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Chiarissima Sonora, 


Nel porre X admittitur al volume, che 
con delicatezza di donna, con cortesia di 
letterata, con fede di cristiana convinta, 
unite alla sicurezza di chi sa quel che dice, 
vuol donare a tutti gli uomini di buona vo¬ 
lontà, non posso limitarmi alla forma ri¬ 
tuale del verbo, del mio nome e della data. 
Il libro La Fede nel Soprannaturale ecc., me¬ 
rita qualche cosa di più : l’esplicita dichia¬ 
razione del molto buono che vi è ; perchè 
chi lo toglierà a leggere, non solo lo faccia 
senza alcun timore, ma, ponderandolo at¬ 
tentamente, ne cavi quel profitto che mi 
pare di potersene attendere. 
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VI 


L’argomento non può essere più op¬ 
portuno. Le agitazioni delle menti e delle 
coscienze, nel periodo che attraversiamo 
— vera fin de siècle — fanno sentire più 
prepotente che mai il bisogno di ritornare 
al Soprannaturale, dall’abbandono del quale 
è venuto lo squilibrio che tanto ci scon¬ 
forta. Il risveglio religioso c’è : impossibile 
negarlo ; e Lei potrà dire d’aver mista la 
sua al sonito delle mille voci che vanno 
continuamente eccitandolo. 

Ha voluto dimostrare che quanto fu ed 
è nel mondo di buono sotto ogni rapporto : 
morale, scientifico, politico, artistico, so¬ 
ciale, lo si deve in massima parte al So¬ 
prannaturale ; e che quindi abbandonarlo, 
è chiudere la sorgente della civiltà. C’ è 
riuscita: e sulla base, tanto ben posta, che 
unico Soprannaturale è il cristiano, perchè 
gli altri soprannaturali, cosidetti, non sono 
che il portato della ragione umana e di 
quel sentimento religioso che nell’uomo 
è da natura. Ha messo in bel lume la ve- 
- rità : che tanto l’uomo quanto la società 
senza il Soprannaturale finiscono ad es¬ 
sere incompleti; conseguenza dell’altra più 
elevata : che nell’attuale Provvidenza, ond’è 
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governata l’umanità, i due ordini di natura 
e di grazia, parti di un solo disegno divino, 
non ponno essere separati senza distrug¬ 
gere il disegno medesimo e senza rendere 
la natura stessa insufficiente allo scopo, una 
natura manquée, scemandola di un’ajuto, che 
nell’ordine attuale le è necessario. 

Tutto questo risulta dalla sua dimostra¬ 
zione, così bene condotta e con quelli ar¬ 
gomenti, che a’ nostri giorni sono quasi i 
soli ammessi, cioè coi fatti, che Ella trasce¬ 
glie dalla Storia, prima e dopo G. Cristo, 
e specie dai diversi sistemi di filosofia 
passati in rapida rassegna, spesso vivace, 
sempre con sano giudizio. 

Il suo egregio lavoro va raccomandato 
ai giovani specialmente per libro di pre¬ 
mio, di lettura nelle vacanze, che invece di 
infrollirli colle scipitaggini e le sconcezze 
solite in tanti scritti moderni, procurerà 
loro, oltre al diletto di uno stile d’abile 
provetta scrittrice, un vitale nutrimento di 
elevati concetti, di forti sentimenti. 

Ci allieti spesso di questi regali, ottima 
Signora. Ne avrà compenso nella ricono¬ 
scenza dei lettori, nella lode dei savj, so- 
vrattutto nella coscienza di avere adem- 
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piuto un dovere, dal Sommo Pontefice se¬ 
gnalato agli scrittori cattolici in questi 
tempi, e nelle benedizioni di Dio, che alle 
sue nobili fatiche auguro amplissime. 

Sac. Federico Sala. 


Milano, dall*Arcivescovado, j Luglio 1894. 


Digitized by Google 




INTRODUZIONE 


er sapere quale efficacia abbia eser¬ 
citato sulla società umana la fede nel 
soprannaturale, è necessario di dare 
alla ricerca il suo primo fondamento 
nella storia, tenendo il metodo posi¬ 
tivo, che procede colla esperienza dei 
fatti. La indagine e la osservazione 
dei quali, se il nostro giudizio non si 
è fatto già prima schiavo di false teo¬ 
rie, e se non prevale sul buon senso la volontà 
di trovare nell’apparenza delle cose una ratifica 
dei pregiudizj caldeggiati dalla passione, offrirà 
sempre la più certa, la più soddisfacente e plausi¬ 
bile guisa di riuscita nella investigazione del vero. 

Tanto più poi sembra utile di tenere la via 
della esperienza in uno studio come il nostro, 
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dove non occorre nemmeno dispor l’animo a un 
sereno ottimismo, per giovare alla edificazione 
altrui trascurando la fedeltà storica. 

Degli abusi del metodo positivo si accusano 
quegl’ ingegni, che per cecità o per colpevole 
deliberazione, privaronsi dell’ uso di un retto e 
libero criterio. Certo, non vi è pervertimento di 
coscienza e di morale, che non si possa difen¬ 
dere colle scoperte e colle affermazioni della 
scienza. Ma se l’errore ha lusinghe irresistibili 
e aspetti convincenti, e persino compensi e con¬ 
forti per i suoi partigiani, quale vera, ineffabile 
forza di persuasione, quale affetto non ispira, e 
quali gioie non tiene in serbo per i suoi fedeli 
la verità? 

Essendomi dunque proposta di non far pre¬ 
cedere alle mie ricerche teoremi scientifici o mas¬ 
sime di dottrina indimostrati e gratuiti, ma d’in¬ 
ferire dalla realtà dei fatti le ragioni richieste a 
sostenere l’argomento, ho dedicato la principale 
parte del mio studio a uno sguardo storico, che 
abbraccia per sommi capi la religione e la civiltà 
antica e moderna, seguendo l’ordine progressivo 
degli avvenimenti, secondo i tempi, e appoggiando 
la narrazione alla storia ecclesiastica e alla civile, 
l’una e l’altra dedotta da fonti autorevoli. 

Alla filosofia e alla morale s’informano più 
particolarmente i cinque ultimi capitoli. La con¬ 
clusione, sintesi dell’ intero studio, coiìterrà la 
risposta al quesito principale, che deriverà per 
così dire da sè, come logica conseguenza, dalle 
premesse religiose e storiche. 
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Innanzi tutto m’importa dichiarare il significato 
preciso dei termini, nei quali intendo proposto il 
soggetto di questo saggio. 

La parola soprannaturale, nel suo senso più 
esteso, può significare tutto quell’ordine di idee 
e di realtà, che oltrepassano i confini del mondo 
sensibile, e formano l’oggetto della metafisica. E 
il filosofo, che dall’ ordine delle cose corporee 
si è inalzato alla speculazione delle incorporee, 
•distingue qui l’essere metafisico ideale e l’essere 
metafisico reale, partendo la scienza in filosofia 
prima e in divina o teologica. Ma non si saprebbe 
determinare precisamente tutta la portata delle 
interpretazioni, che questo termine ha nella scienza 
moderna. Poiché, secondo taluni la pensano, il 
principio e il fine di ogni cosa trovandosi fuori 
•del tempo, ed essendo in certo modo la uscita e 
il ritorno di tutto ciò che esiste alla causa attuale 
dell’ente, recano con sé il soprasensibile. Tutte le 
leggi e le forze della natura manifestano le due 
operazioni divine : l’atto creativo e la trasforma¬ 
zione; onde è invalso l’errore di confondere i 
misteri naturali coi soprannaturali, e di dare 
•questo ultimo nome anche a ciò che è solo ignoto, 
che tiene del prodigioso e dell’incomprensibile. 
Nei fenomeni della natura, nelle forme, negli 
accidenti, in ogni oggetto che ci cada sotto i 
sensi, ma non si possa ben percepire, dentro e 
fuori di noi, dappertutto dove esistono materia, 
vita e pensiero che osserva e riflette, il naturalista 
■e il razionalista troveranno nel loro senso il so¬ 
prannaturale; se pure ammettono questa parola. 
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Di tali applicazioni, non parali dover fare più 
che questo accenno ; mentre, interpretando uni¬ 
camente secondo il concetto cristiano la parola 
fede, viene da sè che l’oggetto suo, il sopranna¬ 
turale, altra interpretazione non possa avere, che 
secondo il concetto medesimo. 

Sotto la parola fede nel soprannaturale, esclu¬ 
dendo dunque ogni altro significato, io intendo il 
ragionevole ossequio prestato dalla nostra mente 
nel credere le verità rivelate da Dio agli uomini, 
e conservate nei libri santi e nella tradizione, 
dei quali è depositaria la Chiesa. 

Col lume naturale della ragione, l’uomo istruito 
datila vista del creato, può bene pervenire alla 
cognizione certa di Dio, principio e fine di tutte 
le cose. Ma volle il Creatore, nella sua infinita 
bontà e sapienza, rivelare sè medesimo e i proprj 
decreti al genere umano, per un’altra via al tutto 
soprannaturale ; e ciò in varj modi prodigiosi : ai 
primi uomini, ai patriarchi, e principalmente per 
mezzo del Verbo incarnato. In virtù di tale rive¬ 
lazione, quelle divine cose, che per sè stesse non 
sono inaccessibili alla ragione umana, possono, 
anche nel presente nostro stato di esistenza, venir 
facilmente, con piena verità e certezza, conosciute 
da tutti. Non che per questo la rivelazione divina 
sia da dirsi assolutamente necessaria; ma solo 
per conseguire il fine soprannaturale, al quale 
Dio elevò per grazia l’uomo; alla partecipazione 
cioè della beatitudine onde Egli stesso è beato, 
che per natura di Dio solo è propria, e infinita¬ 
mente supera ogni creata intelligenza. 
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La fede è una persuasione della verità divina, 
per la quale 1’ intelletto e la volontà prestano 
intero ossequio à Dio rivelante. Non è una schia¬ 
vitù della ragione alla credenza, ma una spon¬ 
tanea sommissione di quella, domandata dalla 
sua logica naturale; mentre è posta nella neces¬ 
sità, o di ammettere, quantunque non le intenda, 
certe conseguenze inevitabili dei principj che ri¬ 
conosce per veri, o di rinunziare ai principj stessi. 
Ma la fede è anche una virtù soprannaturale, a 
cagione dello sforzo che dobbiamo fare su noi 
stessi, per credere alle verità e ai comandi divini, 
che contrastano colle nostre male inclinazioni. E 
però suppone una grazia da Dio concessa all’uo¬ 
mo, onde tenga per vere le cose che Egli ha 
rivelato ; non in forza della verità intrinseca delle 
stesse, appresa dal lume naturale della ragione, 
ma in virtù dell’autorità divina che le manifestò, 
la quale esclude ogni possibilità d’inganno. 

Nati in seno alla Chiesa, conservatrice degl’in¬ 
segnamenti divini, la quale distingue essenzial¬ 
mente e vieta di confondere la scienza umana 
colla fede divina, dovremmo ritenere di troppo 
sfregio al nostro carattere di credenti, se ci fa¬ 
cessimo lecito estendere il nome della fede a 
tutte o a taluna di quelle moltiformi e confuse 
credenze, miste di tanti errori, che tennero le 
veci della vera fede presso gli uomini dimentichi 
della rivelazione, o avversarj della dottrina cat¬ 
tolica. 

Un solo Signore, una sola fede, un solo bat¬ 
tesimo: sono tre articoli della nostra credenza, 
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la cui sconnessione sovvertirebbe il sistema dom- 
matico, e impedirebbe al raziocinio di un catto¬ 
lico di tentare logicamente la conciliazione delle 
altre verità rivelate. Intorno a cui osserva argu¬ 
tamente il Manzoni nella sua Morale Cattolica, che 
u le idee di fede e di pluralità sono così ripu¬ 
gnanti, che il linguaggio stesso sembra rifiutarsi 
a significare la loro unione: poiché si dirà bene 
le diverse religioni, opinioni, credenze religiose, 
ma non già le diverse fedi. „ 

11 sistema cattolico, fondato sulla unità della 
fede, tracciando esattamente la linea di separa¬ 
zione fra la verità e Terrore, non consente si 
possa confondere il ragionevole ossequio dello 
intelletto nelTassentimento dato alla parola divina, 
-colla incerta, superstiziosa credenza, onde gli uo¬ 
mini in ogni tempo dettero segno di quel bisogno 
supremo di una religione, che portano con sé 
dalla natura. 

È bensì vero, che anche il sentimento reli¬ 
gioso, rispetto al suo carattere di universalità e 
di necessità nei cuori umani, soffre delle ecce¬ 
zioni. E c'è chi sorride e crolla la testa in se¬ 
gno di compassione verso coloro che si dicono 
credenti, vantando in confronto a essi la propria 
franchigia da qualunque giogo imposto dalla fede 
alla ragione, e mostrando d'ignorare affatto quel 
senso interiore, ingenito, che spinge l'uomo ad 
abbracciare una credenza religiosa. 

C' è degli uomini di molto spirito, gente di 
mondo, volteriani amabili e ricercati, che tutta o 
-quasi tutta la vita, porgono agli assalti della 
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questione religiosa il dorso adamantino della loro 
allegra noncuranza. Ammettono bene che quella 
questione s’imponga alla società; ma essi non 
la sentono ; si vede che non ha presa sul loro 
morale. C’ è dei filosofi e degli scienziati di 
grande dottrina, ai quali la scienza basta. Dai 
fatti mentali e fisici, essi traggono quanto giova 
a esercitare la ragione, e si accontentano delle 
prove, che il vero offre in questo campo; il so¬ 
prannaturale non li riguarda ; tutto il lor compito 
si esaurisce nello studio della natura. C’è dei 
poeti, prodigioso impasto di fantasia, di libertà, 
di passione, portati dall’ estro a una incredulità 
or cupa, or serena, negatori per ragione estetica, 
panteisti, a volte, per indipendenza d’arte, rivolu- 
zionarj per gusto di novità morfologica. Che im¬ 
porta loro, se una turba d’intelletti inferiori, in¬ 
catenati dietro il carro trionfale del genio, sia 
tratta a dar ciecamente di cozzo contro i mali 
reali, contro i dubbj, le frenesie, i delitti, che il 
poeta fa e disfa a piacere, con quella famigliarità 
della sfrenatezza, che lo preserva dalle catastrofi 
volgari? E questi ultimi, sono i mentitori più 
illogici della empietà. Chè, oltre le cause arti¬ 
stiche d’inconseguenza e di errore, che toccai, 
oltre la compassione che spesso ispirano, oltre 
l’innocuo terrore dell’ apparato scenico, c’ è di 
buono, che la fantasia stessa, come proprietà 
ingenua della natura, li mena, anche a dispetto 
della loro incredulità abituale, a qualche profes¬ 
sione religiosa. 

Occorrono esempj? Basterà uno. 
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Pur prescindendo dalla ragione che non si pos¬ 
sono ridurre a divertimento positivo del genere 
umano le cavalcate degli spettri e gli argomenti 
buoni per la conversazione cogli orsi, colla neve, 
e colla fata Abonda, tutte le facezie irreligiose 
di Arrigo Heine restano sospese, quando freme 
sulla sua bocca il grido dell’anima, che rinnega 
Dio e gli angeli, dell*anima maledetta e dannata. 
Salvo a confessare altrove, colforsino buon senso 
di Atta Troll, che fra il cielo e la terra sonvi 
cose assai, che la filosofia non saprebbe spie¬ 
gare; a benedire altrove il Cristo, che riconcilia 
il mondo versando il sangue del suo cuore; e a 
domandare, sia pure alle onde, al vento, alle 
stelle fredde e indifferenti, la spiegazione del¬ 
l’antico e doloroso enimma della vita, mentre 
nulla risponde in tutto l’universo, al pazzo che 
chiede donde viene l*uomo? dove va? e attende 
una risposta. 

Poeti, filosofi, increduli alla moda, scettici 
spassionati e che bastano a se stessi, chi potrà 
mai sapere se tutti questi esseri strani sono 
sempre in buona fede, e ben persuasi di quello 
che dicono? Chi potrà conoscere a che caro 
prezzo pagano cotesta loro tanto decantata li¬ 
bertà di spirito? Ricusando alla ragione, — la 
quale appunto perchè è ragione sa di doversi 
sottomettere alle conseguenze legittime di quei 
principj incontestati a cui non può rinunziare, 
— ricusando il concorso della volontà dominata 
dall’orgoglio, o snervata dalla indifferenza e da 
altre cause, non si accorgono che la loro ra- 
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gione è diventata una nave senza bussola, ab¬ 
bandonata alla prepotenza dei venti e dei flutti; 
sicché non vi è pericolo che più possa evitare, 
nè abisso da cui la scienza basti a scamparla. 
Non si sentirono spinti a cercar nulla al di là 
della natura, e la natura imperò sòia su di loro; 
disconobbero la propria virtù di sollevarsi sopra 
la materia, e questa pesò gravemente sul loro spi¬ 
rito ; e il giogo fu ben altro che quello della fede ! 

Di tutti questi rinnegatori del soprannaturale, 
i quali, certo, hanno diritto che alcuno si occupi 
anche dei loro fenomeni psicologici, è inutile dire, 
che nel mio studio io non credetti di dover fare 
una ripetuta menzione. Cercando quale efficacia 
abbia esercitato sulla società umana la fede nel 
soprannaturale, sarebbe assurdo di voler trovare 
quale efficacia essa abbia esercitato su quella 
parte della società umana che la ripudia. 

Premesso questo, mi sono risparmiate delle 
noiose avvertenze e ripetizioni nel corso del 
lavoro. 

Soggiungerò poi, che, pieni gli orecchi dei 
discorsi di cotesti liberi pensatori, tornando al mio 
studio, qualche volta un giudizio spallato, un sar¬ 
casmo pieno di spirito e di frivolezza, una espres¬ 
sione di suprema noncuranza, gettata in mezzo 
a troncare ogni disputa di cose religiose, restan¬ 
domi impressa dentro più forte, fece sì che io mi 
soffermassi qua e là su punti, che forse non entra¬ 
vano necessariamente nello sviluppo del mio sog¬ 
getto. E vorrei scusarmene con ciò, che simili 
divagazioni, essendo una specie di apologia delle 
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verità, che io aveva sentito strapazzare e deridere 
con tanta ignoranza, mi pareva che potessero 
rispondere appunto alle obiezioni e ai pregiudizi, 
più di moda oggigiorno contro la religione. In 
questo caso, badarci un po’ più a lungo sopra un 
dato argomento, innestare nel discorso una qualche 
idea, che si associa anche indirettamente a quelle 
che hanno stretto rapporto col tema, diventa un 
bisogno, cui non si può contraddire. E la coscienza 
fa talvolta temere un biasimo più grave che non 
quello di esser trovati prolissi: di avere, cioè, 
scansato delle brighe necessarie, per pigrizia. 

Ho sentito qualche volta dei valentuomini, delle 
teste fine, dare in altri termini deir ignorante, a 
chi in una delle solite questioni sulla rivelazione 
e sulla Chiesa, messo alle strette, ed esaurite tutte 
le risorse del ragionamento, conchiudeva, sicuro 
del fatto suo, con un passo dell'Evangelo, citato 
a proposito. — Quando lei mi fa della dialettica 
a questo modo, non se ne discorre più. — E con 
un gesto d'impazienza l'interlocutore significava 
chiaro: — povero imbecille, che vieni a impan¬ 
carti fra i filosofi, con quattro parole imparate 
alla dottrina cristiana dei piccoli! — Ma, in nome 
del cielo, cosa pretendete, cari signori, da un 
povero cristiano? Che egli vi dimostri lì su due 
piedi, chiaro e lampante come due e due fa 
quattro, che tutta la evidenza geometrica della 
verità è nella sua testa, e tutto il nulla dell'errore 
nella vostra? Che Dominedio gli è comparso 
davanti Uno e Trino, e gli ha mostrato spalan¬ 
cate le porte della vita eterna? Che i morti sono 
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risuscitati a dirgli cosa c’è all’altro mondo? Che 
nostro Signore, proprio per far piacere a lui, ha 
chiamato di nuovo san Pietro, e lì sotto i suoi 
occhi, gli ha ripetuto tali e quali le famose parole, 
che voi non accettate nè in san Giovanni nè in 
san Matteo ? 

Un cristiano, vedete, può sfiatarsi fin che vuole, 
può ripetervi un monte di buone ragioni, una più 
convincente dell’altra, chè, tuttavia, la fede e la 
docilità alla credenza, egli non ve la darà mai in 
eterno. Non è lui che ve la può dare, è Dio 
stesso, è quello Spirito Santo, che solo dà a tutti 
una intima dolcezza nel consentire e nel credere 
alla verità . 

A certi punti mi veniva anche in mente: che 
impressione faranno tutte queste ripetizioni di 
cose dette e ridette le mille volte, che bisogna 
per forza lasciare tali e quali, nella loro vecchia 
semplicità, nella loro forma di domande e risposte 
del catechismo e di racconti della storia sacra, 
davanti a quelle nuove contraddizioni, piene di 
tanto acume e di tanto sussiego, a quelle sotti¬ 
gliezze, che vi fanno restar lì mortificati, abbar¬ 
bagliati, colla testa confusa, senza saper più che 
rispondere ai vostri oppositori, per paura che vi 
ridano in faccia? Oh, ma a guardarci bene, è 
così vecchio e goffo e ripetuto fino alla nausea 
anche l’errore, che si spaccia per mercanzia nuo¬ 
vissima! È così ridicolo nella sua boria, è così 
futile nella sua scientifica superiorità ! — E la ripu¬ 
gnanza che abbiamo ad ammettere certi fatti della 
Scrittura, somiglia tanto alla ripugnanza che pro- 
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viamo per certi veri filosofici, che ci rivelano la 
nostra miseria umana! — Dunque, non lasciamoci 
impressionare; non invidiamo alla miscredenza 
il vanto di far fare un esercizio di ginnastica 
alla ragione, quando sappiamo che la nostra 
vecchia e umile fede ha sola il modo di salvarla 
nei suoi pericoli. 

Questa fede, alla quale conducono, special- 
mente per gl’ intelletti superiori, il desiderio della 
verità e la purezza delle intenzioni nel cercarla, 
è un dono ineffabile di Dio, e la prova più sa¬ 
piente e grandiosa dell’amore di lui verso gli 
uomini. È un provvedimento paterno, col quale 
Egli costrinse, per dir così, la creatura intelli¬ 
gente a riconoscere il proprio Creatore, una 
grazia, che solleva la nostra natura sopra di sè 
alla famigliarità divina, un vincolo di salute, col 
quale Dio stringe a sè tutte le anime non sorde 
alla voce del bene, ma desiderose di conoscerlo 
e praticarlo. Prodigio dell’ amore divino, essa, 
nella sua essenza e nella sua efficacia sullo spirito 
dell’uomo, deve studiarsi coll’amore e colla gra¬ 
titudine di chi ammette fondamentalmente una 
tale verità. E però non parrà strano, che talvolta 
il discorso prenda la forma più naturale del sen¬ 
timento, con qualche po’ di poesia; e che dove 
il raziocinio resta incerto sullo scioglimento di 
qualche problema che mal gli compete, o dove 
non ha impulso bastante per inalzarsi sopra certe 
contraddizioni, che turbano alla superficie delle 
cose l’ordine provvidenziale in cui queste esi¬ 
stono, gli venga in aiuto il cuore. 
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La'fredda ragione, dove non ispiri mai un 
alito di affetto, è landa sterile, che non lascia 
germogliare una sola idea benefica per l’umanità. 
I fatti più stupendi non destano in essa veruno 
entusiasmo; tutto, verità ed errore, vi rimane 
improduttivo; mentre nei filosofi stessi, che si 
applicano a spogliare di ogni sentimento il pro¬ 
prio pensiero, la spassionatezza onde credettero 
di procedere nei loro studj, sembra piuttosto una 
illusione della fantasia. 

Taluni apologisti del cristianesimo, — non 
parlo dei grandi, ma degli altri, — hanno vo¬ 
luto presentare il mondo antico quasi diviso in 
due metà: una di empj pagani, l’altra di giusti¬ 
ficati figli di Dio; due parti inconciliabili, senza 
alcun rapporto comune, divergenti l’una e l’altra 
per una via opposta, che non potrà mai incon¬ 
trarsi. 

Questo sistema contradirebbe specialmente allo 
spirito dei primi scrittori della Chiesa, e dei santi 
uomini, che la carità di Cristo penetrò più alta¬ 
mente e ai quali fece scorgere in ogni tempo 
nella società pagana e scristianizzata, non una 
reproba legione destinata a perdersi dietro la 
bandiera di satana, ma una famiglia diseredata, 
staccatasi dal consorzio fedele all’Altissimo, e 
non ancora ricondotta a conciliarsi con Lui. In 
codesti scrittori più illuminati, in codesti santi 
più infiammati di carità, predomina quella tenera 
compassione, anzi quella simpatia concilievole 
verso i Gentili, e la persuasione che il popolo è 
di sua natura cristiano, che formano una delle 
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caratteristiche speciali del terzo Evangelo e degli 
Atti degli Apostoli. 

E ci commuove, per esempio, sentire Giustino 
Martire, che chiama cristiani gli antichi filosofi 
Eraclito e Socrate. Ci commuove la leggenda 
della liberazione dell’anima di Traiano dalle pene 
infernali, per le preghiere di san Gregorio Magno; 
leggenda originata dal fatto, che quel santo pon¬ 
tefice era tanto compreso di venerazione per 
l’imperatore amante della giustizia, che, pas¬ 
sando davanti la colonna traiana, sentivasi com¬ 
mosso fino alle lagrime e pregava per la salute 
dell’anima di lui. 

Chi non sa come nel medioevo fossero vene¬ 
rati e si reputassero solo mancanti della fede, 
per essere cristiani, i savj dell’antichità? E come 
non restar colpiti quasi da una improvvisa be¬ 
nefica luce, che rischiara tanti dubbj penosi anche 
verso chi non ci è unito nella fratellanza reli¬ 
giosa, e che pure amiamo e stimiamo assai per la 
bontà e per i meriti suoi come uomo, vedendo 
che sant’Agostino introduce i filosofi gentili ad 
affermare colla loro parola le verità auguste della 
Città di Dio? 

Questa indulgente benevolenza, questa che 
nelle anime sante è proprio l’amicizia della ca¬ 
rità verso i poveri e gli orfani della grande fa¬ 
miglia religiosa, mi ha sempre destato un’ammi¬ 
razione e una tenerezza profonda. Così mi fosse 
dato trasfondere in qualche maniera tale mio 
sentimento in quello che dirò, come vero e po¬ 
tente esso mi parla nell’animo! 
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Nel presente mio lavoro, la dimostrazione 
potrebbe riguardarsi come divisa in due parti: 
la prima, diretta a provare 1’ assunto negativa- 
mente; cioè considerando i danni irreparabili e 
i difetti della società antica, privata della rivela¬ 
zione; la seconda, diretta a provarlo positiva- 
mente, considerando gl’immensi benefizj del cri¬ 
stianesimo. 

Quanto alla efficacia della fede nel sopranna¬ 
turale, se paresse che troppa, in ogni ramo del 
sapere e dell’attività umana, io gliene attribuisca, 
nulla rendendole indipendente di ciò che appar¬ 
tiene al progresso sociale, le ragioni di tale in¬ 
tendimento saranno, come io meglio potrò, so¬ 
stenute dal concetto della civiltà cristiana, che 
dà norma a tutto il mio studio. 

Vogliasi tener conto soprattutto di questa in¬ 
tenzione, anche dove i retti principj professati 
non fossero per difetto di scienza, per troppo 
scarsa erudizione storica e critica, conveniente¬ 
mente applicati all’oggetto di una sì importante 
ricerca. La quale io intraprendo colla convinzione 
di parlare per una buona causa, e animata dalla 
speranza e dall’ ardire, che questa fa nascere, 
anche in chi non troverebbe in sè stesso la forza 
e il coraggio da tanto. 
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CAPITOLO I 


Il cristianesimo considerato come fatto storico nel mondo antico 


SOMMARIO. — Preminenza del cristianesimo nella storia. - L’anima dell’uomo è 
naturalmente cristiana. - Testimonianza dei Padri della Chiesa. - Religione 
patriarcale. - Prima corruzione della fede e dei costumi. - U diluvio. - Re¬ 
staurazione del mondo. - La profezia di Noè si avvera nella storia. - Confu¬ 
sione delle lingue e dispersione dei popoli. - Principio della idolatria. - Voca¬ 
zione d’Israele. 

Nell’antichità più remota, nei secoli che non 
hanno cronologia, tra quei fatti incerti e confusi, 
a cui la storia si arresta, non sapendo per sè 
sola introdurvi un ordine filosofico, e dove le 
vien meno anche l’appoggio della critica, fra 
tanta scarsezza e sconnessione di notizie, la cui 
ricerca fu resa anche più difficile dalla tendenza 
moderna a porre in dubbio ogni cosa, ci si pre¬ 
senta non mai interrotta in mezzo a cieche te¬ 
nebre e a cumuli di rovine, una splendida traccia 
di luce. Ed è quella che il cristianesimo, inco¬ 
minciato colla origine del mondo, compiuto jiella 
pienezza dei tempi, di epoca in epoca più ma¬ 
nifesto, radicato e diffuso nella umanità, impresse 
delle divine sue orme. 

Ogni nostro sguardo rivolto al passato, in¬ 
contrasi con questo grande fatto, la cui impor- 
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tanza è tale, che volendola, se pur si potesse, 
impugnare, crollerebbe ogni certezza storica delle 
nostre cognizioni. 

Questo fatto del cristianesimo, è il solo che 
presenti riuniti in sè, colla massima evidenza, 
tutti i caratteri della verità storica, filosofica e 
morale. Esso è insieme un fatto generale e in¬ 
dividuo, spirituale e materiale ; abbraccia tutti i 
tempi, si estende a tutti i popoli, anche non cri¬ 
stiani, che risalendo alle proprie origini, trovano 
in esso il principio di quanto, misto agli errori, 
vi è di vero nelle loro religioni. È la religione 
universale, perpetua, primitiva e progressiva del 
mondo, la causa divina e naturale degli avveni¬ 
menti terreni, la grande sintesi del nostro pen¬ 
siero e delle nostre cognizioni colla verità so¬ 
prannaturale, la storia più compiuta e la sola 
veramente filosofica del genere umano. 

Ricusiamo di seguire nei secoli la via lumi¬ 
nosa che il cristianesimo segna da un capo al¬ 
l’altro dell’universo, e ogni concordanza dei fatti 
storici riuscirà impossibile ; il fatto stesso della 
civiltà sarà privo di certezza, tolta la idea di 
un nesso armonico fra il passato e l’avvenire, 
ogni idea di umano progresso. 

La religione cristiana è, storicamente, il rin¬ 
novamento soprannaturale della umanità: filoso¬ 
ficamente, l’ordine e la concordia del mondo; è 
la filosofia stessa, nel senso che le si dava in 
antico, di scienza delle cose divine e umane; ed 
è pure la misura e l’apice della nostra intelli¬ 
genza e della civiltà. 
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Le false credenzè, che usurparono il nome 
di religioni, hanno una causa distruttiva nella 
loro finita, ossia limitata mentalità. E mentre la 
vera religione ha una mentalità infinita, che 
sublima la ragione, la libertà, tutta la natura, 
mediante la rivelazione divina e la grazia, la 
teologia di quelle metteva capo a una civiltà 
meramente umana; alla quale giovarono infatti, 
per quel tanto di buono, che serbavano della 
vera religione. Il fine loro è la terra; una scienza 
e una felicità naturale e terrena; i loro fonda¬ 
tori Budda, Zoroastro, Confucio, sono statisti e 
legislatori; tutto il loro codice religioso si re¬ 
stringe a essere in sostanza puramente civile e 
nazionale; la loro filosofia termina dove sono 
segnati i confini della religione ; il soprannaturale, 
che pur traluce in qualche lor giusto concetto 
della divinità, è sempre misto alle favole e ai 
sogni della fantasia. 

Insomma, quelle nozioni spirituali e teologiche 
che nella vera religione entrano a formare il le¬ 
game tra Dio e l’uomo, inalzando questo sopra 
la propria natura, comunicandogli in certo modo 
una potenza infinita, deificandolo, quelle nozioni 
stesse, travisate, monche, miste di grossolani er¬ 
rori, operarono nelle false religioni affatto l’op¬ 
posto. Abbassarono il concetto della divinità ai 
misteri della natura; l’infinito tramutarono nell’in¬ 
definito ; il soprannaturale nel soprasensibile e 
nell’ignoto, campo fatto apposta per le sbriglia¬ 
tezze della immaginazione. Allora si credette 
l’uomo di poter avere il necessario commercio 
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con Dio, quando questo Dio fosse anch’esso in¬ 
teramente uomo, elevato solo a un maggior 
grado di virtù e di potenza sugli altri uomini ; 
finché la corruzione dei costumi e dei principj 
non ne avesse fatto anzi il più vizioso e irragio¬ 
nevole degli esseri. 

Ma tre fatti, importanti per noi, emergono 
da questa confusione religiosa delle civiltà an¬ 
tiche, che per tanti secoli, camminando di pari 
passo accanto alla verità rivelata, della quale un 
solo popolo era il depositario, si sforzarono in¬ 
vano di ricomporre coi frammenti della rivela¬ 
zione primitiva, una perfetta religione lor propria. 

In primo luogo, cioè, si vede come la religione 
pur così ridotta alle meschine proporzioni di un 
sentimento naturale, alle idealità poetiche, alle 
ridicolaggini della superstizione, non sia meno 
per questo una prova certa di quel bisogno in¬ 
nato, incessante, che l’uomo ha sempre avuto di 
una religione. In secondo luogo, se si esamina 
la efficacia di quelle false religioni sulla società 
umana, si può facilmente scorgere come esse 
propagaronsi soprattutto per le parti di vero, 
che la loro dottrina conteneva, e le quali erano 
derivate dalla unica vera rivelazione. 

Finalmente risulta chiaro da tutto ciò, che, 
come sopra accennai, la unità del cristianesimo 
abbraccia virtualmente e attualmente tutto il ge¬ 
nere umano, contenendo delle false credenze le 
parti vere, come l’intero contiene le frazioni; e 
di questi veri contenendo altresì il criterio; ap¬ 
punto perchè il cristianesimo è il principio donde 
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uscirono e il fine- a cui convergono, operando 
così segretamente in tutti gli uomini di buona 
volontà, anche a loro insaputa, gli effetti benefici 
della misericordia divina. 

L’anima è naturalmente cristiana, secondo una 
felice espressione di Tertulliano. Poiché gli ele¬ 
menti primi del cristianesimo, le prime nozioni 
che questo ci dà circa la divinità, sono un patri¬ 
monio comune e connaturale di tutti gli uomini; 
onde può dirsi, che anche i pagani e gl’infedeli 
sono in un certo senso cristiani. La dimostrazione 
della quale verità, non bisogna cercarla nei nostri 
filosofi scristianizzati, poco dissimili, se non meno 
illuminati ancora, da quelli del paganesimo; ma 
nei filosofi pagani stessi, che convertiti al cristia¬ 
nesimo, ne divennero i primi apologisti, e ne sono 
considerati come gl’iniziatori principali nella sua 
parte scientifica, col nome di Padri della Chiesa. 

Questi grandi ingegni, educati in tutto il ma¬ 
gistero delle discipline gentilesche, acuiti dalla 
più sottile arte del ragionare, resa in essi quale 
uno strumento penetrantissimo per isviscerare il 
vero nelle più intime tortuosità dello intelletto, 
ci danno colle loro opere un esempio di quel 
che possono i conati supremi della ragione, divi¬ 
namente rischiarata dalla fede. 

Minuzio Felice, nel suo dialogo fra Ottavio 
cristiano e Cecilio pagano, dopo aver condotto 
quest’ultimo a confessare la unità di Dio per sola 
necessità logica, lo costringe pure a dichiarare 
giusta l’asserzione di Ottavio, che, o i cristiani 
sono filosofi, o gli antichi filosofi erano cristiani. 
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E prima aveva chiamato in testimonio i poeti; 
dai quali sente celebrare : “ un sol padre degli 
dèi e degli uomini; „ e soprattutto il volgo, nel 
suo parlar naturale, che invocando Dio, non dif¬ 
ferisce dalla preghiera del cristiano ; onde " quelli 
che hanno Giove per l'Altissimo, s'ingannano 
nel nome, ma si accordano nella medesima po¬ 
destà (i). „ 

Nel discorso di Tertulliano vi è una forza di 
argomentazioni, che ci impone l'assenso, quando, 
dopo aver detto che nei poeti e nei filosofi i 
cristiani trovano la prova della verità da essi 
professata, ricorre a un'anima non educata alle 
scuole, non esercitata nelle biblioteche, nè pa¬ 
sciuta nelle accademie e nei portici di Atene, o 
travagliata da indigestione di sapere; ma un’anima 
“ semplice, zotica, rozza; un'anima tutta di vil¬ 
laggio, di trivio, di officina. „ “ Io ho bisogno 
della tua ignoranza, dice, poiché nessuno crede 
alla scienza, sì poca ve ne ha. „ E in fondo a 
quest’anima ancor tutta imbevuta delle supersti¬ 
zioni pagane, prostrata davanti i simulacri di 
Giunone e di Minerva, egli scopre il sentimento, 
che adora un solo Dio; il Dio unico, vero, on¬ 
nipotente dei cristiani. Nel concetto che essa ne 
ha, legge gli attributi della natura di Dio : la 
bontà, la giustizia, la onniscienza, che in Lui ri¬ 
conoscono i cristiani. Nè solo il nome di Dio è 
confessato cristianamente da quest'anima inculta 
e veridica; ma anche la esistenza del demonio, 


(i) Min., Octav, n. 18 e n. 50. 
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e l’odio innato contro l’autore dei mali della uma¬ 
nità, che pur essa ciecamente adora (i). 

Ma chi più a fondo trattò la questione della 
conoscenza del vero Dio presso i gentili, fu 
s. Agostino; il quale afferma, che il nome di 
Dio creatore non potè essere ignoto a nazione 
alcuna, prima ancora che essa credesse in Cristo. 
“ Tale, dice, è infatti la potenza della vera divi¬ 
nità, che non può rimanere interamente nascosta 
alla creatura ragionevole, la quale già usi della 
sua ragione: essendo che, da quello in fuori, in 
cui la natura è troppo depravata, tutto il genere 
umano confessa Dio autore di questo mondo. 

(i) Si accorda con Tertulliano s. Cipriano, che nel suo trattato Della 
vanità degli idoli, come lui conchiude: “ Il massimo della colpa è non 
voler conoscere quegli che ignorare non puoi Come s. Paolo, Lattanzio 
rinfaccia ai pagani la loro colpa; mentre, non ignoranti, ma ostinati erano 
nel loro errore. E ci colpisce quasi un raffaccio che vale anche oggigiorno 
per gli scettici, gli indifferenti in materia religiosa, i materialisti, i sedi¬ 
centi atei, quello che egli dice dei pagani, che nei giuramenti, nei voti 
e nelle preghiere, non chiamavano in testimonio nè Giove, nè la caterva 
dei numi, ma Dio solo. „ Nondimeno, osserva, essi operano in questo 
modo, non già quando sono nella prosperità; poiché non mai dimenticano 
anzi più interamente Dio, come quando, colmi dei suoi benefizj, dovreb¬ 
bero benedire più che mai la divina misericordia, ma, appena qualche 
grande sciagura li coglie, essi ricorrono a Dio, implorano l’assistenza di 
Dio, lo scongiurano di venire in loro aiuto „. Anche s. Ireneo, il più 
antico Padre della Chiesa gallica, confutando gli eretici Valentiniani, 
sostiene 1’ universale accordo degli uomini nella credenza di un solo Dio. 
I Padri greci convalidano le affermazioni dei latini; come leggiamo in 
Clemente Alessandrino e in Origene; Atenagora osserva, che i gentili 
conoscono Dio, e gli altri dèi convertono parte in demonj, parte in ma¬ 
teria, parte in uomini. S. Giustino, nel suo libro della monarchia o della 
unità di principio, stabilisce pure colla testimonianza dei poeti e dei 
filosofi, quella che egli chiama credenza cattolica; l’aver dimenticato la 
quale, aveva a parer suo portato il culto degl’idoli. Nella sua Apologia, 
come in tutte quelle dei primi Padri, è posta quest’alternativa: colà 
dove i poeti e i filosofi non si accordano col Cristianesimo, non si accordano 
nemmeno fra loro; colà dove si accordano fra loro, si acccrdano pure col 
Cristianesimo. 
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Poiché, dunque, egli ha fatto il mondo,... egli è 
il Dio conosciuto da tutte le nazioni, anche prima 
che esse fossero imbevute della fede di Cristo. 
Ma poiché egli non deve essere ingiuriosamente 
adorato insieme coi falsi dèi, egli è il Dio noto 
in Giudea. „ Finalmente s. Tomaso, che epiloga 
tutta la scienza dei Padri e dei filosofi suoi an¬ 
teriori, dice ugualmente nella Somma: “ Poiché 
Dio ha fatto questo mondo, egli è noto presso 
tutte le nazioni. „ 

Riteniamo dunque, che nessuna parte della 
umanità fu totalmente diseredata delle nozioni 
religiose; ma che la conoscenza del vero Dio, 
spargendosi in tutti i tempi e in tutte le nazioni, 
presenta come tre gradi distinti di perfezione : la 
conoscenza dei gentili, degli ebrei e dei cristiani. 
Sono come altrettanti raggi della luce, che discende 
dalla stessa fonte divina, e nella cui graduata 
chiarezza, quale nell’ordine naturale e quale nel¬ 
l’ordine soprannaturale, il progresso umano ap¬ 
pare in tutto il suo morale avanzamento. 

La umanità non elevossi dalla degradazione 
del feticismo alla sublimità della vera religione; 
ma questa fu sin dal principio da Dio stesso ri¬ 
velata ai nostri primi progenitori, costituiti in 
uno stato di santità e giustizia, adorni di ogni 
virtù e di mirabili prerogative nell’ordine della 
natura e della grazia. 

Al polo contrario di quest’affermazione dom- 
matica, trovansi, ognuno sa, i pronunziati del¬ 
l’antropologia moderna. Ma in simile opposizione 
e nel distruggere, che essa fa, la storia e il domma 
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religioso, possiamo ravvisare gli ardimenti irri¬ 
flessivi della sua età immatura, e l’esito negativo 
di una ingerenza in materia che non le spetta. 

La scienza degli uomini somiglia a un libro 
scritto in una lingua ignota che viensi imparando. 
Ne conosciamo appena qualche parola, due o tre, 
tutto al più, se ne aggiungono a ogni secolo che 
passa; eppure si pretende leggere e capire il 
libro da cima a fondo. E siccome qua e là una 
parola s’intende, ma rimane sempre incompren¬ 
sibile il senso di pagine intere, cerchiamo di 
connettere le frasi con quei pochi termini noti, 
fabbricando il resto di nostra testa, e tirando a 
indovinare. Verrà un giorno, che il dizionario dei 
vocaboli di quel libro misterioso sarà compito, 
almeno giova sperare; e allora si accorgeranno 
gli uomini dei grossi errori d’interpretazione 
commessi. 

Osservo che il buon senso, anche amicissimo 
■della scienza, rimane interdetto, nè può schivare 
il disgusto, a veder trattati con tanta leggerezza 
certi problemi metafisici, che dovrebbero o esclu¬ 
dersi dallo studio della natura, o essere rispettati 
come le radici occulte di quella idea naturale, 
che Iddio ha di sè ispirato all’uomo coll’anima 
stessa. Per quanto il naturalista si proponga un 
divorzio perenne dalla fede, incappa suo mal¬ 
grado negli ostacoli che essa gli presenta. Sarà 
la propria ignoranza dell’assoluto, che egli è for¬ 
zato a toccar con mano; saranno le eterne con- 
tradizioni fra quello che la ragione può e quello 
che vorrebbe e non può intendere; sarà la im- 

Axzoletti, La fede nel sofrannatm ale. 3 
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possibilità di fondare sul relativo del fenomeno 
cosmico quelle leggi, che la scienza sottrae al 
domma metafisico religioso. Intanto, caduto il 
concetto geocentrico, scoperta la legge di attra¬ 
zione e la meccanica deir uni verso, vediamo che 
la necessità di un Dio Creatore permane; per¬ 
mane anche sopra la ipotesi trasformista, che, 
per essere sostenuta, sembra debba alle volte 
abdicare il titolo prettamente scientifico, e la¬ 
sciarsi drappeggiare dal gusto poetico nei vaghi 
giardini del sentimento. 

Pazienza se in questo ultimo trentennio la 
Origine delle specie avesse fatto solo la delizia 
dei dotti, fosse rimasta, come certi preziosi do¬ 
cumenti, negli scaffali di consultazione delle bi¬ 
blioteche. Ma più della teoria darwiniana, che 
confessa almeno di fondarsi sopra una incognita, 
e si arresta prudente davanti la misteriosa ori¬ 
gine della vita, gli è che hanno fatto strada i 
postulati ateistici deir haeckelismo, che attribuisce 
cotesta origine alle proprietà chimiche dei corpi, 
e, sbalzato dal trono il Dio creatore delluniverso, 
vi installa il carbonio, tendente a molteplici com¬ 
binazioni con altri elementi. Gli è che la stermi¬ 
nata moltitudine umana, costretta a stentare il 
suo pane colla fatica materiale di tutta la vita, 
non ha, non avrà mai tempo di porsi, per esempio, 
a studiare diligentemente, quale processo di chi¬ 
mificazione occorresse alla forza organica, per 
produrre il cervello e la spina dorsale ; e quando 
pur potesse studiarlo, il venir a sapere come e 
perchè solo nella èra mesozoica comparisca il 
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tipo dei vertebrati, non le farebbe nè caldo nè 
freddo; come poco le importa e nulla affatto la 
solleva dai suoi travagli fisici e morali, imparare 
che Copernico e Galileo hanno fatto la stupenda 
scoperta del sistema eliocentrico. La moltitudine 
che non può signorilmente applicarsi alle dotte 
disquisizioni, ha bisogno di sapere come, perchè 
e da chi è stata posta a questo mondo a patire 
e a lavorare. E il misericordioso Autore dell’uni¬ 
verso glielo ha rivelato con una parola, che 
nessuno scienziato inventò mai; una parola, che 
è insieme nozione veridica e decreto morale ; 
che sodisfa la ragione, conforta il sentimento di 
tutti, fa inseparabile dal vero intellettivo cono¬ 
sciuto la regola di condotta virtuosa, e mantiene 
l’ordine e la pace nella vita, colla speranza di 
una giustizia celeste. 

Ma la boria spietata dello scettico e del na¬ 
turalista non fu paga abbastanza, se non quando 
ebbe disseminato fra la ignoranza plebea, con di¬ 
scorsi, opuscoli, istituzioni, le sue nuove massime. 
La Bibbia è diventata una leggenda ; 1’ assioma 
religioso, un problema da sciogliere come qua¬ 
lunque altro di fisica o di matematica; il cristia¬ 
nesimo, un fenomeno umano, pareggiato a quello 
di tutte le religioni positive, spiegabile col solo 
criterio razionale. E ora che alle teoriche del 
Littrè e alla sua domanda di laicizzare lo studio 
non della religione, ma la enciclopedia filosofico- 
religiosa, risponde la morale soggettiva e la in¬ 
differenza o la negazione della fede, ci cadono 
sott’occhio in forma di circolari ministeriali, di 
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programmi scolastici e di articoli di giornale, i 
tardi e vani rimedj allo sfacelo morale, che tenne 
dietro alla credenza distrutta. 

Si rifacciano pur da capo i maestri del libero 
pensiero, a confessare che lo stesso materialismo 
scientifico non può negare all’uomo un diritto di 
credere, anche dove la prova razionale non può 
aver luogo. Ma intanto, l’abitudine virtuosa della 
fede, il popolo, in gran parte, l’ha persa; e il 
suo progresso scientifico lo viene svolgendo 
sott’occhio ai suoi maestri, con programmi e con 
espedienti di riordinamento sociale, che i governi 
gli fanno scontare nelle carceri, o sul patibolo, 
o ponendo in istato di assedio le province. 

Noi guardiamo ai fatti, sempre e solo ai fatti. 
E insegnandoci questi che la ipotesi genetica 
dell’ antropologia moderna, ha prodotto finora 
nelle sue concernenze morali, effetti perniciosi e 
precisamente opposti a quelli del domma cosmo¬ 
gonico religioso, in attesa che la scienza degli 
uomini pervenga a stabilire tesi più evidenti, va¬ 
lide, e specialmente utili al progresso dei costumi, 
preferiamo alla teoria darwiniana, la rivelazione 
mosaica. Anche perchè un libro, che nella sua 
interezza concorda nella manifestazione di. una 
unica e immutabile verità divina, e si accettò per 
vero da tutte le generazioni cristiane, crediamo 
sia ben più degno di fede che non l’opinabile 
scientifico al punto in cui ora si trova, e nel quale 
di secolo in secolo, talvolta da un anno all’altro, 
le contradizioni e le rivoluzioni sistematiche non 
hanno numero. 
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All’opinabile scientifico va pure ascritta l’as¬ 
serzione, che il peccato originale sia un mito, e 
che la caduta dell’uomo deva considerarsi non già' 
come il passo colpevole dalla eccellenza morale e 
dalla beatitudine dello stato di grazia alla miseria 
del peccato, ma anzi come il passo fatto dall’uomo 
schiavo dell’istinto e della fatalità, alla vita intel¬ 
ligente e libera. La scienza, tuttavia, non fornisce 
alcuna prova a sostegno di quest’asserzione. 

Si potrebbe accordare la ipotesi che il pec¬ 
cato originale sia un mito, quando non esistesse 
per una serie continua di testimonj veridici, come 
fu la successione dei patriarchi, la tradizione con¬ 
corde di un fatto storico, avvenuto nella persona 
del nostro progenitore; e quando su questo fatto 
non si appoggiasse tutta la legge morale del 
codice mosaico. Coi miti non si governano i po¬ 
poli; nè un popolo ostinato, ribelle come l’ebreo, 
avrebbe creduto alla rivelazione fattagli dal suo 
legislatore, di una colpa antica, originale, verso 
Dio, nè sarebbesi assoggettato ai sacrifizj di 
espiazione continua, che essa esigeva, se quello 
stesso Dio offeso e placabile, non lo avesse ob¬ 
bligato con miracoli incessanti, che colpivano i 
sensi, a credere indubbiamente vera quella rive¬ 
lazione. 

Ma supposto pure per un momento, che la 
caduta di Adamo abbia segnato non il passo, 
ma il salto incredibile del progresso dall’ istinto 
alla intelligenza libera, come potrebbe la scienza 
dimostrarci, che questo non sia accaduto tuttavia 
con una colpa? 
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Un fatto positivo è la concordanza delle tra¬ 
dizioni storiche; e per quanto di elemento poetico 
mescasi ai fatti che la tradizione perpetua nella 
memoria popolare, il substrato della idea primi¬ 
tiva rimane sempre, e si può riconoscere chiara¬ 
mente anche nelle modificazioni, che quella idea 
subisce attraverso il velame della fantasia. 

Tutti i popoli serbano la memoria di una età 
primitiva, incorrotta; nella quale Tuomo, uscendo 
dalle mani del Creatore, fornito di ogni perfe¬ 
zione, visse in una società santa e felice con lui. 
Che se per il primo fallo colle sue conseguenze, 
la umanità decadde da quel primitivo stato, non 
cessò tuttavia sulla terra, per misericordia divina, 
la vera religione, divenuta d’allora in poi la re¬ 
ligione della penitenza e della riconciliazione del- 
T uomo con Dio. Quanto di buono e di santo 
possedevano gli antichi nelle loro credenze, ve¬ 
niva attribuito e derivato da questa èra primor¬ 
diale, in cui Dio, o direttamente, o per mezzo 
di uomini da lui ispirati, governava la società 
umana, rimasta a lui fedele. 

Un piccolo complesso di verità rivelate era 
sufficiente alla cognizione religiosa di quelle prime 
età, quando T intelletto deir uomo, non ancora, 
nella generalità della famiglia umana, sviluppatosi, 
nè capace di vasta dottrina, abbisognava solo di 
poche nozioni religiose fondamentali, per la cer¬ 
tezza della fede e per le norme della morale. 
Col progresso dei secoli, queste nozioni si sareb¬ 
bero poi ampliate, a seconda deir approssimarsi 
della pienezza dei tempi } come è chiamata dall'A- 
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postolo delle Genti, e dei cresciuti bisogni della 
intelligenza e della civiltà. 

Ammaestrata dalla provvida parola del suo 
Autore, la famiglia patriarcale visse mantenendo 
i più semplici costumi dell’ agricoltura e della 
pastorizia. Senza grandi aiuti di arti e d’industrie, 
senza grande sforzo di attività, senza abuso di 
mezzi intellettuali, essa suppliva ai pochi bisogni 
fisici di una esistenza, che più non si conobbe 
al mondo, e della quale solo i poeti trovano 
qualche volta nella loro fantasia una pittura che 
innamora. Il ricordo che a noi ne è rimasto, 
sembra divenuto, scendendo di età in età, quasi 
un istinto naturale, che ci avverte di sè con voce 
potente e malinconica, quando dall’agitazione e 
dal tedio della vita cittadina, torniamo alla soli¬ 
tudine e alla libertà dei campi. “ O rus, quando 
ego te aspiciam ? „ sembra nel poeta di Augusto 
un sospiro, un desiderio segreto di cosa amata 
e tolta, che esala dall’anima di tutti i mortali. 

Una vita così santa menavano quei primi 
giusti, e tanto a Dio somigliavano per le loro 
virtù, che in Mosè sono chiamati figliuoli di Dio. 
Primi capi della Chiesa, destinati a custodire le 
verità rivelate, la loro longevità prodigiosa fece 
sì che le tradizioni si serbassero incorrotte, pas¬ 
sando da una generazione all’altra. Ed è in questa 
longevità che il Pascal riconosce un validissimo 
argomento a provare la verità delle tradizioni 
bibliche (i); non potendosi credere che i testi- 


(i) Pascal, Pensieri sulla religione, art. Vili, 18. 


Digitized by v^ooQle 



- 40 - 


monj oculari dei fatti divini, tollerassero che una 
infedele narrazione li venisse man mano alte¬ 
rando. 

Ma in tanta libertà e placidezza di vita, tra 
i boschi e i pascoli posseduti quasi in comune, 
dove il fumo dei sacrifizj e le preghiere che Dio 
stesso insegnava salivano a un cielo benigno, 
ingenua espressione di sentimenti di penitenza, 
di speranza, di gratitudine e di adorazione, in cui 
consisteva tutto il culto, tutta la liturgia, tra i 
miti costumi e la virtuosa innocenza patriarcale, 
insinuossi come nel paradiso dei progenitori, la 
malizia e la colpa. Gli uomini si pervertirono, un 
crescente disordine mise in iscompiglio la società, 
che presto corse senza freno di leggi e di ordi¬ 
namenti di giustizia, tutta la via della corruzione. 
Fu allora che il diluvio segnò il termine degli 
abusi umani e della pazienza divina, arrestando 
il disastro deir uman genere e rinnovando la 
faccia dell'universo. 

Ma, nè fino al diluvio, la cui epoca è asse¬ 
gnata dalla Bibbia mille seicento e cinquantasei 
anni dopo la creazione di Adamo, nè dopo il 
diluvio fin verso il tempo della vocazione di 
Abramo, per un periodo cioè di più secoli an¬ 
cora, è fatta nella Sacra Scrittura alcuna men¬ 
zione di idolatria. 

Il guasto morale, onde venne profanata la 
santità della famiglia e sconvolto tutto l’ordine 
sociale, era prodotto da quel contrasto fra la 
carne e lo spirito, fra la ragione e le passioni, 
che sempre rinnovossi nell’ uomo, e del quale 


Digitized by G.ooq le 



- 41 - 

ognuno fa in sè la esperienza. È la lotta fra la 
spirito, tendente alla sovranità del bene, attirato 
sopra le vane apparenze della forma e i diletti 
materiali, alla contemplazione delle cose celesti 
e ai godimenti sublimi della virtù, e la carne 
resa strumento del male, fatta per esso nell’uomo 
quasi un secondo spirito di ribellione cieca e bru¬ 
tale, che tende a predominare sull’anima, a in* 
fiacchirla nell’ozio e nei bassi appagamenti della 
materia. È la lotta fra la Chiesa e il mondo ; 
quella Chiesa, che è formata da tutta la società 
degli uomini spirituali, delle anime buone, intese 
alla voce segreta di Dio, che parla nella loro 
coscienza; e quel mondo, che è la loro superba 
e stolta contradizione ; già definito da Tacito : 
“ corrompere e lasciarsi corrompere a vicenda, 
è quanto chiamasi secolo e mondo; „ e additato 
da Cristo come uno dei nemici implacabili del 
cristiano. 

Dal primo insorgere di questa pugna fra il 
bene e il male, dopo la caduta di Adamo, quando 
l’armonica unità nella natura umana fu spezzata 
e divisa in due contrarie tendenze, per tutta la 
successione delle prime famiglie ci sta dinanzi 
come una catena di anelli entranti l’uno nell’altro, 
la serie non più interrotta di colpe, che separò 
dal buono il malvagio. 

La invidia, la gelosia, l’orgoglio confuso e 
l’odio che la umiliazione suscita nell’anima di un 
superbo, fanno di Caino il primo omicida. Nel¬ 
l’interrogatorio a cui Dio lo sottopone, non c’è 
più nè la vergogna, nè il meschino artifizio della 
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discolpa, che i genitori di lui tentarono davanti 
al loro giudice; ma l’arroganza e la protervia, in 
piena rivolta contro il vendicatore dell’innocente, 
che fruga le più segrete pieghe della coscienza 
al colpevole. Caino è il primo peccatore erra¬ 
bondo sulla terra, divorato da rimorsi non miti¬ 
gati da una lagrima di pentimento. Il bando della 
maledizione divina, che esclude Caino dalla com¬ 
pagnia dei suoi simili, divenne poi sempre, presso 
tutti i popoli, la pena dei grandi malfattori. L’omi¬ 
cida, il ladro, chiunque sente pesare sopra di sè 
un delitto, mal sopporta la compagnia degli one¬ 
sti; nè questi d’ordinario lo tollerano in mezzo 
a loro. 

Lamech, quinto discendente di Caino, diventa 
autore della poligamia sposando due donne; e 
così una nuova infrazione della legge divina 
viene a turbare l’ordine sociale, rompendo la 
unità del connubio. Nella stirpe di Caino si avvi¬ 
cendano, quasi incarnati in quel ceppo, nuovi 
omicidj e nuove colpe. Da Caino è fondata la 
prima città, il primo luogo munito, che prenunzia 
le paure, le insidie, la guerra dell’uomo contro 
l’uomo. I discendenti di Caino sono i primi in¬ 
ventori dell’arte di lavorare i metalli, degli stru¬ 
menti musicali, e di altre industrie. Invenzioni 
per sè buone, utili, anche necessarie alla vita ; 
ma per la malizia umana destinate pur troppo a 
portare nei secoli venturi una mala febbre di 
movimento e di attività, tutta intesa ai comodi 
e ai piaceri materiali, a mantenere inestinguibile 
lo spirito rivoluzionario, in contrasto colla bene- 
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fica legge del lavoro, data da Dio ad Adamo, e 
colle moderate esigenze della vita, a cui il lavoro 
deve servire. 

Caino nella sua superbia covava il germe 
della incredulità. Si eresse, audacemente contro 
Colui che più non gli incuteva il salutare timore 
della fede ; e con questo sciagurato tentativo di 
rivolta, dette origine alla empietà, che compie il 
suo sviluppo nelle seguenti generazioni. 

Nella discendenza di Seth, succeduto in luogo 
di Abele, si perpetuano invece la bontà della 
indole, i costumi virtuosi, la poesia, il culto reli¬ 
gioso, la sapienza, il pontificato patriarcale e la 
custodia delle tradizioni divine. Da Seth nasce 
Enos, primo istitutore del culto pubblico e della 
preghiera in comune, tritavo di Enoch, che un 
prodigio divino sottrasse al mondo, per timore 
non fosse anch’egli, che era rimasto fedele a Dio, 
sedotto dalla generale depravazione. Noè, decimo 
patriarca della stirpe di Seth, divenne il secondo 
padre del genere umano, quando il diluvio can¬ 
cellò dalla terra la corruzione carnale, penetrata 
ormai anche nelle famiglie dei figli di Dio, de¬ 
generi dalla santità dei loro maggiori. 

Così secondo la Bibbia. Secondo la critica ra¬ 
zionalista dei nostri giorni, dovremmo usare altri 
termini, e dire il diluvio universale non un fatto 
storico, ma una leggenda, plasmata dietro quella 
caldaica del diluvio di Hasidadra (i). Il quale di¬ 
luvio di Hasidadra, credibile perchè secondo la 

(i) Gaetano Negri, La civiltà mesofiofamica e la leggenda del diluvio 
universale. 
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versione del testo assiro sarebbe stato un disa¬ 
stro locale, ed è quindi razionalmente spiegabile, 
avrebbe dovuto trasferirsi dalla Mesopotamia in 
Palestina, e qui venire accolto nella Sacra Scrit¬ 
tura. La induzione del critico è ingegnosa, certo, 
e a bella prima fa impressione. Ma vediamo un 
po’ in che modo è descritto questo diluvio di 
Hasidadra nelle tavolette della biblioteca di Ni- 
nive, che una prodigiosa scoperta permise alla 
nostra età di decifrare. 

Io leggo che vi si parla non di un Dio unico 
e giusto nel suo castigo, ma di molti dèi, bizzosi 
per giunta, vendicativi, incoerenti, e con tutta la 
loro prepotenza messi in sacco dal buon senso 
umano. Ora, se è permesso anche al credente di 
fare qualche induzione, codesto corrompersi e 
frantumarsi della idea di un Dio solo e giusto in 
quella di molti dèi che agiscono al pari degli 
uomini, come si può spiegare andando a ritroso 
dei tempi e degli avvenimenti? Quando fu mai 
che un popolo, trasportando da una regione al¬ 
l’altra i miti, vi applicò un lavoro di semplifica¬ 
zione, gli appurò, li modellò secondo un concetto 
più chiaro della divinità? O non avvenne anzi 
precisamente l’opposto, che cioè la superstizione 
straniera moltiplicò e sformò sempre più le pri¬ 
mitive leggende dei popoli? Avvenne forse di¬ 
versamente nella Grecia rispetto all’Oriente, e in 
Roma rispetto alla Grecia? Nei miti trasmigrati 
riscontriamo bene un processo di trasformazione 
dal concetto della unità divina alla pluralità, dal¬ 
l’allegorico all’inverosimile, ma non dal multiplo 
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all’uno, dair assurdo al logico. Ecco perchè mi 
parrebbe dover indurre, che dal diluvio di Hasi- 
dadra, intelligibile sì come fenomeno naturale 
nella leggenda mesopotamica, ma inesplicabile 
nella stessa come fatto religioso, filosofico e sto¬ 
rico, non si possa far derivare la storia del di¬ 
luvio noetico, che secondo la Scrittura è perfet¬ 
tamente razionale. 

Quanto alla irrazionalità che altri invece vi 
trova, pel motivo che nella Bibbia il diluvio è 
detto universale , io non crederei di dover con¬ 
traddire alla geologia e alla cosmografia, per in¬ 
terpretare queiraggettivo. Nel racconto caldaico 
è pur detto che “ il vento, la pioggia e i flutti 
superarono tutto . „ Ora, se questo naufragio to¬ 
tale non è nel testo assiro in contradizione con 
le leggi della natura, perchè dovrebbe esserlo 
nella Genesi? E se qui lo è, perchè non anche 
in quello? Ma chi ha mai sostenuto, per quanto 

10 sappia, che il diluvio universale noetico debba 
credersi dommaticamente un’alluvione di tutto il 
globo terracqueo da un polo all’altro? La parola 
universale si può prendere benissimo anche nella 
Bibbia nel senso limitativo delle regioni antica¬ 
mente abitate e quindi conosciute. Per sostenere 

11 contrario, bisognerebbe si provasse prima, che 
al tempo di Noè era già stato fatto il giro al 
globo ; anzi, che la nave stessa del santo patriarca 
avesse compito quella perlustrazione mondiale, 
alcune diecine di secoli prima di Cristoforo Co¬ 
lombo. Curioso questo scetticismo, che trova in¬ 
conciliabili colla sua libera indagine i pochi, ne- 
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cessarj e semplicissimi donimi cristiani, e poi se 
ne va fabbricando egli di stravaganti e inutili, 
pel solo gusto donchisciottesco di combatterli. 
No, la Chiesa non ha mai imposto a nessuno di 
credere che nell’arca di Noè venisse ad acco¬ 
modarsi una famiglia di Kangaroo, per il puro 
divertimento di farle rifare a salti sulle onde 
marine il viaggio in Australia. Queste o simili 
questioni sulla quantità e la qualità degli animali 
entrati nell’arca, le hanno mosse dottissimi cat¬ 
tolici ; e nessuno si sognò mai di fare ad altri 
un carico di coscienza, nè delle varie congetture, 
nè dei dispareri. Da sant’Agostino al Vossio, allo 
Stillingfleet, al Mabillon, senza dire di scrittori 
più recenti (i), si è discusso con tutta libertà in 
questo campo, guardandosi bene dallo imporre 
a chicchessia le proprie ipotesi. A scanso di più 
lunghe citazioni riferirò solo queste parole del 
Bonald, pure zelantissimo del senso letterale 
della Genesi: “ Credete pure a un diluvio par¬ 
ticolare, se la sommersione totale del globo fa 
vacillare la vostra fede ( 2 ). „ 

Ma spesso nella critica razionalista la ragione 
sta contro la ragione; si resta convinti dal feno¬ 
meno naturale, che appaga il senso, e si trascura 
la indagine storica, che deve essere necessaria¬ 
mente filosofica. 

La stessa induzione che la leggenda fiorita- 
nella Mesopotamia venisse trasferita in Palestina, 


(1) Al. Motais, Le de'luge biblique devant la fot , Vécriture et la Science 
Paris 1885. 


(a) Moise el les Céologues, c. IV, p. 99. 
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si fa rispetto la cosmogonia della Genesi. Vuoisi 
che le sette azioni consecutive descritte in un 
poema di sette tavolette, scoperte nella biblio¬ 
teca di Assurbanipal e le quali hanno spiccata 
analogia colla narrazione mosaica, fossero una 
importazione dalla Caldea nella storia biblica. E 
si adduce in sostegno, che la classificazione scien¬ 
tifica di quel racconto è da attribuirsi unicamente 
allo spirito osservatore tutto caldaico, mentre gli 
Ebrei non possedettero attitudine alla scienza. 
Lasciamo da parte, che su parziali frammenti 
della scrittura accadiana non può appoggiarsi 
una esegesi compiuta ; e prima di annunziare 
come apodittica quella induzione, bisognava forse 
attendere che dalla biblioteca assira fossero tratti 
in luce più copiosi documenti. Ma nelle sette 
azioni del creatore, secondo il testo caldaico, non 
troviamo forse la stessa vicenda di un offusca¬ 
mento della semplice e chiara idea intorno la 
divinità, quale domina in tutto il racconto della 
Bibbia? 

Si amerebbe poi, che prima di sfatare su due 
piedi l’autenticità della Sacra Scrittura e di gra¬ 
tificarla col titolo di leggenda, il critico avesse 
la pazienza di approfondire alquanto le sue ri¬ 
cerche fra i documenti mesopotamici e la Bibbia. 
E dato che la ispirata parola di Mosè abbia i ca¬ 
ratteri eminentemente filosofici di una verità che 
mai non si contraddice, che non presenta mai un 
lato debole, che non offende mai la ragione, ma 
la subordina e rischiara; mentre nei frammenti 
della scrittura cuneiforme la sola moltiplicità degli 
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dèi basta a svelare un concetto della divinità 
tutt’altro che filosofico (i), sarà lecito dubitare o 
meglio negare, che lo spirito di osservazione rico¬ 
nosciuto nel Caldeo, bastasse a dargli quella in¬ 
tuizione teologica chiara e stabile, a cui risulta 
che T Ebreo, quantunque destituito di attitudini 
scientifiche, ha potuto elevarsi. A siffatta scuola 
critica, non mi stupirei che di qui a qualche mi¬ 
gliaio di anni il battesimo cristiano si affermasse 
per induzione trasferito nella Chiesa dal rituale 
massonico ; ora che a Parigi, nelle adunanze della 
Maison dii Peuple, i poeti amministrano ai neo¬ 
nati, senza stola, senz’acqua e senza Dio, quello 
che certi giornali ci annunziano come il grande 
e solo battesimo deiravvenire. 

Certe elucubrazioni sofistiche, che si voglion 
far passare per sillogismi, certe induzioni che 
traviano dalla rettitudine logica, perchè il lor 
motore segreto è una prevenzione della miscre¬ 
denza, non fanno che tormentare la ragione e 
non approdano a nulla. Ammettere la Rivelazione 
credendo in Dio, costerà forse al pensatore cre¬ 
dente un atto virtuoso di docilità e di umiltà; 
ma in compenso, quanta luce intellettiva, quale 
inesplicabile intimo e lieto appagamento non de¬ 
riva a lui dalla grazia soprannaturale, di cui ren- 
desi degno, stavo per dire, che egli si è accapar¬ 
rato, con quella vittoria sulla propria orgogliosa 
natura ! Negare la Rivelazione per non obbligare 
il raziocinio a riconoscersi limitato e insufficiente 


(i) La prova è fornita dalla teodicea di Platone e di Aristotele. 
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a spiegare col linguaggio umano le cose divine, 
e voler tutto assoggettare, anche la potenza di¬ 
vina, allo spirito critico, darà forse qualche ap¬ 
parente trionfo alla superbia Umana; ma è cam¬ 
mino di tenebre e di perpetuo affanno, e soprat¬ 
tutto non riesce direttamente a nulla di bene. 

Questa indagine scettica, non è certo un pro- 
•dotto del pensiero moderno, quantunque per le 
sue nuove applicazioni abbia aspetto di un indi¬ 
rizzo scientifico affatto nuovo. Gl’ingegni critici 
•e scettici non mancarono mai; ve ne sono stati 
dentro e fuori del cattolicismo, in ogni secolo, 
lasciando esempj di torture e di vittorie sublimi; 
e la Chiesa ha vinto ben altre battaglie, che non 
quelle mosse dalle opposizioni ereticali dei razio¬ 
nalisti presenti! Ma quando una mente scettica 
per natura, vien penetrata dalla grazia, dai lumi 
dello Spirito Santo, come sarebbe stato il caso 
del Pascal, la fede diventa in essa tale potenza, 
■che sommette armonicamente la ragione, e in¬ 
sieme s’inalzano alla più libera e alta visione 
della verità infinita. 

Lo scetticismo somiglia nell’ordine psicologico 
a quello che in patologia sarebbe una ereditaria 
disposizione al suicidio. Chi si abbandona alla 
tendenza scettica, senza cercare nel domma il 
•correttivo necessario, s’indebolisce sempre più 
e si priva del libero esercizio della volontà; è il 
suicida, che cede alla fatalità. Chi all’opposto, pur 
non sottraendosi al conflitto apparente che esiste 
per lo scettico fra la ragione e il domma, colla 
potenza della volontà virtuosa subordina alla fede 

Anzolett i, .La fede nel soprannaturale. 4 
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il proprio giudizio indipendente, è l’eroe, che vince 
la fatalità, durando colla virtù dei forti quelle ter¬ 
ribili prove, a cui il debole non resiste. 

Torno al punto donde questa digressione mi 
ha un po’ scostata. 

Non è senza meraviglia che troviamo in una 
delle più belle odi di Orazio (i), la storia della 
depravazione umana, così fedele al racconto bi¬ 
blico, che ne parrebbe tradotta. Il poeta trasporta 
parzialmente alla sua patria viziosa, il fatto uni¬ 
versale antico, che riproducevasi ai suoi tempi, 
che sempre si riproduce nel mondo, per quella 
legge di necessità, che appartiene tanto al male 
come al bene, e che nell’uno e nell’altro lascia 
scorgere l’ordine fisso di un processo logico. Nel 
capo ventesimo dell’ Esodo è scritto : “ Io sono 
il Signore Dio tuo, forte, geloso, che investiga 
le iniquità dei padri nei figli, nella terza e nella 
quarta generazione di coloro che mi odiano. „ E 
nel primo verso della ode oraziana, si afferma 
implicitamente questo passo scritturale, colla pa¬ 
rola immeritus, attribuita a quel Romano, che 
avrebbe pagato il fio dei delitti dei suoi mag¬ 
giori, finché non fossero stati restaurati e rimessi 
in onore gli altari e i tempj cadenti degli dèi; 
finché, insomma, egli non fosse tornato all’antica 
sua fede religiosa. “ Impera il Romano, perchè 
si sommette agli dèi, soggiunge il poeta ; agli 
dèi, principio e fine delle cose. „ E quando in¬ 
fatti, secondo la Bibbia, cessò l’uomo d’imperare 


0) Od. VI, Car. III. 
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sulla natura e su sè medesimo, se non dal mo¬ 
mento che ribellossi a Dio, negandogli obbedienza, 
cedendo alle seduzioni della superbia? — Orazio 
parla dei mali onde gli dèi, posti in dimenticanza, 
afflissero l’Italia; e di tutte le calamità della pa¬ 
tria accusa una età feconda di colpe, che macchiò 
i talami, la prole e le stirpi . Ciò che si accorda 
nella Scrittura colla età di quegli uomini carnali, 
le cui nefandezze resero necessario il diluvio. E 
quella maschia prole dei militi rustici, che Orazio 
ricorda, lustro dell’antica Roma, vittoriosa del 
Cartaginese, dell’Epirota e di Antioco e di An¬ 
nibaie, non ci richiama alle famiglie patriarcali, 
che nella vita pastorale e nel lavoro dei campi 
avevano lungamente conservato la santità dei 
costumi e la padronanza dello spirito sui sen5Ì, 
prima cagione di quei trionfi della virtù, che sono 
di tutti i più ardui e stupendi? 

Così nel più grande lirico di Roma, sia che 
qualche frammento di tradizione biblica aggiun¬ 
gesse chiarezza al suo pensiero; sia che i fatti 
da lui meditati bastassero a fare scaturire da una 
coscienza imparziale la verità, che è sempre e 
dappertutto una sola, troviamo nel loro ordine 
morale e storico, colle identiche loro conseguenze 
funeste, la colpa del primo uomo, la dimenticanza 
di Dio, subentrata nelle età successive, la irreli¬ 
giosità, il guasto sempre peggiore dei costumi e 
lo sfrenato irrompere di tutte le passioni, di tutti 
i vizj, causa della distruzione di ogni società 
corrotta. 

Per cento e venti anni Noè predicò senza frutto 
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la penitenza; la fede era ormai venuta meno, e 
la dissolutezza aveva spento in quegli uomini la 
grazia soprannaturale. Perdute queste, annientata 
la loro virtù nell’anima, nessun rimedio più po¬ 
teva esservi per salvarli. Allontanandosi da Dio, 
negandogli sommissione, ostinandosi nel vizio e 
nella incredulità, tanto da non serbare più l’ar¬ 
bitrio della ragione, avevano decretato essi stessi 
la propria condanna. 

Dopo lo spaventoso cataclisma, nella cui me¬ 
moria concordano tutte le antichissime storie, 
ribenedetta dal Signore ogni cosa che ha vita 
al primo olocausto che il nuovo progenitore of¬ 
ferse uscendo dall’arca a Quegli che è, una nuova 
costituzione sociale viene da Dio ordinata, dove 
appariscono il principio e il progresso del diritto 
di vita e di morte e della sovranità propriamente 
detta, che fino allora Egli non aveva istituito 
fra gli uomini. 

“ Maledetto Canaan, e sarà servo dei servi 
ai suoi fratelli; „ e “ benedetto il Signore Dio 
di Sem ; Canaan sia suo servo ; Dio amplifichi 
Giafet, e abiti nei padiglioni di Sem, e Canaan 
sia suo servo, „ aveva detto Noè. E da più di 
sessanta secoli la storia umana reca la testimo¬ 
nianza dell’avverarsi di questa profezia. L’incre¬ 
dulo, il libero pensatore dei nostri giorni, che 
pigliandosi a cuore gl’interessi della patria, accu¬ 
serà cento volte i gravi errori politici ed econo¬ 
mici di una spedizione infelicemente tentata nel 
continente africano, e dirà di non sapere come 
spiegarsi una impresa sì sconsigliata, non degne- 
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rebbe probabilmente nemmeno di un sorriso di 
compassione la ingenua idea di chi vede anche 
in questo fatto un adempirsi della parola biblica. 
Ma nella filosofia cristiana della storia, non s’in¬ 
contra avvenimento sì minimo o sì grande, che 
non abbia un nesso logico colla verità della Scrit¬ 
tura e della credenza fondata in essa. 

Nella stirpe di Sem conservasi più a lungo 
e più pura, presso le nazioni orientali, la vera 
religione ; ed è da questa stirpe che nasce il Re¬ 
dentore. Giafet, ampliazione, si amplifica prodi¬ 
giosamente nella sua posterità; la quale abita nei 
padiglioni di Sem, nella Chiesa che Cristo fondò; 
mentre la schiavitù, la idolatria, la barbarie, ten¬ 
gono anche nella piena luce dei tempi moderni, 
il suggello della maledizione patriarcale sulla 
schiatta di Cam. Non è scritto tuttavia, che questa 
non debba aver fine, e convertirsi in benedizione ; 
i tempi sembrano anzi non esserne lontani. 

Da Adamo fino a Noè, il mondo come in un 
periodo d’infanzia, è retto da Dio con regime 
patriarcale o di famiglia. Ma dopo il diluvio, fino 
a Cristo, alla semplice costituzione domestica 
sottentra quella più vasta e complessa delle fa¬ 
miglie sotto un reggimento politico. Il popolo ha 
condottieri e capi; sorgono le nazioni e i regni 
e un impero universale, che con Ninive e Babi¬ 
lonia passerà agli Assirj, ai Medj, ai Persiani, e 
da questi ai Greci e ai Romani. 

Dopo aver tentato inutilmente di stabilire il 
loro centro di comune asilo e difesa in una città 
munita d’inespugnabile torre, quella crescente 
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popolazione di pastori e agricoltori semiti, che 
parecchi secoli appresso il diluvio erano emigrati 
dall’Oriente nelle belle pianure dell’ Eufrate e del 
Tigri, se ne andarono per la maggior parte di¬ 
spersi nelle regioni circonvicine. 

La provvida Sapienza, che dagli stessi effetti 
del male e dall’abuso che l’uomo fa dei proprj 
doni, trae materia di nuovi benefizj per lui, in¬ 
comincia a manifestarsi specialmente col fatto 
della confusione di Babele. Nel proposito di fon¬ 
dare una città e di stringersi in vincoli sociali, 
quando la Provvidenza aveva all’incontro disposto 
che solo la linea diretta della discendenza di Sem 
stanziasse nella terra di Sennaar; e ciò perchè 
così isolato era più facile si preservasse dalla 
corruzione il futuro ceppo di Abramo; in quel 
deliberato consiglio umano, il quale vuole attuarsi 
coi mezzi che sono in poter suo, noncurante del¬ 
l’aiuto e dei voleri celesti, scorgesi anche il ten¬ 
tativo che l’uomo fa di bastare a sè stesso, fran¬ 
candosi dal necessario soccorso divino. Dalla 
superbia alla incredulità corre quello stretto le¬ 
game, che v’è fra il cuore e la mente accecati 
da una tenebra progressiva. Quindi è da ritenere 
che, fabbricatasi la loro città, agglomerandosi 
tutti in quella regione, in una vita comune, senza 
istituti civili, senza leggi, senza una stabile forma 
di governo, nè un codice religioso e morale pro¬ 
priamente detto, i discendenti di Sem sarebbero 
presto tornati alla depravazione, che aveva reso 
necessario il diluvio. Così il Signore mandò prov¬ 
vidamente a vuoto la impresa di Babele ; e colla 
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gran confusione di idee nata in coloro che vi 
attendevano, fece che gli uomini imparassero a 
non anticipare coi loro solleciti maneggi, nell’or¬ 
dine degli avvenimenti, il consiglio della prudenza 
divina, salvandoli nel tempo stesso da nuove 
inevitabili sciagure. E sembra che da quel mo¬ 
mento fosse loro rimasto impresso nella memoria 
di non accingersi a imprese importanti, senza 
aver prima invocato il soccorso della divinità. 
Onde scrisse Platone, col consenso di. tutti gli 
antichi, che, dove Dio non abbia preseduto alla 
fondazione di una città, e questa abbia avuto solo 
un principio umano, non può sottrarsi a gravis¬ 
simi disastri (i). 

Le prime verità rivelate erano già bene im¬ 
presse nella tradizione patriarcale dei Semiti; i 
grandi fatti a cui avevano assistito, o che ave¬ 
vano udito raccontare da chi ne era stato testi¬ 
monio, formavano già una storia piena di sa¬ 
pientissimi ammaestramenti. Molto prima della 
vocazione d’Israele, Dio aveva mostrato la sua 
provvidenza nella salute di un ramo elettó del 
genere umano; il quale conosceva ormai la giu¬ 
stizia e le vie del bene, a cui sentivasi spinto 
ora dalla parola, ora dai prodigi, ora dai castighi 
del suo sommo Reggitore. Già aveva imparato 
a discernere le cose di Dio invisibili, che visi¬ 
bilmente appariscono nelle cose create, e aveva 
una nozione abbastanza chiara di quell’ordine di 
sapienza, che tutto dispone a un fine, e che in 


(i) De legibi, 8. 
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tutti gli avvenimenti, dove l’uomo non vedrebbe 
che una cieca fatalità, manifesta invece la potenza, 
la giustizia e la misericordia del Creatore. 

Le altre generazioni dei discendenti di Noè, 
diramandosi in tutti i paesi, portarono con sè un 
fondo comune di verità rivelate, la cui integrità 
venne bensì alterandosi nel fortunoso percorso 
di quelle nomadi schiere, ma non così che ne 
fosse tanto presto offuscato il principio più im¬ 
portante : la fede in un solo Dio. 

Sorte le prime città, fondati i piccoli regni, 
le confederazioni, il vassallaggio, e avendo già 
cominciato i dominatori ad accrescere la loro po¬ 
tenza con le conquiste e le usurpazioni, si scor¬ 
gono i primi segni di idolatria, quando gli uomini 
presero a tributare a qualche loro capo più fa¬ 
migerato gli onori divini. 

La prima menzione fatta dalla Scrittura di 
dèi stranieri è nel libro di Giosuè, ricordando 
al popolo ebreo la sua vocazione dal seno stesso 
della gentilità per mezzo di Abramo, che Iddio 
aveva chiamato a trasmigrare dalla Caldea nella 
terra di Canaan. E qui doppiamente si rivelava 
la bontà del Signore ; mentre egli invita a sè un 
uomo giusto, e risparmiando le minacce, con 
mano disarmata, con una grande promessa di 
benedizione, gli rivela il suo volere. E Abramo, 
rispondendo fedelmente all’appello divino, viene 
così eletto da Dio a spargere la sua dottrina 
negli altri popoli; onde tutto l’universo l’avrebbe 
avuta, se avesse voluto (i). 

(i) S. Giov. Gris., Exposit. in Psal., 4, r, 5. 
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Nella Caldea, dove ormai diffondevasi il culto 
idolatrico, i contemporanei di Abramo vedono 
questo uomo ricco e felice, che si allontana im¬ 
provvisamente dalla sua patria, non perchè sia 
vago di avventure, nè munito di forze come un 
conquistatore; ma come un pellegrino, che non 
sa ancora la meta del suo viaggio. Fatto che 
non doveva passare inosservato, ma suscitare 
una curiosità generale; tanto, che risapendosi la 
misteriosa cagione di un sì strano bando volon¬ 
tario dal. suolo natale, la risoluzione di Abramo 
divenisse per quegl’ idolatri un richiamo alla vera 
loro fede primitiva. 

Abramo si fa alleati i monarchi che incontra 
nel suo viaggio, e dappertutto erige altari al Si¬ 
gnore. La sua discendenza passa nell’Egitto, dove 
per due secoli viene crescendo in popolo forte 
e guerriero, che più tardi, condotto da un uomo 
il cui genio divinamente ispirato dà luce a tutte 
le età venture, procede di conquista in conquista, 
di prodigio in prodigio, al dominio di vaste re¬ 
gioni, esteso sotto Davide e Salomone dall’Egitto 
alla Caldea. 

Da questo popolo, che Dio si elesse a retag¬ 
gio, sorgeranno i maggiori sapienti, i profeti, i 
re santi e le regine, che col testimonio della loro 
fede e colle ispirazioni celesti faranno manifesta 
la gran luce della verità a tutte le nazioni. A 
decoro del suo culto sacro, Israele inalzerà colle 
ricchezze dell’India, importate dalle flotte di Sa¬ 
lomone, e colle forze fenicie, un tempio, mera¬ 
viglia del mondo; e l’India e gl'imperi di Ninive 
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e di Babilonia e la Persia, impareranno da lui 
il nome del Dio noto in Giudea . Più tardi Ales¬ 
sandro incontrerà nelle sue corse trionfali, sparsi 
in tutti i paesi conquistati, gli Ebrei ; e questi 
favorirà coi privilegi stessi dei suoi Macedoni. 
La lingua greca servirà al monumento storico (i). 
che narra i fasti della loro nazione, e a diffon¬ 
dere, tradotti, i libri santi. Il Romano trova la 
Sinagoga docente nella metropoli orientale e nelle 
capitali deir Egitto e della Macedonia; Atene e 
Roma fra le dispute dei filosofi, fra lo scettici¬ 
smo mal celato dei letterati e la indifferenza o 
la superstizione del volgo, sentono ancora la 
professione di fede del Giudeo, che crede in un 
Dio solo. 

È vero che a questa fede i dominatori o non 
prestano attenzione, o la deridono, o la condan¬ 
nano. Ma le ragioni del fatto sono da cercare in 
due cause principali, del tutto estranee al vero 
spirito religioso deir ebraismo, già spento al sor¬ 
gere del cristianesimo. La prima è la intolleranza 
degli Ebrei per le religioni degli altri popoli, non 
solo, ma per i loro regolamenti civili, ai quali 
opponevano una resistenza, che era per essi un 
dovere religioso, e che i conquistatori domarono 
quindi colla forza. La seconda sta nel disprezzo, 
nato presso i Romani dall’ignorare affatto il co¬ 
dice e la storia antica dei Giudei, scritti in una 
lingua sconosciuta, della quale non pareva deco¬ 
roso ai Quiriti occuparsi. Nemmeno s’interessa¬ 


to La storia di Ecateo di Abdera. 
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rono alla traduzione greca, che ne fece fare To¬ 
lomeo Filadelfo. Che se si aggiunge la indole 
astiosa contratta dagli Ebrei nelle disastrose vi¬ 
cende, dopo la distruzione del loro Stato, e le 
dottrine rabbiniche, che ispiravano un odio mor¬ 
tale contro tutti gli stranieri, onde si congetturava 
che tale fosse stata sempre la loro natura e la 
loro legge, non farà più meraviglia quanto Tacito 
e gli altri autori latini sotto i primi Cesari, scris¬ 
sero dei Giudei. 

Ma finché il patto della nuova legge non sia 
fermato sul Golgota, la nazione ebrea reca nel 
suo prodigioso incremento la più evidente testi¬ 
monianza di quella benedizione iniziatrice dell’al- 
leanza antica, secondo le cui promesse Israele 
doveva essere il pontefice e il profeta di tutto il 
genere umano. Abramo credette a Dio, e fugli 
imputato a giustizia . La ferma sua fiducia nelle 
promesse di Dio, gli meritò una giustizia e una 
grazia più abbondante, è scritto nei libri santi. 
E Israele, erede della fede perfetta, per la quale 
Abramo offerse a Dio anche il suo unico figlio, 
erede della stessa giustizia e della stessa grazia, 
divenne la nazione grande e fortissima, in cui, 
da essa uscendo il Redentore, ebbero benedizione 
tutte le nazioni della terra. 
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CAPITOLO II 


Le religioni gentilesche, la filosofia e la civiltà orientale 


SOMMARIO. = Aspetto della civiltà antica. - Natura del gentilesimo. - Origine del 
dualismo e della trinità idolatrica. - La natura deificata offusca l’idea della di* 
vinità. - Lo studio critico delle religioni e i suoi difetti. - 11 bramismo. - Manca 
alla scienza religiosa dell’India il concetto della essenza e della provvidenza di 
Dio. - Origine dei sistemi filosofici indiani, loro tendenze, loro scopo. - La loro 
base è il materialismo. - L’ateismo di Rapila e l’idealismo di Gotama. - La 
dottrina del Vedanta. - Lotta fra l’idealismo e il sensismo, e tardo avveni¬ 
mento dello scetticismo nella filosofia indiana. - Yi predomina il misticismo. - 
La scuola teistica di Patandjali. - Il buddismo. - Sua diversa interpretazione 
filosofica. - Sua morale. - Sue trasformazioni e suoi rapporti col cristianesimo. 

- La filosofia cinese. - Confucio. - Lao-fseu. - La teologia cinese non rischiara 
il concetto della divinità. - La morale cinese contraddice al progresso civile. - Il 
teismo dualistico persiano e la sua morale. - La civiltà e la religione dell’ Egitto. 

- Conclusioni intorno la efficacia della religione naturale sulla società antica. 


Risalendo a cercare le prime fonti della co¬ 
gnizione umana, la storia si è sempre fermata 
all’Oriente, come a una barriera, a un punto di 
partenza, che è, rispetto alla critica storica, quello 
che al ragionamento sono le cause prime : fatti 
isolati, senza premesse, dove bisogna che la ra¬ 
gione si arresti. 

I documenti della civiltà orientale, scritti nella 
pietra, nel mattone, nelle reliquie di edifizj che 
sembran opera non di mano d’uomo, ma di quella 
che eresse i vertici delle montagne, stanno là a 
dirci, che in fatto a grandiosità di concetti, a 
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profondità di pensiero, e pare talvolta, anche a 
meraviglia di scoperte, noi siamo un popolo di 
fanciulli. Eppure, in faccia allo stupendo spetta¬ 
colo della civiltà occidentale, in continuo movi¬ 
mento, in continua trasformazione, sempre batta¬ 
gliera e sempre vittoriosa, la civiltà deirOriente 
è rimasta immobile nella sua cerchia sterminata, 
come il padiglione del cielo a perdita d’occhio, 
sotto cui nacque ; è rimasta improduttiva, arida 
come i deserti, dove essa contemplava misterio¬ 
samente la immagine dell’infinito. 

Ma per poter raccogliere un po’ lo sguardo 
su di essa, fissiamolo a un punto, congetturale 
rispetto alla cronologia, ma al tutto certo rispetto 
alla testimonianza della storia, vale a dire ai se¬ 
coli corsi fra il diluvio e la vocazione di Abramo, 
dove cominciano a formarsi e a diramarsi sempre 
più due società religiose: quella che Dio elesse 
a custodire la parola rivelata, e quella che le 
primitive rivelazioni dissipò nel culto politeistico 
e nella idolatria. Per seguire il nostro disegno, 
dobbiamo prima occuparci della seconda. 

Di autorità dommatica, come noi la conce¬ 
piamo, nella religione orientale non si trova in¬ 
dizio. Tutta la sostanza, la maestà e anche la 
bellezza di questa religione, opera umana, derivò 
dal concorso della fantasia e del senso, che attin¬ 
gendo forme e colori da una natura inesauribile 
di vaghezze e d’incanti, crearono un mondo di 
favole così prodigiose, così piene di poesia e di 
attraenza, che la ragione stessa ne subì il pre¬ 
stigio. Sulla radice del monoteismo trapiantata 
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alle floride falde dell’Imalaia, germogliò col ri¬ 
goglio lussureggiante proprio di quella flora tro¬ 
picale, la deificazione di tutto il creato. La divi¬ 
nità fu subordinata alla natura, il suo culto fu 
trasferito a questa, e si confusero in un solo 
concetto divino Iddio, la creazione, l’anima, il 
cielo, il tempo, il destino, il caos. Fra tanta me¬ 
scolanza d’idee, la ragione cominciò poi natural¬ 
mente il suo lavoro. Imitando col proprio metodo 
quelle classificazioni metafisiche, delle quali non 
si potè mai perdere interamente la nozione rive¬ 
lata, e che facevano dipendere tutte le cose da un 
principio creatore; discoprendo anche fra quelle 
e questo dei rapporti necessarj, e insieme delle 
discordanze, delle contradizioni, che parevan ge¬ 
nerarsi in seno alla natura stessa da un prin¬ 
cipio opposto, la ragione concepì un dualismo 
di cause, contradittorio alla unità del concetto 
divino. Nell’ordine fisico, fu la produzione e la 
distruzione, il giorno e la notte, il caldo e il 
freddo, e via discorrendo. Nell’ordine morale, fu 
il bene e il male, l’amore e l’odio ; nell’ ordine 
intellettuale, la verità e l’errore. Così nacque il 
dualismo indiano di Mahadeva e Bahavani, l’egi¬ 
ziano di Iside e Osiride, il persiano di Oromaze 
e Arimane. 

Alla lotta fra questi opposti si attribuirono le 
catastrofi che sconvolsero la natura e le sciagure 
che travagliarono il genere umano ; il diluvio, le 
eruzioni vulcaniche, i terremoti, le guerre dei 
giganti e la crescente corruttela degli uomini. E 
come malgrado tante calamità, malgrado le par- 


Digitized by LjOOQle 



- 64 - 


ziali distruzioni dei viventi e il guasto dei costumi, 
la vita era sempre conservata, e i mali e le colpe 
non soverchiavano un certo termine, di là dal 
quale il disordine della natura e della società 
avrebbe condotto all’annientamento del mondo, 
la idea politeistica finse un dio mediatore fra gli 
dèi e gli uomini, attribuendogli la potenza di 
combattere il principio del male. Formossi così 
la trimurti indiana, la triade egiziana, la trinità 
persiana ; gli dèi salvatori : Visnù-Crisna, Oro- 
Ammone, Sem-Ercole, Mitra-Mitras, Apollo e 
Thor. Tanto più facilmente potè concepirsi questa 
idea di un dio trino, in quanto che era offerta 
anche dai fenomeni fisici e dalle qualità della 
natura umana ; come nel sole, uno di essenza, il 
triplice fenomeno del moto, del calore e della 
luce; nell’uomo, le idee, i sentimenti e la forza 
fisica. In questo modo il naturalismo si fabbricò 
una trinità, che parve avesse qualche riscontro 
coll’augusta trinità della divina Rivelazione, co¬ 
munque in questa il gran mistero fosse allora 
appena adombrato e solo dai più savj intrave¬ 
duto. Ma anche prescindendo dal riscontro con 
un mistero troppo al di sopra della intelligenza 
umana, sarebbe lungo soverchio notare quali 
analogie riscontransi fra il mito gentile e la tra¬ 
dizione sacra; onde si scorge evidentemente come 
e quanto quelle leggende fossero una sfigurata 
riproduzione dei fatti storici della Bibbia (t). 


(i) Dai colloquj di Adamo con Dio nel paradiso terrestre, fino al 
diluvio, alla famiglia di Noè e alla impresa di Babele, troviamo che la 
caduta dell’uomo, la sua condanna, la degradazione del genere umano, 
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La natura divinizzata in diversi modi, secondò 
il vario genio fantastico dei popoli, non cessò 
più di tenere le veci di Dio, e di stornare il pen¬ 
siero umano dalla ricerca di quella vera divinità, 
ohe essa in tutto l’universo adombrava. La stessa 
opera di Dio era così diventata un ostacolo alla 
oonoscenza di lui. L’uomo cominciava ad acco¬ 
starsi alla Luce, vedendone lo stupendo riflesso 
nella creazione ; ma non andava più oltre, smar¬ 
rita che ebbe la scorta della rivelazióne e della 
fede. Così fu obbligato dalle sue medesime aber¬ 
razioni ad aggirarsi in un campo immenso e fe¬ 
condissimo per la intelligènza, ma sterile e an¬ 
gusto per il sentimento religioso. Non potendo 
soffocare quel misterioso bisogno del suo spirito, 
onde, anche dopo eh’ ebbe perduta la fede, misu¬ 
rando da un capo all’altro tutto l’universo, sen¬ 
tiva di avere un fine al di là di esso, e provava 
una sete inestinguibile dell’eterno e dell’infinito, 
egli si acconciò a questa condizione, sbizzarren¬ 
dosi in tutti i capricci della immaginazione, e 
fondando nella sola natura tutto l’ordine delle 
sue idee e dei suoi sentimenti. 

Uno stùdio critico e comparativo, delle quattro 
religioni principali dell’Oriente, che : dagli antichis¬ 
simi documenti sacri dell’India, dèi Tibet, della 


ia promessa di un Redentore, il sacrifìzio.di Abele, la maledizione di 
-Caino, il rapimento di Enoch al cielo, gli avvisi dati da Dio a Noè, tutto 
insomma il racconto della Scrittura, ha mirabili affinità colle tradizioni 
-antichissime dell'India, dell'Egitto, della Cina e della Persia, quali le 
leggiamo nei poemi sacri dell’Indostan, nei King, nei monumenti egi¬ 
ziani, nelle iscrizioni e nelle medaglie dell’antico oriente, nella mitologia 
.greca e romana, fino nelle tradizioni religiose del Messico. 

Anzoletti, La fede ttel soprannaturale. 5 
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Cina, della Persia, sotto un lungo processo di 
trasformazione giungono finnoi, condurrebbe 
a scoperte singolari e importanti sulle affinità 
non solo tradizionali, ma anche dottrinali e litur¬ 
giche, che hanno col cristianesimo. Ma un tale 
studio, oltre al soverchiare le proporzioni del 
mio còmpito, non potrebbe che riuscire in mas¬ 
sima parte una ripetizione dei molti e pregevo¬ 
lissimi, che furon fatti da celebri orientalisti e da 
dotti stranieri, consumati in questo genere di ri¬ 
cerche. Bisognerebbe tuttavia non avere spesso 
a lamentare in quei trattati, certe vedute troppo 
ristrette e superficiali, certe affermazioni arbi¬ 
trarie, certe conclusioni alquanto affrettate sulle 
dottrine cristiane e sul sistema cattolico. 

Finché si vorrà ostinarsi nel sincretismo di 
una Chiesa universale di là da venire, senza 
ammettere come vero indiscusso, che la istitu¬ 
zione iniziale di questa Chiesa già esiste, ed è 
la cattolica, in continuo ampliamento di aposto¬ 
lato e di culto, in progresso continuo di esegesi 
e di disciplina, ma in perpetua e indefettibile sta¬ 
bilità di dommi e di primato ; finché si vorrà 
equipararla a tutte le altre confessioni religiose, 
assegnarle fra esse non la linea principale, ma 
collaterale, nel grande albero genealogico della 
rivelazione, togliendole così il suo carattere so¬ 
prannaturale, non è a sperare che lo studio com¬ 
parato delle religioni conduca a una vera analisi 
filosofica delle stesse. Se tutto è una miscela di 
vero e di falso, se tutto è soggetto al fluttuare 
delle opinioni, se non si riconosce una fonte di 
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verità divina, che impone al giudizio una norma 
direttiva sicura, e mantiene perpetui nella tradi¬ 
zione e nella scrittura sacra i caratteri del vero 
e del bene assoluto, saremo sempre da capo a 
rigirarci nel circolo vizioso dei sentimenti, delle 
fantasie e del raziocinio umano. 

Anche a primo sguardo, la storia delle altre re¬ 
ligioni orientali, confrontate colla religione ebraica, 
sembra un immenso oceano di tenebre, in cui 
trapela qua e là un fil di luce ; ma dove vorreb¬ 
bero aprirsi finalmente un varco, anche quei fa¬ 
ticosi barlumi si perdono nelle sinuosità della 
nebbia sempre più folta. Il bramismo è un si¬ 
stema ontologico così complicato, così fecondo 
di evoluzioni e di confusione, da presentare per 
sè solo tutta la scala che la fantasia religiosa 
degli uomini ha percorso dal monoteismo al 
politeismo e al panteismo. È una teologia che 
divora sè stessa; la più fervida immaginazione 
vi trova tutto che vuole; salvo a nulla di chiaro, 
di tassativo, di coerente. Vi troviamo per esem¬ 
pio, accanto alle ortodosse sentenze dei Veda: 
conosci Dio solo, adora Dio solo, lo sfoggio am¬ 
polloso e stravagante della eloquenza di Crisna, 
che intende dare al suo discepolo un grandioso 
concetto della divinità, presentandola sotto le 
forme più disparate, dall’ anima contenuta nei 
corpi di tutti gli esseri, alla vacca Ramadonk, 
dal sole alla serpe. Si capisce che da queste 
personificazioni divine la intelligenza volgare non 
guardando tanto pel sottile, traesse una molti¬ 
plicazione 'di dèi, che poi adorava uno per uno 
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con apposito culto. E sia pure che i sapienti del- 
l’India più illuminati, lasciassero al volgo questo 
feticismo politeistico, riservando a sè stessi la 
filosofica credenza in un Dio solo. Ma che è 
dunque codesta religione, che sdoppiasi in due 
cattedre, una di verità per i dotti, l’altra di su¬ 
perstizione per gl’ ignoranti, esclusi così eter¬ 
namente dal tempio della sapienza e della retti¬ 
tudine ? 

Nel codice sacro dell’India, non potè mai de¬ 
terminarsi, per restringermi a due soli particolari, 
nè il concetto della essenza di Dio, nè quello 
della sua provvidenza, che opera nel creato, 
senza immedesimarsi con esso. Questi due soli 
difetti fondamentali, bastano, a impedire qualunque 
efficacia morale di una religione. E ne sia prova, 
che la scienza sacra, malgrado le continue tras¬ 
formazioni del mito, e l’antica civiltà orientale, 
son rimaste stazionarie nel cammino progressivo 
della umanità. Ma non anticipiamo le conclusioni; 
tanto più che bisogna prima toccare un po’ di 
quella scienza del pensiero, che ebbe anche nel¬ 
l’Oriente necessarj rapporti colla religione ; che 
anzi era contenuta in germe da questa; sebbene 
non potesse esplicarsi, mancando il concorso che 
solo una civiltà posteriore avrebbe prestato, per 
dar base ai sistemi filosofici. 

Dopo che il Colebrooke e altri dottissimi orien¬ 
talisti moderni, sfatarono a forza di analisi la 
secolare magia della sfinge orientale, cadde in 
buona parte anche la fama troppo esagerata di 
quell’antichissima sapienza, che lungamente prò- 
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tetta dal mistero, aveva preso agli occhi di fana¬ 
tici e ignari ammiratori, le proporzioni dell’infi- 
nito. Una cronologia malsicura, aumenta le diffi¬ 
coltà della critica. Da che parte cominciare le 
classificazioni, quando par che i sistemi filosofici 
dell’ India sien nati tutti nello stesso tempo ? 
Ciascuno suppone l’altro; si citano, si oppu¬ 
gnano, si sostengono a vicenda, senza che si 
possa scoprire, almeno a un di presso, quale 
abbia il diritto di anzianità. Si ritenne verosimile, 
che i documenti originali di quell’antica sapienza 
sieno stati ritoccati a varie riprese da diverse 
scuole ; e di qui l’apparente loro origine simul¬ 
tanea, per cui, come in tutto il resto, quella mi¬ 
steriosa regione sembra sottrarsi al computo e 
alle categorie periodiche del tempo. 

Svoltasi dal suo primitivo involucro teologico, 
— ed è anche questa una prova che il fondo di 
ogni civiltà è sempre la religione, da cui hanno 
origine le credenze, la morale e in gran parte 
anche le istituzioni politiche, — la filosofia indiana 
è sì vasta e complessa, da abbracciare tutti i si¬ 
stemi, da compendiare in sè un abbozzo di tutta 
la storia della filosofia umana (i). Abbiamo nel- 


(i) Sull'autorità illimitata e assoluta dei quattro Veda, che sono la 
Bibbia o il Corano dell'India, e hanno per autore lo stesso Brama, si 
appoggiano tutte le istituzioni politiche, le leggi civili, i costumi e le 
arti della società braminica. Ognuno di questi libri è una raccolta di 
inni, di invocazioni e di preghiere, piene di bellezze poetiche, special- 
mente quando sono celebrati i grandi fenomeni della natura, come nel¬ 
l’inno al sole, nei due inni all’àurora, in quelli all’Anima suprema e 
all'Anima. Ma questa poesia religiosa, tutta ingenuità, grazia e magnifi¬ 
cenza, come oscura spesso ed enimmatica, abbisognava di una esposi¬ 
zione del testo sacro, per essere compresa e perchè la riflessione po- 


Digitized by v^ooole 



- 70 - 

l’India gli elementi, gli svolgimenti e gli eccessi 
di tutte le età del pensiero antico e moderno : 
l’idealismo, il sensismo, lo scetticismo e il mi¬ 
sticismo. 

Il fine ultimo, che ciascuno dei sistemi filo¬ 
sofici indiani, sia teista o ateo, si propone, è 
la liberazione dei mali che travagliano l’uomo, 
e il conseguimento del bene supremo in vita e 
dopo la morte; non per mezzo delle pratiche 
religiose e della sapienza in particolare, ma per 
mezzo della scienza universale, ossia della cono¬ 
scenza dei principj delle cose; alla quale si per¬ 
viene o colla sensazione, o colla induzione, o colla 
tradizione, sia testimonianza degli uomini o sia 
rivelazione. E per ben comprendere lo spirito di 
questa filosofia, basta osservare, che il primo prin¬ 
cipio donde essa deriva tutti gli altri, è la natura, 
definita: “ la materia eterna, senza forme, senza 
parti, la causa materiale universale, che puossi 
indurre da proprj effetti, che produce e non è 


tesse con chiara intelligenza rispondere alla fede, che vuol conoscere 
ciò che adora. Nacque così la teologia dei Veda, esposta nei commentarj 
intitolati Upanishads; nome, che secondo il Colebrooke significa appunto 
teologia; i quali trovansi neU’Oupnekhat, che contiene l’antica e arcana 
dottrina estratta dai Veda, e interpretata da una scuola detta Mimansa . 
Questa ha per autore Djainimi, la cui opera principale sono gli Aforismi 
o Soutras, e va considerata come la casistica indiana. Procede con me¬ 
todo didattico e analitico, e ammette anche una specie di probabilismo, 
appoggiandosi spesso alla tradizione e alle dichiarazioni orali di santi 
personaggi, che reputavansi in particolar modo illuminati. Alla Mimansa 
di Djainimi, d’interpretazione molto riservata e di scopo affatto pratico, 
tien dietro un’altra Mimansa , che sempre attenendosi all’autorità della 
rivelazione, interpreta tuttavia con più di libertà il testo dei Veda, e 
sale ai principj metafisici delle loro massime. Onde ebbe il nome di Mi • 
tnansa teologica e di Vedanta, cioè conclusione tratta dai Veda; e questa 
forma un altro sistema, il cui autore è Vyasa. Ai Vedanta fanno capo 
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prodotta. „ Anche la intelligenza è fatta opera 
della materia ; l’anima è un atomo animato, di 
una tenuità e sottigliezza estrema, che esce dalla 
combinazione di principi anteriori, “ specie di 
compromesso fra il domma puro di un’ anima 
immateriale, e la difficoltà di concepire un essere 
qualunque non legato a una sostanza materiale, „ 
dice il Colebrooke. La facoltà di pensare è un 
risultato di elementi materiali aggregati : la terra, 
l’acqua, il fuoco e l’aria, che si combinano in 
modo da formare un corpo organizzato. Finché 
il nostro corpo vive, havvi un pensiero e un 
sentimento, sia di piacere o di pena; ma questo 
colla morte fisica cessa affatto. 

Di qui si vede quante dottrine di origine re¬ 
cente, quanti trovati della biologia e della fisio¬ 
logia, sono da riferire all’antichissimo Sankhya 
di Kapila ! Non esclusa la nozione della sede 
dell’anima nel capo umano, che il filosofo in¬ 
diano insegna essere per l’appunto nel cervello, 


anche due sistemi filosofici affatto diversi; quello del ragionamento, o 
Nyaya , e quello della distinzione e conoscenza dei varj elementi delle 
cose, o Vaiseshika ; il primo soprattutto dialettico; mentre il secondo 
costituisce la fisica, e passa nell'India per eterodosso. Fu definito, come 
la fisica di Democrito e di Epicuro, una fisica atomistica e corpusculare, 
mirando esso a spiegare il mondo dei soli atomi e delle molecole sem* 
plici, messe in moto per propria virtù e formanti i corpi tutti e l’uni¬ 
verso per via di aggregazione. A questi due aggiungesi poi un terzo 
sistema filosofico universale, che professa una fisica, una psicologia, una 
logica e una metafisica sua propria, detta Sankhya, cioè XófOC, ragione, 
computo ; ed è la ragione che l’anima rende a sè stessa della propria 
natura, procedendo con una regolare analisi. Questa, che ha per autore 
Kapila, è la filosofia, che spinge la sua indipendenza fino all'eterodossia; 
e venne chiamata nir-Isvara Sankhya, cioè Sankhya senza Dio. Ed ecco 
l’ateismo e il teismo indiano, che andò fino al fanatismo. — Cf. Histoire 
generale de la Philosophie, etc. par Victor Cousin, Deuxième Le^on. 
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* espandendosi l’anima al di sotto del cranio, 
come una fiamma che si alza dallo stoppino (i). „ 
Kapila nega apertamente la esistenza di un Dio, 
che governa il mondo, sostenendo che non ve 
ne ha prova alcuna, nè appresa coi sensi, nè 
inferita dalla sensazione colla induzione e la lo¬ 
gica, e la quale, per conseguenza, cada sotto 
alcuno dei nostri mezzi legittimi di conoscere. Il 
solo dio di Kapila è una intelligenza, figlia della 
natura e anima del mondo; un dio sì poco di¬ 
stinto dal mondo, e di natura sì poco divina, che 
il filosofo stesso lo dichiara di natura finita : è 
cominciato col mondo, si sviluppa col mondo, e 
finirà con esso. Ecco il dilemma fondamentale 
su cui poggia l’ateismo indiano: o si suppone 
un dio distinto dal mondo, il quale non conosca 
il mondo, e allora un tale essere non avrebbe 
ragione alcuna di uscire da sè medesimo e di 

(i) La filosofìa ateista di Kapila si può ridurre a tre sommi capi. 
i.° Lo studio della natura, mediante la induzione, che mena a una cono¬ 
scenza legittima, paragonando Kapila l’uomo e la natura, nel mutuo 
bisogno che hanno l’uno dell’altro, a un cieco e a uno zoppo, i quali si 
dànno aiuto a vicenda, l’uno a portare, l’altro a guidare. a. 0 Lo sforzo 
di distruggere la idea di causa, che è tra quelle che più si oppongono 
al sensismo, mediante un’argomentazione, che nella storia della filosofia 
precede quella di Enesidemo e dell’ Hume. Anche l’ateismo greco ha la 
sua radice in queste due massime di Kapila: ciò che non esiste non può 
per la operazione di nessuna causa arrivare alla esistenza; il famoso as¬ 
sioma : Ex nihilo nihil fit; e : la natura della causa e dell*effetto, ben esa¬ 
minata, è la stessa, e ciò che sembra essere causa, non è che effetto. 3. 0 La 
negazione di ogni causa vera e indipendente, e la ipotesi di una materia 
eterna, causa suprema, che non è prodotta, ma che tutto produce, anche 
la intelligenza e quelle altre cause secondarie, che comunicano il moto 
per trasmissione, senza realmente possederlo. Sicehè non può esservi 
stata una creazione del mondo, ma solo uno svolgimento e una forma* 
zionej con che viene stabilito dopo il sensismo, il materialismo, che 
prosegue dritto la sua via al fatalismo e all’ateismo. Processo, che ancora 
la scienza materialistica ci rinnova sott’occhio. Cf. Cousin, op. cit. ibid. 
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produrre il mondo; o si suppone questo dio nel 
mondo, e allora egli non ha più bisogno di pro¬ 
durlo. Ed è con cotesta scienza, cui sembra 
manchi persino il lume naturale della ragione, 
che Kapila si propone di giungere alla felicità 
perfetta; mentre l’anima che la possiede, perver-r 
rebbe alla indifferenza assoluta, fino al momento 
che, dividendosi dal corpo, sia compiuta la sua 
intera liberazione. Che cosa poi essa diventi cosi 
libera dalla materia, Kapila non ce lo sa dire, 
almeno secondo il Colebrooke; egli non fa nes¬ 
suna parola della coscienza, nè della vita futura, 
o del conto che l’anima avesse a rendere circa 
l’impiego della presente. Onde questa liberazione 
dell’anima, equivale nel sensismo indiano alla ces¬ 
sazione della esistenza. Buone osservazioni con¬ 
tiene invece il Sankhya sulle cause dei nostri errori 
e sui rispettivi rimedj, con quel corredo di savj, 
precetti, che vanta anche la scuola sensista. 

Contraddice al sistema di Kapila quello di 
Gota ma, la dialettica Nyaya; nella quale abbiamo 
la fonte della filosofia idealistica indiana (i). E qui 


(i) Questo sistema si fonda su tre operazioni: La denominazione nei 
termini proprj dei Veda, la definizione e l'esame, che i Veda propongono- 
per la cognizione delle cose; e, senza uscire dalla ortodossia indiana,, 
crea una dialettica ardita, esposta in cinque libri di brevi aforismi. 11 
Colebrooke e il Cousin vollero scorgere in questo metodo e nella ma* 
niera onde vi si insegna che lo spirito può considerare le cose da certi 
punti di vista generali, che sono gli elementi più semplici del pensiero, 
quasi un antecedente delle categorie di Aristotele. Credettero trovarvi 
anche l'argomentazione completa, il sillogismo regolare, che suppone 
una lunga coltura intellettuale, e che è proprio della filosofìa giunta at 
suo maturo sviluppo, quale sarebbe in Grecia nel secolo di Pericle e di 
Alessandro. Ma il Saint-Hilaire dimostrò in una dotta memoria, che il 
Nyaya non contiene la vera e perfetta teoria del sillogismo, e che sono- 
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la teoria spiritualista risolve ben altrimenti che 
il Sankhya la questione dell’anima, dicendo che 
questa è affatto distinta dal corpo, infinita nel 
suo principio, e insieme sostanza speciale, di¬ 
versa secondo gl’individui, con determinati attri¬ 
buti, quali la conoscenza e la volontà, che costi¬ 
tuiscono una esistenza propria per l’essere che 
li possiede. 

Il Vedanta rigetta la dottrina del Sankhya 
senza Dio; e invece di fare la natura, ossia la 
materia bruta, principio universale delle cose, 
ammette un Dio ragionevole, intelligente, dotato 
di conoscenza propria, causa volontaria dell’uni¬ 
verso. Donde viene una teoria della creazione, 
che parrebbe costituire una cosmogonia teistica, 
e che ha dell’analogia colla dottrina dell 'Amore 
platonico. Non così tuttavia, che il panteismo di 
Brama non emerga dappertutto, predicato con 
esempj e paragoni tolti dagli oggetti materiali. 
Nella teodicea del Vedanta, Dio è professato 
creatore e natura, formatore e forma, artefice e 
opera nello stesso tempo ; e ne deriva una psi¬ 
cologia corrispondente (i). Lo scopo morale sì 
del Vedanta che del Sankhya, è di sottrarre 
l’anima alla necessità della trasmigrazione, me- 


esagerate le analogie che il critico inglese credette di trovare in qualche 
punto fra il sistema di Gotama e quello di Aristotele. Mémoìres de VAca¬ 
ri èrnie des Sciences tnorales et politiques. Tomo III, p. 323 e seg. 

(1) L’individuo ha due anime, una sensibile e materiale, l'altra intei* 
ligente e immateriale, attiva, ma non essenzialmente, nè però libera di 
agire; bensì governata dagl'istinti buoni o cattivi, che a lei sono dati 
dall'anima suprema. Il Vedanta è tutto imbevuto della dottrina della 
metempsicosi, che fu trasmessa anche all'Egitto, e di qui propagata in 
Grecia da Pitagora, 
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diante la sua diretta unione con Brama, ottenuta 
per mezzo della scienza perfetta. Se l’anima si 
renda libera ancora in questa vita, diviene atta 
a operare cose soprannaturali ; evoca i mani, si 
trasferisce istantaneamente dove più le piace, si 
trasporta da sè in altri corpi, che chiama in vita 
colla sua semplice forza di volontà. 

Idealismo e sensismo, si fecero nella filosofia 
indiana una guerra perpetua, trincerandosi l’uno 
e l’altro nelle difese di una dommatica esagerata 
all’eccesso. Che se questa lotta non produsse in 
breve lo scetticismo, si conviene attribuirlo alla 
ripugnanza, che lo spirito umano, ai primi aneliti 
della sua vita intellettuale, appena sbocciato nella 
esuberante ricchezza di quella vergine natura, 
dovette provare per la negazione assoluta, frutto 
tardivo di una degenere riflessione. E la storia 
ci mostra, come infatti prevalesse nell’India il 
dommatismo ; mentre la opinione filosofica, che 
fa del mondo una illusione, non trovasi nel Ve- 
danta originale, ma in documenti posteriori (i). 

Più ancora vi predomina il misticismo, ger¬ 
mogliato sul tronco della eterodossia, e che fra 
le altre cause, per istanchezza del triste domma¬ 
tismo della scuola sensista, andò a congiungersi 
all’antica ortodossia (2). 

La scuola Sankhya di Patandjali, rifiuta all’ in¬ 
contro le massime del fatalismo, del materialismo 


(r) Cf. Colebrooke, Essats. 

(3) Cioè alla filosofia Vedanta, alla Mimansa e ai Veda. Anche il 
misticismo tuttavia, correndo da un eccesso all’altro, alleossi ai Pouranas, 
cioè a quanto di meno filosofico v’ebbe nell’India. Cf. Cousin, op. cit. 
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e dell’ateismo, ed è tutta teistica (i). Insegna la 
magia, potenza che agisce su tutti gli esseri, fa 
mutar corso alla natura, ed esime dalle ordinarie 
condizioni della esistenza gli yoghi che la pos¬ 
seggono, quale effetto della loro intima unione 
con Dio. 

Un rampollo del Sankhya di Kapila, sembra 
nella sua origine anche il buddismo. Radical¬ 
mente eterodosso, rigettò l’autorità dei Veda, e 
mirò alla distruzione del bramismo, sollevando a 
guerra di opposizione tutta la scuola Mimansa. 
Guerra di idee, il cui contraccolpo si sentì nella 
persecuzione ortodossa, che costrinse col ferro 
e col fuoco il buddismo a passare il Gange e 
rifuggirsi nella Indo-Cina, e anche nella Cina. 
La sua fondazione si fa risalire a otto secoli 
prima dell’èra nostra, per opera di Siddharta, 
solitario divoto, che divenuto mouni prese poi il 
nome di Budda, l’intelligente o il sapiente. Nei 


(i) Teismo, che il Colebrooke dichiara piuttosto assurdo fanatismo. 
E un monumento, analizzato profondamente dall* Humboldt, ne è il Bha - 
gavad-Gita, episodio del Mahabharata. Questa analisi si può ripetere 
anche sul testo della traduzione latina letterale, dataci da Guglielmo 
Schlegel, a illustrare la quale valgono assai le note critiche del Chezy. 
Il Bhagavad-Giia stabilisce nella sua psicologia come un ordine gerar* 
chico delle facoltà umane, per cui l’anima sta sopra la sensibilità, sopra 
l’anima l’intelligenza, sopra l’intelligenza l’essere astratto; alla quale 
teoria psicologica corrisponde la morale. Come nell’ordine intellettuale 
la contemplazione è superiore all’impiego della ragione, e l’essere in sé 
superiore al pensiero, cosi nell’ordine morale l’apice della perfezione è 
la inazione assoluta. Qui in opere otium cerniiet in oiio opus, is sopii inter 
mortales. Trad. dello Schlegel, pag. 144. Il misticismo indiano va più 
oltre ancora : va fino al disprezzo per le opere, considerandole tutte 
meno che inutili rispetto la fede, che sola ha valore morale; conchiu* 
dendo, che colla fede si può arrivare alla santità e alla beatitudine, 
malgrado il peccato. Non mancava che una ultima conseguenza: la pre- 
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suoi primordj il buddismo era essenzialménte 
una filosofia; e solo più tardi lo spirito settario 
ne fece una religione (x). Riproduce la psicologia 
e la metafìsica dell’ateismo indiano, ponendo il 
bene supremo nello assoluto annientamento del 
principio pensante, come fa supporre un para¬ 
gone che di frequente ricorre, nel mancare della 
luce di una lampada che si spegne. Il Nirvana 
buddistico differisce dunque dall’annichilamento 
braminico, in ciò che questo avveniva per la 
unione con Dio, mentre quello avviene per sè, 
nel principio astratto dell’essere senza Dio; uno 
annichilamento puro e semplice, considerato quale 
sola e vera liberazione dell’anima, a cui Rapila 
non aveva ancora osato di spingersi. Budda 
trasse la ultima conseguenza ; coronò l’ateismo, 
e pronunciò l’ultimo verbo del panteismo indiano, 
che dopo aver abolito Dio, i Veda e tutto il culto 
religioso, doveva necessariamente far capo al 


destinazione, che distrugge ogni libertà e ogni morale; e anche questa 
fu tratta dal filosofo indiano. La vera divozione poi è per lui l’assoluto 
quietismo, la indifferenza completa, che termina nella unione con Dio, 
detta yoga. E yoghi si chiamano quelli che vi pervengono, solitarj, ana¬ 
coreti, esseri distaccati da qualsiasi affezione umana, negazioni viventi 
di ogni sentimento e pensiero, che fanno consistere la contemplazione 
nello annientamento, e mirano all’abolizione assoluta della coscienza e 
di ogni atto interiore non solo, ma persino della vita fisica. Crisna pre¬ 
dilige fra i suoi servi quelli che hanno un cuore amico di tutta la na¬ 
tura, che non sono temuti nè temono gli uomini; ama colui che è senza 
speranza, che ha rinunziato a ogni umana impresa, che non si rallegra 
nè affligge di nulla, che nulla desidera, che è contento di tutto, che in 
qualità di suo servo, non s’inquieta nè della buona nè della cattiva 
fortuna. Tale, nella sua dottrina panteistica, nella sua morale d’impas¬ 
sibilità, nelle sue stravaganze di vote, il misticismo del Bhagavad-GUa. 

(i) Cf. Eugème Burnouf, la Introduction à l’histoire du Bouddhisme 
indien, e il Lotus de la benne loi. 
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nulla. Ed è a questa filosofia che si volgono con 
uno inconcepibile fanatismo anche oggigiorno 
coloro, che non vedono in essa se non la reli¬ 
gione, che tanti secoli prima del cristianesimo, 
può erigersi a sua emulatrice e maestra ! 

Altri scienziati e viaggiatori (il, interpretando 
la perfezione buddistica nirvana secondo uno spi¬ 
rito che vuoisi più conforme al carattere della 
restante dottrina di Budda, sostengono che questo 
vuoto, questo annientamento, deve intendersi non 
come di tutto l’essere, ma della esistenza mobile, 
che si perde in seno alla immutabilità; l’annien¬ 
tamento della illusione nella realtà. Ora, una 
dottrina metafisica, che dopo tanti secoli pre¬ 
senta ancor sempre due modi d’interpretazione 
così contradittorj, i quali possono dar luogo a 
due teorie affatto opposte, parmi che sia in ogni 
modo essenzialmente difettosa. 

Ma lasciamo da canto la parte mistica e con¬ 
templativa, che non sono quelle per cui il bud¬ 
dismo più attecchì e propagossi. Badiamo alla 
sua morale. Questa deriva dalle quattro verità 
sublimi, predicate da Budda, che in compendio 
sono : la esistenza sensibile è una illusione ; il 
desiderio a cui essa dà origine, non è che una 
causa continua di dolore; la illusione e il dolore 
possono cessare per mezzo del nirvana; e a 
questo si arriva colla rinunzia assoluta a noi 
stessi e colla morte di ogni desiderio. Una fra¬ 
ternità universale, una tolleranza illimitata, un 


(i) Cf. Gilliot, Études sur les religions comparées de VOrient. 
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grande spirito di dolcezza, di umiltà, di indipen¬ 
denza dal sacerdozio e dalle pratiche religiose, 
sostituendo la pratica della virtù e della miseri¬ 
cordia, ecco massimamente lo sviluppo della mo¬ 
rale buddistica, al quale è da attribuirsi la sua 
vitalità e diffusione. 

La idea del diritto e di quella giustizia, che 
nel cristianesimo fu sempre insegnato dover porsi 
in opera accanto alla misericordia e all’amore 
del prossimo, è del tutto ignota alla religione di 
Budda. E però si capisce come le virtù civili e 
politiche, il progresso sociale, fosse nell’ India im¬ 
pedito, reso impossibile, predominando colla con¬ 
templazione mistica un principio di annegazione 
e di sofferenza eccessiva. E anche questo eccesso 
si spiega alla sua volta, per la indole degli orien¬ 
tali, che certo doveva far loro preferire un com¬ 
patimento inalterabile e il sopportar tutto, anche 
le ingiustizie, piuttosto che sollevare una giusta 
reazione, inseparabile da scosse violente. Una 
carità così fatta, mi rassomiglia un po’ a quel- 
l’amor della pace, dimostrato da taluni pruden¬ 
tissimi uomini, i quali lasciano che tutto il mondo 
pensi e faccia quello che vuole, purché non sien 
molestati loro e non si disturbi il lor quieto vivere. 

Budda contemplò col suo sguardo sublime 
di filosofo, le dolorose condizioni della esistenza 
umana, e vide che il massimo dei patimenti pro¬ 
veniva da ciò, che la natura ha dato all’uomo i 
mezzi per patire. Questi mezzi non son altro in 
realtà, che una certa maniera di considerare la 
vita e le cose del mondo sotto un aspetto dura- 
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turo e piacevole, che provoca e alimenta la brama 
di goderne. E Budda pensò un rimedio; e insegnò 
che si potevano annullare le cause di ogni dolore, 
col renderne i mezzi inattivi. Non concepì la for¬ 
tezza, che come una rassegnazione inerte, che 
nei suoi effetti è poco dissimile dalla impassibi¬ 
lità, e che mai non potrebbe diventare universale, 
nè metter radice fuori di quelle regioni, dove gli 
uomini nascevan già disposti a praticarla. Con 
ciò non si vuol negare, che quella morale in¬ 
fluisse bene sui popoli orientali e sugli stessi 
conquistatori dell’Asia. La mitezza dei costumi 
e l’apostolato di pacificazione sociale che ne de¬ 
rivarono, sono stati persino paragonati, qualche 
volta, alla efficacia della carità evangelica. E 
v’ebbe degli scienziati, che vollero scorgere in 
questa ultima, una figliazione da quelli (i). Ma se 
dobbiamo veramente riconoscere che la carità 
predicata dagli apostoli del buddismo ha molte 
relazioni con quella predicata dagli apostoli di 
Cristo, ci convien riflettere tuttavia, che i nostri 
viaggiatori e scienziati piantano la controversia 
sopra un buddismo di data più recente, e che 
in varj punti non si può sapere se abbia davvero 
mantenuto la intatta morale del fondatore. 

Sappiamo che il buddismo andò soggetto a 
parecchie trasformazioni; che una di queste, per 
esempio il lamaismo, si compiva sotto la influenza 
dei Nestoriani, rifuggitisi nel centro dell’Asia per 


(0 Sostennero questa opinione il Volney, il Voltaire, il de Bailly, il 
de Langlès, ecc., vi si opposero con argomenti irrefutabili Abel Rémusat, 
il Burnouf, 1’ Henrion e varj teologi cattolici. 
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salvarsi dalla persecuzione, e dimoranti alle corti 
dei principi tartari e mongoli (i). Quindi, come 
non c’ è dubbio che talune istituzioni gerarchiche 
e talune cerimonie del culto cattolico passarono 
al lamaismo, in seguito ai suoi rapporti colle 
missioni cattoliche, chi ci assicura che anche le 
massime cristiane che compariscono qua e là nel 
buddismo moderno, non vi sieno penetrate colla 
predicazione dell* Evangelo ? In ogni modo, se 
vi sono oggidì, come raccontano i viaggiatori (2), 
dei Lama che si confessano a un tempo buoni 
cristiani e buddisti ferventi, e che nelle loro ora¬ 
zioni invocano ora Jéhovah, ora Tsong-Kaba, 
bisogna dire, che fra le stranezze della natura 
umana vi è anche quella di un ibridismo morale, 
a cui tornan meglio due forme di religione piut¬ 
tosto che una sola; e il quale, appunto perchè 
è un prodotto irregolare della natura, non va 
soggetto alla regola comune, con cui giudichiamo 
della maggiore o minor rettitudine delle coscienze 
■omogenee. Ma di tutto questo non è a cercar la 
ragione nel soprannaturale. 

L’India ha riflettuto nel grande specchio me¬ 
tafìsico la sua prodigiosa intuizione scientifica, 
il suo misticismo visionario, la sua smagliante 
poesia, la immobilità della sua calma misteriosa 
e della sua spossatezza solenne. La Cina, all’op¬ 
posto, rispecchia nella sua filosofia i tratti carat¬ 
teristici di uno spirito eminentemente pratico e 
analitico. La speculazione metafìsica, le astrat- 

(1) Cf. Gilliot, op. cit., pag. 84 e 85. 

(a) M. Hoc, Souvenirs d'un voyagt dona la Tariarie, le Thibet #/ la Chine . 

Axzoletti, La fede nel soprannaturale . 6 
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tezze ascetiche, non sono proprie della mentalità 
cinese. Non le troviamo nè in quelTantichissima 
scrittura dei Kings, figurata in parte come una 
specie di geroglifici, che si fa risalire a trentatre 
secoli prima della èra nostra, nè in Confucio. 

Questo grande filosofo riformatore, vissuto, 
credesi, sei secoli prima di Cristo, trasse da quel 
vasto e confuso miscuglio di misteri e precetti 
sacri, di simboli numerici, di politica, di poesia 
e di fatti curiosi, relativi alla storia cinese, un 
corpo di dottrina, basata sulla ragione, e la di¬ 
vulgò in altri libri, che alla lor volta diventarono 
sacri. Confucio è un sapiente legislatore, un mo¬ 
ralista ; non un teologo che si appoggi a qualche 
rivelazione soprannaturale. Tutta la sua filosofia 
consiste in un codice di massime morali, politiche, 
amministrative ed economiche, da non poter pa¬ 
ragonarsi alla vasta somma di idee, abbracciata 
dai metafisici dell’India. 

Parallela alla morale utilitaria di Confucio, 
troviamo la morale speculativa del suo contem¬ 
poraneo Lao-tseu; la quale, essendosi dissipato 
per opera di una esatta traduzione il fantasma 
di un creduto teista platonico (i), rivela nel suo- 
autore un panteista mistico, che viene quindi a 
trovarsi in contradizione collo stesso spirito ci¬ 
nese e attesta la influenza della filosofia indiana. 
Anche nella religione cinese sgorga dal mono- 

(i) Stanisi.aus Julien, Le livre de la voie et de la verta, compose' dans 
le sixieme siede avant Vere chrétienne par le philosophe Lao-tseu, etc. Nel 
quale si può vedere chiaramente come le massime di questo filosofo non. 
abbian nulla a fare nè con Platone, nè con Confucio, ma tengano invece 
assai dello spirito del Bhagavad-Gita, e pare anche del buddismo. 
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teismo una caterva di divinità, che in quella foggia 
di politeismo numerico, appaiono quali unità se¬ 
condarie dipendenti da una unità primaria. La 
personalità umana, più distinta qui che nell’ India, 
scomparisce alla morte, per confondersi col prin¬ 
cipio razionale. 

Che nuova luce ha recato la filosofia cinese 
sul mistero della divinità? Nessuna. È il vario 
panteismo indiano, che torna in iscena, sotto una 
veste di razionalismo. Meditando sulle profonde 
elucubrazioni, che Lao-tseu fa intorno alla divi¬ 
nità, io non posso dir altro che : sublimi cose, se 
si potessero capire! — Ma gli è che cotesti di¬ 
scorsi del filosofo cinese, i quali dovrebbero chia¬ 
rirmi il concetto dell’Autore dell’universo, me lo 
oscurano invece e me lo imbrogliano sempre più. 
Per afferrare le sue argomentazioni, occorrerebbe 
tale una elasticità della mente, da percepire, per 
esempio, una unità che non è unità, un non-essere, 
che è l’essere, una figura di ciò che non ha figura, 
un indeterminato, un indistinto, un essere e non¬ 
essere tutto insieme, che si chiama ragione su¬ 
prema, ed è la causa efficiente e primordiale delle 
cose. Chi ci arriva? Sono problemi sciolti con 
problemi ancora più inesplicabili; la spiegazione 
è ancora più astrusa dell’enimma. La idea di un 
Dio solo, creatore di tutte le cose, è bene espressa 
in qualche punto ; ma non impedisce che in qual¬ 
che altro spunti fuori con tutto il suo buio farra¬ 
ginoso la idea panteistica. Altrove emergono i 
sogni della metempsicosi e l’emanatismo; il po¬ 
liteismo che i discepoli di Lao-tseu dedussero dal 
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monoteismo, si allarga e moltiplica, fino a dare 
ima dea alle camelie e ai susini. 

Restano le eccellenti massime della morale 
positiva, che costituiscono appunto la superiorità 
della filosofia cinese su quella degli altri antichi. 
Ma sarebbe necessaria anche qui una operazione 
analitica non indifferente, per trascegliere quanto 
di buono si mesce e va confuso a un’accozzaglia 
di esagerazioni e di controsensi. E quando leggo 
nel Taò-te-King, che l’uomo veramente santo 
mette in pratica la inazione e la indifferenza com¬ 
pleta; che egli fa in modo che il popolo resti 
senza istruzione, senza sapere, e per conseguenza 
senza desiderj ; e in un altro capitolo : che nel¬ 
l’antichità i seguaci di Dio non pensavano a illu¬ 
minare i popoli, ma a renderli ignoranti, debbo 
davvero rammentarmi che, per fortuna, c’ è 
un’altra morale, quella di Confucio, che predica 
l’obbligo di perfezionare in sommo grado tutte 
le facoltà dell’uomo, per non chiedermi stupita, 
come mai non sia ancora scomparsa dal celeste 
impero fin l’ultima traccia di civiltà. 

Ad onta della dottrina politico-filosofica di 
Confucio e religiosa di Lao-tseu, è tuttavia lo 
scetticismo e la indifferenza, che regna soprat¬ 
tutto in quella nazione, abbandonando all’infimo 
volgo le credenze superstiziose. A questo deve 
riferirsi anche il fatto, che malgrado l’ingegno 
industriale e la proverbiale pazienza, i Cinesi 
non hanno fatto valere nè perfezionato le pro¬ 
prie scoperte. Le rivoluzioni stesse non giova¬ 
rono a dare colà una spinta potente al prò- 
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gresso, e a infondere nella società quello spirito 
di azione, che la religione nazionale non aveva 
mai comandato nè insegnato. 

Due secoli appena dopo la morte di Confucio, 
in una persecuzione contro i letterati e le lettere, 
durata vent’anni, sono prese anzitutto di mira le 
di lui opere, molte delle quali andarono distrutte. 
E dopo Mencio, filosofo contemporaneo di Pla¬ 
tone, due secoli appresso Confucio, vediamo la 
grande scienza avvilita e dimenticata, mentre 
prevalgono dappertutto le nuove sètte. 

Quello sguardo di fina intuizione, caratteristica 
dell’antica sapienza cinese, venne meno coll’intro¬ 
dursi del calcolo ideale e materiale; la forza so¬ 
stituisce il più delle volte la dignità ; la ipocrisia 
simula il rispetto all’autorità e alla giustizia; e 
in politica come in morale, quella che domina 
è l’arte di eludere le leggi e di aver la lettera 
per sè. Così i Cinesi, nota il Windischmann, salvo, 
poche onorevoli eccezioni, hanno perso lo spirito 
delle istituzioni antiche, le quali più non si son 
potute ripristinare. La ciarla oziosa, l’indifferen¬ 
tismo, una goffa e presuntuosissima ignoranza, 
la teoria dell’utile personale e l’applicazione quasi 
esclusiva degli usi civili a prò di questo, ritarda¬ 
rono presso di loro l’avvenimento della civiltà. 
Che se un impulso civile sorse da due o tre se¬ 
coli anche nella Cina, la storia delle missioni cat¬ 
toliche, le guerre, i trattati e le imprese politiche ( 
e commerciali dell’ Inghilterra e della Francia, 
mostrano che esso è dovuto all’Europa cristiana. 

Passando a dire della Persia, non ci si pre- 
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senta nei suoi libri sacri un vero sistema filoso¬ 
fico da esaminare; ma una metafisica, poggiata 
sulla idea di un dualismo di cause ipercosmico, 
il bene e il male, Oromaze e Arimane, in conti¬ 
nua lotta fra loro. La intelligenza e la prescienza, 
attributi di Oromaze, fanno certa la sua decisiva 
vittoria fra un dato numero di migliaia di anni ; 
nel qual giorno predestinato, il male sarà inte¬ 
ramente conquiso dal bene. Questo concetto sto¬ 
rico e religioso, che fu chiarito e perfezionato da 
Zoroastro nella sacra scrittura dello Zend-Avesla, 
circa sei secoli prima di Cristo, salvò la dottrina 
persiana dagli errori e dalle stravaganze del 
panteismo, e originò una morale assai più pura 
nella sua semplicità, che non fosse quella degli 
altri popoli. Della quale toccherò nelle conclu¬ 
sioni di questo capitolo. 

L’Egitto, centro del mondo antico, nazione 
civile e potente, nascose certo sotto i suoi sim¬ 
boli misteriosi e nei suoi geroglifici, delle idee 
profonde. Le dinastie lasciarono scritto i lor nomi 
in monumenti giganteschi ; la società era salda¬ 
mente stabilita sopra la divisione delle classi ; 
la casta sacerdotale vi custodiva gelosamente la 
scienza e una metafisica religiosa, che vi si pos¬ 
sedeva, avendo Erodoto trovato nell’Egitto i mi¬ 
steri, le iniziazioni e le teorie della metempsicosi. 
Ma in tutti i monumenti di quella religione, non 
si scorge che un naturalismo vastissimo sì, ma 
ancor rozzo : l’adorazione degli astri e degli ani¬ 
mali, sotto il velo emblematico e colla idea co¬ 
stante di una vita futura. Questa idea inchiude 
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il governo e la protezione degli esseri celesti 
sui destini umani, un giudizio, un castigo e un 
premio divino dopo la morte, e le metamorfosi 
o successive trasmigrazioni dell’anima nei corpi 
degli animali. Per cui, osserva il Cousin, nella 
religione dell’Egitto vi è forse una filosofia lì lì 
per nascere, ma da non potersi ancora chiamare 
scienza. D nome stesso di geroglifici indica che 
la riflessione erasi fermata a un involucro esterno, 
non già pervenuta alla forma filosofica. E anche 
rispetto a questa civiltà, non potendo parlare di 
filosofia morale radicata in una tradizione reli¬ 
giosa, serbo alla fine altre osservazioni. 

Qui è tempo che dal riassunto dei primi fatti 
umani, che la storia della religione e della scienza 
attesta, dagli esperimenti della intelligenza e del 
pensiero nei puri limiti della natura, si tragga 
una conclusione circa la efficacia che ebbero 
sulla società antica. 

Il sentimento umano, che tende di suo libero 
impulso al buono, al bello e al vero, fu dapprima 
attratto verso il soprasensibile; e presentendo, 
pur assai imperfettamente, le sublimi verità di¬ 
vine, creò una teosofia buona in origine, sem¬ 
plice, ingenua, dove predominava un timore della 
divinità, utile alla coscienza. Onde, per quel tanto 
che l’uomo seguì il suo istinto religioso, risentì 
i benefici effetti che la Provvidenza non lasciò 
di produrre anche nelle intelligenze, a cui venne 
mancando il lume della vera fede. Ma quando 
nella pretesa sua sapienza egli volle essere filo¬ 
sofo, tutto inteso a glorificare sè stesso; quando 
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il suo sentimento e la sua ragione s’industriarono 
a inalzare sopra una base falsa un nuovo edifizio 
religioso e scientifico, presto apparve la vanità 
di questo sforzo, e la corruttibilità dello spirito 
umano, superbo e privo del necessario elemento 
soprannaturale, seguì presso a poco in tutti i 
popoli JL 1 medesimo processo. 

Le religioni orientali ci dimostrano che la loro 
radice teologica è nella primitiva rivelazione pa¬ 
triarcale e profetica, e che la Bibbia è dunque 
l’integro corpo di quelle credenze, che quasi 
membra sparse, andarono mutilate qua e là nel¬ 
l’India, nella Cina, nell’Egitto e in tutte le altre 
regioni (i). 

Ora, anche così adulterate, non si può dire 
che tali religioni fossero prive di una buona 
efficacia sulla società antica. Il panteismo stesso, 
il politeismo e la dottrina della metempsicosi, non 
mancarono di qualche lato benefico, facendo la 
divinità presente in ogni luogo, disponendo i gau¬ 
denti alla compassione per le altrui sofferenze, 
col lasciar loro prevedere che potrebbero andar 
soggetti alle stesse miserie, in una successiva 
esistenza. 

I sapienti, da Lao-tseu e Confucio a Budda e 
Zoroastro, dovettero a quel certo carattere reli¬ 
gioso, onde erano rivestiti, il grande loro ascen- 


(i) A quanto già accennai è da aggiungere, che nei libri sacri di tutti 
i popoli antichi hanno specialmente affinità colla Rivelazione, le nozioni 
di un Dio creatore e conservatore del mondo, dei di lui attributi, della 
Trinità, del Verbo incarnato, figlio di una Vergine, di un Redentore della 
umanità decaduta, dell’anima e delle sue facoltà, della vita futura; come 
pure delle idee morali di virtù e sapienza, ecc. 
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dente sul popolo. Presso tutte le nazioni, primi 
governatori furono i sacerdoti ; e il governo sa¬ 
cerdotale fu sempre meglio accetto al volgo, che 
nell’autorità cui doveva assoggettarsi, scorgeva 
un diritto e una missione divina, e quindi ne tol¬ 
lerava più facilmente il giogo. Dal canto suo poi, 
questa autorità aveva nella sua stessa ambizione 
sacra un ritegno dalle esorbitanze della tiran¬ 
nide (i). 

Inseparata dalla religione andò sempre antica¬ 
mente la scienza, che, esercitando la riflessione, 
preparava la via alla civiltà. E qui pure si con¬ 
viene attribuire al sacerdozio, libero dalle cure 
più materiali, e dedito allo studio, il primo im¬ 
pulso al progresso scientifico. 

Quanto alle forme del culto, anche nella ido¬ 
latria molte di esse erano richiamo, esortazione 
a pensieri gravi, elevati. 1 misteri sacri ispira¬ 
vano un devoto timore, principio di saggezza; 
la maestà dei tempj, che pareva voler render vi¬ 
sibile l’infinito, il velame eloquente dei simboli, 
le tacite adorazioni, le massime religiose e sa¬ 
pienti, che il passeggierò vedeva scritte sulle 
pietre ermetiche, per le strade solitarie, la fiducia 
riposta nella virtù della preghiera, certi riti in¬ 
trodotti per destare nell’animo, anche in mezzo 
ai tripudj, le paurose idee di un futuro ignoto* 


(i) Per citare un solo esempio, quando i re di Egitto Ceope e Cefrem 
si ribellarono al potere dei sacerdoti, ne derivò alla nazione un aggravio- 
di mali. Dove che, anche quando perdevano la indipendenza nazionale,, 
gli Egizj trionfarono colla religione. E non che mantenerne il culto, lo 
estesero anche ai Greci e ai Romani. 
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che temperavano il piacere, tutto ciò, malgrado 
le dottrine naturalistiche e le pratiche supersti¬ 
ziose, rivendicava allo spirito il suo predominio 
sulla materia, sforzava il pensiero a sollevarsi 
oltre le apparenze sensibili, avvertiva insomma 
l’uomo della propria superiorità morale, e inal¬ 
zava il culto della immortalità. Tanto da poter 
conchiudere, che anche queste false imitazioni 
del vero legame fra l’uomo e Dio, giovarono 
alla famiglia umana, per quello che più o meno 
riflettevano di vero, e rimangono nella storia 
quali altrettante irrepugnabili prove del bisogno, 
che sempre ebbe l’uomo di una religione. 

Ma appunto come opera dell’uomo, ritrassero 
tutte le sue infermità, tutti i suoi capricci; e sog¬ 
gette come lui alle leggi fisiche, subirono la in¬ 
fluenza dei tempi e dei climi diversi. 

Le religioni gentilesche non improntarono le 
diverse nazionalità, ma ne furono improntate. La 
natura degli dèi, la sostanza dei dommi, il codice 
sacro, l’indirizzo scientifico, variarono a seconda 
delle idee, creati, venerati, contraddetti e rinne¬ 
gati, conforme portava lo spirito della età onde 
seguivano le sorti. 

Abbiamo già visto che nell’India, dove suolo 
c clima convertivano tutta la vita organica in 
una sfarzosa e molle opulenza, dove i costumi 
non potevano contribuir di più a render floscio 
Io spirito, anche la religione ritrasse, come d’or¬ 
dinario farebbe l’arte, la magnificenza della ve¬ 
getazione, la immensità dei deserti, l’inerte lan¬ 
guore, che furono i distintivi della società asia- 
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tica (i). Di modo che questa religione non ebbe 
nulla di più stabile e consistente, che non potesse 
avere in quei paesi la poesia ; anzi, deve esser 
considerata in gran parte come poesia, e in ciò 
sta il suo pregio. Non è forse vero, che davanti 
a quei misteri, dove la teologia cristiana si arresta, 
e china il capo, perchè il buon senso spingendosi 
più in là minaccerebbe di precipitare, la imma-, 
ginazione del teista indiano inalza un edificio di 
sogni e di leggende, che presenta come realtà 
soprannaturali? Noi ci aspettiamo di essere illu¬ 
minati sopra la scienza di Dio, e ci accorgiamo 
che era tutta una fiaba di uomini ; perchè tutte 
quelle divinità subalterne e mortali, non sono che 
uomini. Ci aspettiamo di essere istrutti sugli attri¬ 
buti e sulla essenza del Creatore, e in un’aerea 
spira di evoluzioni panteistiche, quegli attributi 
e quella essenza sfumano insieme colla idea del¬ 
l’asceta, che svanisce nel vuoto. E se nella reli¬ 
gione indostanica si concretizza un sistema di 
filosofìa, ciò non vuol dir altro, che al genio di 
quella terra appartenne dapprima l’attitudine a 
filosofare. Così è che sulle rive del Gange e ai 
piedi dell’ Himalaya, troviamo in germe le celebri 
scuole della Grecia, e i prodromi di una scienza, 
il cui massimo sviluppo era serbato alla Francia, 
alla Inghilterra e alla Germania, nei due secoli 
prima del nostro. 

(i) Ivi gli dèi si rappresentavano accosciati e addormentati ; mentre 
gli Egiziani, agricoltori, ebbero per dio del fuoco il sole, che matura le 
messi; e, come scienziati, Ermete, .astronomo ; Giove fu nell’Egitto il 
principio della potenza fecondante ; più tardi, in Grecia, divenne quello 
della sapienza e della bellezza; della forza, iu Roma guerriera. 
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Siccome poi quella poesia e quella metafisica 
religiosa, deificando tutto il regno delle forme, 
facevano l’uomo suddito della natura, così anche 
le prime cognizioni fisiche, l’astronomia, la geo¬ 
metria, le prime scoperte nel mondo fenomenale, 
tutto rimase senza sviluppo, tutto fu soggiogato 
e soffocato dalla prevalenza della materia divi¬ 
nizzata. 

% 

Nel domma cattolico, è sempre affermata la 
individualità e la libertà umana, davanti a Dio; e 
di qui nacque la grande attività morale, che si 
tradusse nel progresso europeo. Mancando invece 
alla morale del buddismo questo principio di li¬ 
bero arbitrio e di personalità, che forza poteva 
avere il decalogo che ne era il corollario? A che 
servivano tutti gli abbozzi teorici della religione 
dei Veda, che nella sua pura essenza non si la¬ 
sciò mai volgarizzare (i)? 

Le astrazioni dell’ ascetismo buddistico, sa¬ 
ranno sempre un famoso documento degli as¬ 
surdi a cui arrivò la mente umana, quando l’ec¬ 
cesso dei mali trasse alla disperata medicina del 
nulla (2). A questa, alla superstizione, al fatalismo. 


(1) Brama parlava solo alla casta privilegiata dei sacerdoti ; che 
aveva il monopolio delle cose sacre. Budda invece si volse soprattutto 
al popolo, su cui maggiormente pesava la infelicità dell’esistenza, e che 
abbracciava quindi più volontieri quelle dottrine rovinose, offerte a lui 
come uno scampo, una via di salvezza. Quindi il bramismo e il bud¬ 
dismo vennero a fieri cozzi, prima sul campo filosofico, poi su quello 
politico; e la lotta di sangue continuò, finché i vinti si allontanarono, 
salvando in parte, col modificarle e travisarle sotto una mitologia gros¬ 
solana, le loro dottrine in altri paesi. Cf. Saint-Hilaire, L* Bouddha. 

(a) A proposito di certe tenerezze, onde anche i nostri artisti amano 
mostrare di sentirsi presi verso Budda e il Nirvana, mi piace riferire 
questo passo di un critico francese, M. Haussonville, da un suo scritto 
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si deve attribuire la micidiale impassibilità, che 
rese i popoli indostanici tolleranti di ogni giogo 
servile. Nelle costumanze, nella liturgia, mesco¬ 
larono le cerimonie devote, il culto della bene¬ 
volenza scambievole e della pietà, con quanto 
la barbarie ha di più feroce e osceno, serbando 
un invincibile attaccamento anche alle più crudeli 
loro usanze. 

E qui accade una osservazione singolare. Fra 
i Persiani, coi quali il popolo ebreo ebbe maggior 
rapporto, troviamo bensì la idolatria, ma non fino 
agli eccessi di brutalità e di stoltezza degli altri 
orientali; e nella parola vivente, lo Zend-Avesta, 
vi sono massime che ritraggono la verità e la 
elevatezza biblica (i). All’opposto dell’Indiano, 
che, assorto nelle contemplazioni santificava la 
inerzia, il Persiano faceva sua la parola di Giobbe: 
la vita dell’uomo su questa terra è una continua 
battaglia (2) ; donde quello spirito intraprendente 
e cavalleresco, quella nobile generosità, che di¬ 
stingueva anticamente la sua nazione. Nè il culto 
di Mitra ebbe, fino a un certo tempo, sacrifizj 


su M."* Ackermann, pubblicato nella Revut dts dtux Mondes, 15 nov. 1891. 
* Un système qui conduit ses adeptes à un pareil désespoir, et dont la 
condusion logique est le suicide cosmique, doit avoir en lui-mème quelque 
chose de faux. Le genre humain ne saurait vivre avec le néant pour 
perspective, et si quelques littérateurs subtils, ou quelques jeunes femtnes 
en quéte d’effeta nouveaux, peuvent se prendre de passion pour le néo- 
bouddhisme, l'ex empie d’une race entière que la croyance au Nirvana a 
frappée de mort y suffirait pour en détourner. Les conséquences morales 
de cette doctrine ne seraient pas moins désastreuaes. „ 

(1) Dalla Bibbia 8embra infatti che foasero tolte, o raccolte dalle 
dottrine degli Ebrei, dagl'inaegnamenti di Tobia, di Daniele, di Mardo¬ 
cheo e di Esdra, i quali comparvero e fecero dimora nella Persia. 

( 3 ) lOB., VII, I. 
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di vittime umane. Sì rapidamente era poi venuto 
spargendosi nella Persia il cristianesimo, che i 
magi, falsi filosofi, tramutati in delatori e carne¬ 
fici, sollevarono per geloso fanatismo, ad arre¬ 
starne la diffusione, quella persecuzione di Sa¬ 
pore, che durò trenta e più anni, e un secolo 
dopo, quella di Vararane; finché nel settimo se¬ 
colo la religione persiana si fuse in massima 
parte coir islamismo. 

Se tutte queste antiche credenze, prive dei 
caratteri integrali che son necessarj alla univer¬ 
salità, concentrarono la loro azione storica in 
alcune razze e regioni, bisogna inoltre avvertire, 
che anche quanto troviamo in esse di buono, 
venne principalmente dalla natura umana. Se 
trascinarono le moltitudini, fu per il genio dei 
fondatori e per il tradizionale potere dei sacer¬ 
doti ; sbalzati questi una volta di seggio, seguiva 
anche il crollo o almeno Alterazione delle loro 
dottrine. Sovrani ingegni, anime e cuori ardenti, 
lavorarono all*immortale tessuto della religione; 
pare nelle loro opere, che la natura sorpassi 
qualche volta sé stessa. Eppure, come quella 
eredità è rimasta improduttiva! 

No, non è opera d’uomo lo sceverare da un 
ordito di tradizioni adulterate, di superstizioni e 
di favole, le fila maestre della verità che vi s’in¬ 
treccia, e tramare con queste una dottrina inde- 
struttibile. Se questa potesse essere impresa 
umana, non si concepirebbe davvero come da un 
corpo di sacre scritture così ricche di principi 
e di massime buone quali il bramismo, il bud- 


Digitized by v^ooQle 


- 95 - 

dismo, la religione della Cina e di Zoroastro, 
non siasi tratta nel corso di tanti secoli una 
teologia e una morale, che giovasse a promuo¬ 
vere, o che almeno si adattasse al progresso 
della società europea. Non si concepirebbe come 
il buddismo, con più di quattrocento e cinquanta 
milioni di fedeli, non abbia varcato l’India, la 
Indo-Cina, la Cina e la Tartaria, e preceduto il 
continente occidentale alla conquista della civiltà. 
Nè come Cristia, l’uomo-dio, il profeta, il santo, 
che insegnava consistere la perfezione dell’amore 
del prossimo nel fare del bene a coloro che non 
ce ne fanno, chiudesse la sua carriera divina 
convertendosi in un guerriero, in un voluttuoso 
materialista, che muore appiè di un albero, preso 
per una bestia feroce. 

Che restò finalmente di quell’antichissima sa¬ 
pienza egiziana, già famosa mille anni prima di 
Solone, della quale, più che gl’incerti libri di 
Ermete, parlano le piramidi, i canali del Nilo, le 
rovine della Tebaide, e i tempj, gli obelischi, 
gl’ipogei, sparsi dall’Etiopia, ai deserti della 
Libia e dell’Arabia? Come l’India, che con una 
mitologia grande e magnifica, con pensieri sì 
solenni intorno la divinità, prostrasi in adora¬ 
zione davanti la vacca, il serpente, le erbe e gli 
arnesi da cucina, anche l’Egitto, che leggeva 
nei reconditi penetrali della natura la sublimità 
dello scibile, adora il bue, il coccodrillo e le ci¬ 
polle. E quei superbi savj, che per gloria e po¬ 
tenza si facevano antagonisti del vero Dio, e coi 
privilegi ereditarj, colle lingue misteriose, si per- 
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petuavano il monopolio della dottrina, eccoli a 
un tratto vedersi liberata dai ceppi fra cui la 
costringevano, la loro famosa sapienza, che esce 
con Israele dal segreto e dalla oppressione della 
casta erudita, dalla terra dei simboli e dei gero¬ 
glifici, e si dà, come a redentore aspettato, in 
mano al più grande genio della umanità. 

Il tesoro che i sacerdoti di Ermete avaramente 
occultavano, quella scienza, ancora priva di ele¬ 
mento vitale, tosto che venne da Mosè, sotto la 
ispirazione divina, fatta servire a Colui che chia- 
mavasi ed è il Signore delle scienze, parve acqui¬ 
stare una virtualità infinita, destinata a illuminare 
il mondo e a sopravvivergli. 

Così, dopo il giro di tanti secoli, osservando le 
forme nascenti del progresso umano neirOriente, 
il suo breve e imperfettissimo sviluppo, la sua 
rovina, e la sua salute entrando nel cristianesimo, 
sentiamo il suono profetico di quel testo dei libri 
ermetici : O Egitto ! verrà giorno che la religione 
e il puro tuo culto saranno conversi in favole 
ridicole, incredibili ai posteri; e le parole scolpite 
in pietra, resteranno unico monumento di tua 
pietà ! 

Nè men ci colpisce l’avverarsi presso tutte 
le nazioni pagane di quei destini, che Isaia vati¬ 
cinava a Babilonia : La tua sapienza e la tua 
scienza ti sedusse, e dicesti: Io sono, e altro non 
è fuori di me. Verrà sopra di te la sciagura, nè 
saprai donde nasca; e piomberà sopra di te una 
calamità, cui tu non potrai colle espiazioni allon¬ 
tanare: verrà repentinamente sopra di te una non 
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preveduta miseria . Sfattene coi tuoi incantatori e 
colla turba dei tuoi maghi, coi quali tanto f im¬ 
pacciasti fino dalla tua adolescenza, se per avven¬ 
tura ciò possa giovarti alcun poco, o se tu possa 
divenire più forte . In mezzo alla moltitudine dei 
tuoi consiglieri tu ti perdi ; sorgano e dieno a te 
salute gli auguri del cielo, che contemplavano le 
stelle e contavano i mesi affine di predire a te il 
futuro . 


V 


Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 
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CAPITOLO III 


La civiltà greca 


SOMMARIO. = Indole della civiltà greca e della mitologia fiorita in essa. - Le cre¬ 
denze religiose vi ebbero a fondamento la poesia. - Trapasso dal mito alla filo* 
sofia. - Epoche della filosofia greca. - Gli Ioni e i Dorj. - Talete e la scuola 
ionica. - Democrito - Pitagora e la scuola italica. - Filolao. - La scuola 
eleatica - Osservazioni sui primordj della filosofia greca. - I sofisti. - Socrate, 
sua dottrina e suo metodo. - Platone e Aristotele. - La morale socratica. - La 
morale aristotelica - Manca alla filosofia greca la vera idea della personalità 
umana e della volontà libera - La ignoranza dei destini umani dopo la morte, 
è cagione d’incertezza continua n9lle antiche dottrina - La ragione filosofica 
dovette piegarsi alla credenza del mito. - La volontà libera e il sentimento 
vennero assorti dal principio razionale. - La fortezza di Socrate e il divino pati* 
mento di Cristo. - Socrate accusato di superstizione. - Perchè la filosofia dei 
Greci non giunse a possedere stabilmente la verità. - In questa filosofia si ri* 
scontra il processo di una legge naturale e di uua regola d’arte. - La civiltà 
greca decade colla nazione. - Carattere dell’arte ellenica. - Mancò anche alla 
Grecia la vera idea del progresso. - Quali conquiste vanti la ragione, sciolta dal 
domma divino, in questa nuova fase di civiltà; e come la fonte dei primi veri filo¬ 
sofici si scopra anche rispetto alla Grecia, nella Rivelazione primitiva. - Impor¬ 
tanza attribuita dai Padri della Chiesa alla umana ragione nel gentilesimo. - I 
lumi naturali non bastarono a salvare la filosofia greca. - Decadenza dell’Acca¬ 
demia e del Liceo. - Gli stoici e gli epicurei. - La canonica di Epicuro. - Morale 
stoica e sue aberrazioni. - Lo scetticismo della Nuova Accademia. - Il misti¬ 
cismo alessandrino e le sette filosofico-religiose. - Teodicea di Plotino. - Come 
l’abuso della parola sia carattere evidente, che distingue la speculazione filosofica 
dalla Rivelazione soprannaturale. - La eloquenza di Plotino. - Contradizioni in 
cui egli cade. - Dannose conseguenze morali della mistica dei neoplatonici. - 
La scuola alessandrina si dà alle pratiche teurgiche. - Sua decadenza. - Proclo. 
- Fine della scuola di Atene. - Osservazioni e conclusioni sulla civiltà, la reli¬ 
gione e la filosofia della Grecia. 

Propria della società orientale fu la immo¬ 
bilità; ma la grande emigrazione pelasgica, le 
colonie venute dall’Asia a popolare le isole e 
le coste della Grecia, essendo obbligate per i 
loro viaggi e le loro imprese a un continuo 
movimento, sostituirono all’ agricoltura il com- 
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mercio e la industria. La comunicazione più 
spessa fra gente e gente, ne accrebbe le co¬ 
gnizioni, e dette uno straordinario sviluppo alla 
intelligenza, che affermandosi in una nuova ci¬ 
viltà, mutò faccia, come a ogni altro istituto, 
sia politico o scientifico o letterario, anche alla 
religione. 

Questi popoli viaggiatori e trafficanti, ai quali 
la prospera fortuna accrebbe presto gli agi e le 
ricchezze, meno attaccati dei popoli agricoli alle 
proprie idee, perchè costretti ad adattarsi conti¬ 
nuamente alla diversità delle regioni e dei climi, 
agli opposti interessi, alle instabili condizioni di 
vita che ne derivavano, non tardarono a conver¬ 
tire in diletto intellettuale lo studio, che prima 
aveva avuto quasi esclusivamente uno scopo di 
utilità pratica. I piaceri della immaginazione sot¬ 
tentrarono a quelli del senso ; una onda di poesia 
vigorosa, piena di entusiasmo e di vaghezza, fece 
sorgere le lettere e le arti belle; e liberamente 
fu percorso per vie affatto nuove il dominio del- 
l’intelletto, che prima era rimasto limitato ai prin¬ 
cipi delle scienze esatte, alla sterile filosofia e 
alla poesia dell’estatico e voluttuoso Oriente. 

La religione doveva sentire per la prima il 
soffio di quella nuova vita; e così avvenne. Al 
panteismo orientale, freddo, pauroso, medita¬ 
bondo, la Grecia sostituisce una ridente apoteosi 
della giovinezza umana. Essa non vuole nè di¬ 
vinità che si perdano nell’infinito, nè astrazioni 
mentali, nè muti simboli; vuole dèi e dèe gio¬ 
vani, belli, allegri come lei, che dai veli squar- 
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ciati dell’inaccesso Olimpo, scendano a mischiarsi 
ai piaceri e alle passioni sue ; orgogliosa delle 
proprie forze e della propria gloria, essa anzi 
non ammette più che sopra l’uomo erigasi la 
perfezione di un dio; ma tiene per iddio l’uomo 
stesso, e in lui incarna la divinità. 

Anche qui, come nell’Oriente, il fondo della 
religione era pur sempre la natura; e non ces¬ 
sarono di essere divinizzate le sue forze elemen¬ 
tari. Ma il mito ne personificò gli attributi ; la 
narrazione degli avvenimenti divini tenne luogo 
della interpretazione degli emblemi; ai geroglifici 
subentrarono le allegorie, e il naturalismo si ri¬ 
presentò sotto le forme dell’antropomorfismo. Le 
cerimonie religiose, già sì austere, ammisero gaie 
feste e sollazzi davanti quei simulacri giocondi 
del padre degli dèi e di Venere generatrice, in 
quei tempj elegantissimi, dalle linee armoniche e 
dalle candide colonne fra i boschetti popolati di 
ninfe e di silvani; i giuochi del teatro, le danze 
delle giovinette incoronate di fiori, il canto dei 
versi sulla lira, fecero parte del culto sacro, come 
le teorie di Deio e i gravi responsi degli oracoli. 

Sul fondo comune d’intelligenza, che il pre¬ 
sente eredita dal passato, fiorì la primavera del 
mondo ellenico. Alle miti aure dell’Elide e del¬ 
l’Arcadia, a quello splendore di cieli e di marine, 
a quell’incanto di verdi alture e di valli amenis¬ 
sime, l’anima umana si aperse, concepì senti¬ 
menti e pensieri, che tutto ritraevano l’ideale 
del bello e del leggiadro. Svegliossi in lei una 
delicatezza ingenua e soave, un ardore d’imma- 
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gini e un gusto estetico temperato di tanta 
maestà e di tanta grazia, che l’arte dei secoli 
più colti deve ricorrere a quello, come alle fonti 
sovrane della bellezza rappresentata. ' 

Quando poi il progresso addolcì i rigori del 
despotismo, la libertà degl’istituti civili accrebbe 
la potenza poetica dell’ingegno. Tra il concorso 
tumultuoso delle assemblee popolari, nelle pompe 
e nei tripudj delle feste nazionali, sui campi delle 
battaglie, somiglianti anch’essi a quelle fervide 
gare, dove sotto gli occhi di una moltitudine 
immensa incoronavansi il lottatore e il poeta, ra¬ 
piti fuor di sè dal trionfo e dai plausi, il sacro 
fuoco ardeva nel sangue della gioventù, infiam- 
mavasi il genio della nazione; e primi e unici al 
mondo, nacquero i greci artisti. 

Non si ebbe allora religione se non poetica; 
fu la poesia che tenne luogo del culto prestato 
alla divinità; la poesia che creò il mito, racconto 
delle geste divine, ossia delle geste umane divi¬ 
nizzate ; e cantò nei suoi inni promiscuo il genere 
degl’immortali e degli eroi. Come un amante 
felice, illuso dal suo sentimento non si accorge 
che nell’oggetto caro egli ama sè medesimo, così 
al trionfale suo ingresso nel mondo, idolatrata 
dalle opere del genio, quella Grecia ebbra di 
vita e di gloria, prostrandosi davanti ai suoi 
numi, non adorò che sè stessa. 

. Ma il tempo dei sogni e degli amorosi delirj 
non è durevole; e quando sottentra la riflessione 
della età virile, lo spirito, in cui la fantasia scema 
di ardenza, abbisogna soprattutto di un esercizio 
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filosofico, il quale metta in armonia l’ideale colla 
realtà e colla ragione. Così la patria di Omero, 
di Esiodo, di Pindaro e dei tragici, si va matu¬ 
rando in quella di Platone e di Aristotele; e il se¬ 
greto dello sviluppo naturale dello spirito umano 
ci viene rivelato dall’ordine dei sistemi filosofici. 

Il sensismo, l’idealismo, lo scetticismo e il 
misticismo, che nell’ India comparvero storica¬ 
mente la prima volta, fanno la loro seconda ap¬ 
parizione nella Grecia, dove erano trasmigrate 
quasi tutte le deità egiziane, insieme col domma 
orientale della metempsicosi, colle iniziazioni e 
coi misteri orfici e bacchici, che le figlie di Danao, 
secondo Erodoto, vi avevano portato e intro¬ 
dotto. I quali misteri, sono un mezzo termine fra 
l’autorità religiosa e il nascente bisogno della 
riflessione, aprendosi con essi la èra della teo¬ 
logia, e la teologia preparando quella della filo¬ 
sofia (i). 

Priva di sacre scritture, dove fossero raccolti 
in un sol corpo i dommi religiosi e le dottrine 
tradizionali ; senza una casta sacerdotale che li 
custodisse, senza unità di credenze e di culto, 
la Grecia affrettò la ricerca indipendente dello 
spirito, e presto ebbe una scuola d’interpreta¬ 
zione religiosa, simile alla Mimansa indiana. Primi 
rappresentanti di quell’ ordine di idee, che si 
svolge dai misteri alla filosofia, vengono due 
grandi poeti: Omero ed Esiodo; ai quali Erodoto 
attribuisce le credenze teogoniche dei Greci (2). 

(1) Cf. Cousin, op. cit. Troisième Lesoti. 

(a) Euterpe, c. lui. 
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Lasciandosi addietro il mito poetico, la leg¬ 
genda dei sette savj e i consigli pratici dei Gno¬ 
mici, il trapasso dalla forma religiosa alla filo¬ 
sofica, si compie con evidente certezza seicento 
anni prima della èra cristiana. In tre diverse 
epoche, nei dodici o tredici secoli di vita che 
conta, la filosofia greca nasce nelle isole dell’Ar¬ 
cipelago e sulle coste della Ionia e dell’ Italia, 
colla civiltà colle lettere e colle arti ; passa 
quindi sul continente greco, e tocca il suo mas¬ 
simo splendore in Atene ; finalmente emigra a 
Roma e ad Alessandria, arricchendosi insieme e 
adulterandosi col mischiarsi allo spirito orientale, 
per ispegnersi poi totalmente in Atene, nella 
scuola fondatavi dagli Antonini, e chiusa da un 
editto di Giustiniano, nel 529 della èra nostra. 

Nella prima epoca, il gusto e la coltura pre¬ 
valgono più nelle colonie greche che nel conti¬ 
nente. Come la letteratura e le arti, anche la 
filosofia s’impresse del carattere alfatto diverso 
delle due famiglie principali di quelle colonie, gli 
Ionj e i Dorj. D’indole gaia e vivace, compa¬ 
trioti e discepoli di Omero, portati a tutti i pia¬ 
ceri, si abbandonarono i primi alle fantasiose 
creazioni dell’ antropomorfismo o del sensismo 
mitologico. I secondi, gente guerriera, aristocra¬ 
tica, studiosa della gravità e dell’austerità persino 
nel parlar famigliare, inclinarono per natura al- 
l’idealismo ; e applicandosi entrambi, nei primi 
saggi, allo studio del mondo e della natura, det¬ 
tero origine a due sistemi diversi come il loro 
spirito ; quasi contemporanei fondatori dei quali 


Digitized by v^ooQle 



- 105 - 

furono nel sesto secolo prima di Cristo, Talete 
e Pitagora (i). 

Talete fondò, e i suoi discepoli Anassimandro 
e Anassimene sostennero una scuola filosofica, 
che si basava sullo studio della natura, conside¬ 
rata come un tutto vivente, che di continuo si 
trasforma per quella sua virtù, che i moderni 
chiamarono dinamica. Talete è dunque il padre 
della dottrina, che vede nella materia il fondo 
di tutte le cose ; nè pare egli ammettesse altro 
principio creatore del mondo tranne Y acqua ; 
pure insegnando, come riferisce Aristotele, che 
questo mondo è animato e pieno di dèi (2). Anas¬ 
simandro sviluppò le teorie del suo maestro, spie¬ 
gando piuttosto i fenomeni naturali colla mecca¬ 
nica. La natura presa nel suo tutto vago e infi¬ 
nito, diremmo meglio indefinito, costituiva per lui 
il divino ; e da quella d’infinito, traeva la idea 
d’immortalità e incorruttibilità. Le sue cognizioni 
geografiche e astronomiche lo condussero a col¬ 
locare la terra nel centro deH’universo. Anassi¬ 
mene volle invece che il principio reale e uni¬ 
versale della vita, e il produttore di tutti gli altri 
elementi, fosse Taria, della quale fece attributo 
T infinito. Eraclito, à <t*ots wó;, Voscuro, vide questa 
medesimo principio nel fuoco; e dalla mutabilità 


(1) Rivali, e sempre in lotta fra loro, queste due scuole ebbero per 
ciò stesso l’incremento della energia e della fecondità, che le spinse 
fuori dal primo loro centro, cioè dalle colonie, nel cuore della Grecia 
dove il genio della nazione le convertì in una scuola, che non era piti 
ionica nè dorica, ma greca per eccellenza, come le odi di Pindaro e le 
statue di Fidia. 

(a) Aristotele, Deli*Anima, I, 5. 
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e dalla guerra fatale di tutte le cose, parvegli 
risultasse l’armonia dell’universo. Come pure tro¬ 
vandosi il fuoco sparso dappertutto, il tutto, se¬ 
condo lui, doveva essere vivente e divino. 

Questi quattro antichissimi maestri della scuola 
ionica, sono naturalisti, che inaugurano dopo i filo¬ 
sofi orientali, nella civiltà greca, il falso metodo 
di cui mai più non iscomparvero nella storia della 
filosofia le dannose conseguenze : di confondere 
cioè in uno stesso ordine di idee, la fisica e la 
metafisica. Nè poteva tardare a derivarne la dot¬ 
trina materialistica, che ebbe infatti a primo au¬ 
tore Democrito ; secondo il quale, il fondo del¬ 
l’universo è la materia composta di atomi indivi¬ 
sibili, in mezzo allo spazio vuoto. Così la scuola 
ionica presenta dalle sue origini al suo massimo 
sviluppo, i tre soliti stadj di evoluzione della 
scienza, che tentando la ricerca metafisica, resta 
inceppata nelle pastoie della materia e del senso: 
il naturalismo, che è insieme sensismo ; il pan¬ 
teismo, che cade necessariamente nel materia¬ 
lismo e nello scetticismo; e conseguenza ultima, 
l’ateismo. Nella storia della filosofia, la scuola 
ionica avrebbe a suo antecedente il Sankhya 
indiano ateo. 

Pitagora, padre della scuola dorica, aveva 
fatto dei viaggi nell’Egitto, e raccoltovi, oltre la 
dottrina della metempsicosi e la grande idea di 
un giudizio dopo la morte, quanto sapevasi allora 
di matematica e di astronomia, scienze che meglio 
al suo ingegno non potevano affarsi. Le matema¬ 
tiche, nelle loro diverse applicazioni dell’astrono- 
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mia e della musica, elevano il pensiero sopra la 
sfera delle realtà sensibili, e accostandolo alla 
logica, hanno affinità naturale coir idealismo. E 
Pitagora fece dono alla scienza e alla umanità 
di due nomi immortali : la filosofia, che significa 
non il possesso, ma la ricerca e l’amore della 
scienza; e il cosmo, che esprime l’ordine e l’ar¬ 
monia dell’universo. I grandi matematici e astro¬ 
nomi greci, Archita, Filolao e Ipparco, appar¬ 
tengono alla scuola di Pitagora; scuola che ebbe 
dal suo fondatore un carattere sacerdotale, e fu 
insieme scientifica e religiosa, politica e morale. 

A persuaderci poi della preminenza, che sulla 
fisica ionica, la quale fonda l’astratto sul concreto, 
ed è quindi schiava dei sensi e dell’apparenza, ha 
la scuola pitagorica, la quale viceversa fonda il 
concreto sull’astratto, e si accosta maggiormente 
colle matematiche allo spiritualismo, basta il fatto, 
che mentre la prima, come esigeva la sua dot¬ 
trina, fa della costituzione dell’universo e dei suoi 
fenomeni, giudice puramente l’occhio, e vedendo 
il sole girare, ne inferisce la immobilità della 
terra, la seconda, che maestra dei sensi vuole la 
ragione, perviene di grado in grado a una sco¬ 
perta famosa, e afferma con Filolao, precursore 
così del Copernico, e del Galilei, il moto della 
terra intorno a un centro immobile (i). Ma questo 
primo passo che Filolao ha fatto verso la verità 
nel campo della fisica, non è senza precedenti in 

(i) Tyjv y**1 v °^ xg àxivirjTov, ouxc èv p.so<j> xy)S iccpccpopa? oooav. 
Plutarco, Vila di Nunta , XI. Cf. i frammenti di Filolao tratti da Stobeo 
e raccolti dal Boeckh, Philolaus, Berlino, 1819. 
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quello della teologia, confessando egli, se stiamo 
a Filone ebreo, che “ Dio è il capo e il Signore 
supremo di ogni cosa, sempre uno, eterno, im¬ 
mutabile, simile a sè stesso e diverso da tutto il 
resto (i). „ E sembra avesse anche una qualche 
nozione, comunque non scevra di errore, relativa 
alla caduta dell’uomo, a giudicare da queste pa¬ 
role : " Tutti gli antichi teologi e indovini atte¬ 
stano che l’anima è unita al corpo in castigo di 
alcun peccato, e che è sepolta in esso come in 
un sepolcro (2). È vero che la psicologia pita¬ 
gorica non riconosceva nell’anima altro che un 
numero che si muove da sè; ma questo numero 
ha per radice la unità, la quale è Dio, unità as¬ 
soluta, e però assoluta perfezione. E come un 
principio di vero esiste in codesta teodicea ma¬ 
tematica, la morale annessa non confonde già il 
bene e il male in un tutto identico, ma li distingue 
nella unità, che è il bene, e nella diversità, che 
è il male. Più da stimarsi ancora sembrano le 
teorie politiche della scuola italica, che si fon¬ 
dano sopra il rapporto di uguaglianza ; come 
quella per esempio, che la giustizia è un numero 
quadrato, la legge cioè della reciprocità ; donde 
la massima di un sentimento analogo, che tutto 
è comune fra gli amici ; la quale ebbe in due 
pitagorici un esempio famoso. 

Questa scuola influì specialmente sulla elea- 
tica, che erettasi contro l’empirismo ionico, lo 
convinse colla sua dialettica sottile, di contradi- 

(1) Phil., De mundi opific . 

(2) Clem. Alex., Strom ,, lib. Ili, pag. 433. 
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zione e di assurdo. Benché dopo Senofane, che 
satireggiò sul politeismo e lo demolì col ridicolo, 
salvo poi a cadere anch’egli dal monoteismo nel 
panteismo, la stessa dottrina eleatica, negando 
con Zenone la realtà del moto e della materia, 
arrivasse a un teismo chimerico, come la scuola 
ionica era arrivata a un materialismo dichiarato (i). 
Anassagora, cui questa scuola non bastò, appro¬ 
fondisce la ricerca del vero, non senza risentir 
le influenze della scienza italica. E osservando 
che ogni fenomeno sì fisico che fisiologico e 
particolarmente astronomico, presuppone una in¬ 
telligenza ordinatrice, proclama la necessità as¬ 
soluta di un principio del mondo, non materiale, 
ma spirituale e intelligente; e lo esprime colla 
parola NoO;. Tale dottrina, dice Aristotele (2), 
parve uscir dalla bocca di un uomo che goda 
il bene della ragione, in mezzo a una moltitudine 
di frenetici (3). 

Se m’indugio alquanto sull’analisi particola¬ 
reggiata dei preamboli filosofici della Grecia, non 


(1) Per quanto si può rilevare dai frammenti del poetico e misterioso 
Empedocle, sembra che egli, dagli uni giudicato pitagorico, dagli altri 
«leatico, si accostasse alla scuola ionica; solo che mentre concepiva con 
Eraclito la discordia,* la guerra e l’odio come un principio essenziale 
delle cose, sopra questo ponevane un altro : il principio della concordia 
e dell'amore, da lui definito * la carità che unisce „ e * il nemico della 
intollerabile necessità 

(a) Arist., Metafisica, I, 3. 

(3) Platone si accorda nello stesso giudizio, additando in Anassagora 
il vero precursore di Socrate. Cf. il Fedone in fine. E come Socrate, ebbe 
dai suoi contemporanei trista ricompensa dell'amore che portava alla 
filosofia, e delle idee più giuste che professava; mentre accusato d’irri¬ 
verenza verso la mitologia, vana tornò persino la eloquente difesa del 
suo discepolo Pericle, a salvarlo da una prigionia, che vecchio mutò 
nell'esilio perpetuo. 
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sembrerà forse superfluo dal punto di vista spe¬ 
ciale delle conclusioni che possiamo trarne. 

Tutte le scuole che si dissero filosofiche, sorte 
prima di Socrate, pur compenetrate di naturalismo 
fino al midollo, non hanno potuto trattenere il 
pensiero umano nel puro recinto della fisica. 
Questo pensiero, che non sa ancora sferrarsi dai 
viluppi del senso, vi si dibatte tuttavia, e con uno 
sforzo incessante, fin dall’alba sua vuole uscirne, 
e lanciarsi verso l’immateriale, l’assoluto, l’eterno 
e l’infinito. Sarà Eraclito che immagina il prin¬ 
cipio dell 'universale divenire, con che di tanto 
precorre il sistema hegeliano e della scuola in¬ 
glese ; e pur confondendo materia e intelligenza 
nella forma visibile di quel principio, il fuoco vi¬ 
vente, che non si distrugge mai e cangiasi in tutte 
le cose, scorge nella legge fatale e giusta di 
contrasti e di armonie che si identificano, un pen¬ 
siero governatore, Iddio stesso. Donde anche la 
idea di un’anima, scintilla del fuoco divino, al 
quale deve cercare di elevarsi, purificando sè 
stessa dalla sensualità, per riunirsi dopo la morte 
al suo principio, che è insieme la eterna ragione 
delle cose. Saranno i pitagorici, che insegnano 
l’ Uno, fonte della natura eterna, distinto dal 
mondo, origine dell’essere e del pensiero, e nel 
quale tutti gli opposti si riconciliano. Sarà Anas¬ 
sagora , — le cui scoperte metafisiche hanno 
stretta parentela con quelle del Pascal e del 
Leibnitz, come in fisica col Buffon e il Laplace, 
— che proclama una intelligenza ordinatrice del 
mondo, la quale esiste da sè, pura e semplice 
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nella sua essenza, onnisciente, infinita, che da 
nulla dipende e a nulla si confonde. 

Ma questa ricerca, questa invenzione continua, 
a cui sono spinti da un bisogno innato tutti i più 
grandi intelletti, che è dunque se non una prova 
positiva che qualcosa da indagare, da trovare al 
di là della natura esiste? Si può forse cercare 
una cosa, se a questa cosa non abbiamo un 
impulso, e quindi della cosa stessa una idea, sia 
pur lontana, confusa, che giaccia come sepolta 
nella nostra mente? Impulso e idea, che non tro¬ 
vano sempre una ragione sufficiente nella natura 
ragionevole dell’uomo, ma spesso accennano a 
una rivelazione primitiva. Davvero, a conside¬ 
rare anche il primo periodo di formazione dei 
sistemi filosofici nella Grecia, mi par di vedere 
un mare in subbuglio, dove di tratto in tratto 
viene a galla, raccolto nel pensiero di qualche 
intelletto superiore, un residuo della verità rive¬ 
lata, che vi ha fatto naufragio. 

Tutti quei sistemi, sempre alle prese fra loro, 
se fino a un certo tempo furono dalla lotta vi¬ 
vificati e rinforzati, vi trovarono tuttavia una 
causa dissolvente, che generò poco a poco lo 
scoraggiamento, la diffidenza e lo scetticismo. E 
dalla rovina delle vecchie scuole decadute, ecco 
sorgere una razza di begli spiriti, che non hanno 
convinzioni di sorta, destri schermidori, esperti 
in tutti gli artifizj della logica e della retorica, 
che spacciano la filosofia come una merce, e 
vendono a prezzo d’oro i loro giocherelli di pa¬ 
role e l’arte di render tutto verosimile, perchè 
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in fondo non credono a nulla, nè fanno alcuna 
distinzione tra vero e falso, tra bene e male. 
Questi pseudo-filosofi sono i sofisti. Dialettici 
sottili e parlatori brillanti come Gorgia, o scien¬ 
ziati misteriosi come Cratilo, vanno di città in 
città, cercati, festeggiati, portati in palma di mano, 
specie dalla gioventù, spargendo coi bei discorsi 
una morale pericolosa, che snervava l’anima, e 
avrebbe presto spento sul suo focolare stesso il 
culto della patria, se la Grecia, giovane e ga¬ 
gliarda, aspirando alla grandezza, non avesse 
potentemente reagito. 

A capo di questa reazione, benché educato 
in seno alla scuola dei sofisti, ciò che gli attirò 
le comiche parodie di Aristofane, sta Socrate. 
La lettura di Anassagora gli fa abbandonare le 
prime dottrine, e gli dà una nuova direzione ; 
dietro la quale, superando col suo altissimo 
genio il maestro, alla teoria che fa causa prima 
di tutte le cose la intelligenza, egli aggiunge il 
principio delle cause finali, che all’azione della 
intelligenza dà il suo giusto e benefico fine nel¬ 
l’ordine dell’universo. Così la filosofia, che nella 
sua origine era stata uno studio oggettivo della 
natura, giunge a maturità quando Socrate la 
inalza allo studio dell’uomo, col suo celebre : 
conosci te stesso. 

La dottrina di Socrate, quale egli la inse¬ 
gnava col novissimo metodo della conversazione 
o del dialogo, che movendo dal fatto ascende cer¬ 
candone il perchè, è la dottrina del dubbio; ma 
non del dubbio scettico, che mena alla negazione e 
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isterilisce la virtù; bensì di quello che pone sulla 
via della conoscenza, e conduce a sapere ciò che 
non si sa, sollevando nelle intelligenze felici una 
scontentezza feconda di buoni impulsi, per adden¬ 
trarsi sempre più nella ricerca del vero. Il dubbio 
socratico costringeva lo spirito all’alta sapienza 
•di confessare la ignoranza propria; gli faceva in 
pezzi con fina ironia quel pomposo apparato, che 
era la superficiale enciclopedia dei sofisti, sotto il 
nome di scienza universale; e gli dava in cambio 
uno strumento scientifico ben più utile, addestran¬ 
dolo a riflettere su tutto, e prima di tutto sulla 
natura umana. Fu detto che Socrate fece discen¬ 
dere la filosofia dal cielo in terra ; meglio forse 
•direbbesi, che dall’astrazione dei numeri, dalle 
ipotesi cosmologiche e dai fenomeni naturali, egli 
la trasportò nell’anima dell’uomo, sostituendo alla 
fisica la psicologia, fondamento della metafisica (i). 
" Senza la conoscenza di noi stessi, diceva, come 
giungere alla virtù e alla felicità? „ e: “ Chi non 
conosce sè stesso, non può sapere nè ciò che gli 
conviene, nè quello che egli deve, nè quanto egli 
valga (2). „ Genio amico della umanità, verso la 
quale sentivasi attratto da un amore ardentissimo, 
a cui non manca che lo spirito di Cristo, per toc¬ 
care il sublime della carità, Socrate intese ad ar¬ 
monizzare il bene con l’utile, non distinguendo in 
essi che due nomi diversi di una medesima cosa, 
cioè il bene in sè stesso, che ogni anima giusta 


(1) Cf. Cousin, op. cit. ibid. 

(a) Senofonte, Delle cose memorabili, IV, a. 

Anzoletti La fede nel soprannaturale. 8 
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istintivamente ama. Nel bene faceva consistere 
tutta la filosofia; Tuomo che conosce il bene, è ne¬ 
cessariamente condotto da questa sua cognizione 
a operarlo ; basta dunque che uno sia filosofo, per 
essere anche virtuoso. Sovrumana utopia! 

In luogo del caso e di una forza cieca, pone 
a capo deiruriiverso un artefice saggio, che ha 
il bene per suo scopo supremo ; onde egli sembra 
il primo filosofo, che s'inalzasse a concepire la 
idea della Provvidenza. Certo fu il primo a sen¬ 
tire più altamente la voce di Dio nell'anima pro¬ 
pria: quel dèmone misterioso, secondo le cui ispi¬ 
razioni egli regolava la sua condotta virtuosa, più 
che tutto coll'astensione (i). 

In Socrate si compendia tutta la potenza della 
ragione umana ; vi si scorge l'apice estremo a cui 
può elevarsi colle sole sue forze. Più in là non 
le è dato spingersi; o appena lo tenti, ecco l'eo 
cesso del rigorismo o l'eccesso della rilassatezza ; 
il cinismo di Antistene, e la teoria del piacere 
momentaneo di Aristippo, che si vantano atm 
bedue socratici ; poi lo scetticismo di Euclide,. 


(i) Per più di trentanni perseguitò i sofisti, mirando a ridestare negli- 
spiriti l’amore della verità e il senso morale, chiamando a parte delle 
sue conversazioni tanto gli alti personaggi, i dotti, i poeti e i sacerdoti», 
come il popolino; passando dai discorsi più elevati ai più famigliari ; 
ironico verso i superbi, affettuoso coi modesti; destando in tutti quel 
piacere, che va congiunto all’ammirazione e all’affetto. Dalla difesa di 
lui, fatta da Platone, e nota sotto il nome di Apologia di Socrate, risulte¬ 
rebbe, che riuscito in Atene vittorioso il partito democratico, la nuova 
politica sorta, valendosi della religione come pretesto, influì contro So¬ 
crate sulla opinione e sul voto del popolo, per condannare a morte colui 
che più non potevasi tollerare nè dai filosofi, nè dagli uomini politici, n& 
dai poeti, nè dalla gente colta in generale, perchè egli costringeva tutti 
a confessare la loro ignoranza. 
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che pur fondato sulla dialettica di Socrate, adul¬ 
terandola colle dottrine eleatiche, ricadde nel so- 
fismo. Se Platone e Aristotele, a cagione della 
immensa potenza esplicativa del loro genio, re¬ 
carono al sommo della scienza e dell’arte la me¬ 
tafisica e la morale, dominando nel primo il sen¬ 
timento squisito della bellezza e del bene ideale, 
con un talento polemico affatto proprio, colla 
finezza, la grazia e la nobiltà di uno stile che 
non ha pari ; prevalendo nel secondo la dedu¬ 
zione e la dimostrazione logica e una estrema 
esattezza delle formole, sempre dentro i limiti 
della temperanza socratica, ambedue mi sembrano 
appunto rappresentare la piena e perfetta espan¬ 
sione del genio di Socrate, come l’ampio fron¬ 
deggio mi presenta all’occhio tutta la vigoria 
propria in germe a un bellissimo albero. 

Platone, autore della filosofia idealistica, Ari¬ 
stotele della sperimentale, l’uno astraendo e le¬ 
vandosi alle regioni del soprasensibile, l’altro in¬ 
ternandosi nella natura delle cose e classifican¬ 
dole, quantunque si accordino essenzialmente nel 
fondo della dottrina, proclamando ambedue la 
intelligenza divina, un Dio creatore e conserva¬ 
tore dell’universo, divergono assai nella loro teo¬ 
dicea. Platone riconosce in Dio gli attributi della 
onnipotenza, della sapienza e della bontà, e vuole 
che tutte le cose egli abbia prodotte e conservi 
per il fine del bene ; mentre Aristotele fa di 
questa causa prima dell’universo una entelechia 
senza attributi morali, che non conosce il mondo, 
nè si cura delle cose create, poiché ve ne sono 
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di quelle che meglio giova non vedere che vedere. 
Ma la ignoranza, non è assai meno degna della 
divinità, che la conoscenza del male stesso ? È 
solo quando il filosofo scende a parlare col sem¬ 
plice buon senso del popolo, che si fa strada nel 
suo discorso la idea della Provvidenza; come 
risulta da un passo della morale a Nicomaco (i). 

Peggio che ozioso sarebbe se io volessi intra¬ 
prendere un esame delle dottrine filosofico-reli¬ 
giose della Grecia, dopo che ogni lettore può 
trovarlo fatto e rifatto in una infinità di opere 
pregevolissime. Non penso quindi che a dare 
qualche sguardo complessivo, e concedermi tutt’al 
più alcuni riflessi speciali, colla storia della filo¬ 
sofia alla mano. 

Quello che più colpisce a prima vista si è 
la stranezza, che in tali dottrine, neppur una 
eccettuata, vi è sempre qualcosa di superfluo 
e di eccessivo che sovrabbonda, nel tempo stesso 
che in tutte manca qualcosa alla verità. Sono 
esuberanti in ciò che il filosofo va elaborando 
di suo genio ; sono manchevoli in ciò che al 
genio la natura non rivela, senza un intervento 
soprannaturale. Tutto è luce in Platone il trionfo 
della idea intelligibile sopra il mondo apparente, 
la cui scienza egli chiama una scienza delle om¬ 
bre; e tutto è architettura meravigliosa nella lo¬ 
gica di Aristotele ; ma nel primo la morale è 


(i) Ltb. X, cap. IV. Giova tuttavia avvertire, come Aristotele è il 
primo filosofo che assurge alla grande idea di una causa eterna dell’uni¬ 
verso, di un primo motore, la cui azione eterna produce una eterna serie 
di effetti, rimanendo in sè stesso immutabile; il quale è Dio. 
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razionalista, come in Socrate, e nel secondo Al¬ 
terazione del concetto di Dio è tale, che spinta 
alle ultime conseguenze viene a trovarsi in aperta 
contradizione colla teodicea socratica e plato¬ 
nica. Poiché, stando ad Aristotele, la legge di 
ordine, di equilibrio cosmico, e la finalità del bene» 
non risiede più in Dio, rispetto a noi, ma nella 
natura, che si conforma ciecamente all* ideale di¬ 
vino da cui è attratta, senza conoscerlo e senza 
esserne conosciuta. Qui si vede che il sommo 
naturalista ha tolto la mano al metafisico. Per lui 
non valgono più le teorie della causa efficiente e 
della causa finale, su cui Socrate fondava le prove 
della esistenza e della provvidenza di Dio. Nè 
egli concepisce come Platone un Dio ideale su¬ 
premo e suprema realtà, sole del mondo intelli¬ 
gibile, infinitamente buono in sè stesso e verso 
le sue creature, atte a perfezionarsi a immagine 
di lui, il quale crea il bene per il bene, in un 
eterno mistero di amore, e nella perfezione del 
quale sta la ragione della stessa esistenza di luì 
e del mondo. 

Il naturalismo ionico, che offuscò la teodicea 
di Aristotele, sembra aver intenebrato la sua vista 
anche nella matematica e nelfastronomia. Lo la¬ 
scierebbe supporre il fatto, che Platone già vec¬ 
chio, venuto a risapere la scoperta di Filolao sul 
moto della terra, non indugiò a studiare i costui 
trattati ; e riconoscendo la verità della scoperta, 
apertamente confessò Y errore che egli aveva 
prima seguito nelle proprie opere. Aristotele in¬ 
vece, meno illuminato per romperla col tradizio- 
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nalismo della sua scuola e spinger l’occhio al di 
là del fenomeno apparente, non trovò ripugnasse 
alla sua scienza astronomica il continuar a cre¬ 
dere che il sole si aggiri intorno alla terra. Si 
dovrebbe dire davvero che il concetto gentilesco 
della materia divinizzata e dell’uomo centro di 
tutto l’universo, produsse anche nella scienza gli 
errori che più la ritardarono ; come questo ap¬ 
punto della fisica antica. Forse che anche la co¬ 
noscenza del vero nell’ordine cosmico abbia ri¬ 
chiesto un atto di umiltà, e che l’occhio dell’uomo 
non abbia potuto rintracciare le vie celesti del 
nostro pianeta, se non quando si rinunziò a far 
la terra signora del cielo? È noto in quanti altri 
casi l’empirismo trae Aristotele ad affermazioni 
assurde e a teorie discordanti coi suoi stessi 
principj. Così pure egli non concepì come Pla¬ 
tone il bello ideale dell’arte, volendola quasi 
sempre la pura imitazione della natura; onde 
egli segue l’arte greca, mentre Platone aveva 
tolto a guidarla. 

Dove poi specialmente abbonda lo splendor 
degli ornati sopra una base falsa, si è nella mo¬ 
rale. Tutta l’antica filosofia ha rovistato fino 
all’ultimo briciolo delle facoltà intellettuali ; ma 
è passata accanto alla più nobile e bella facoltà 
dell’uomo, la volontà, senza vederla. Dio non 
l’aveva ancor rivelata, e nessuno dei filosofi la 
scoperse. Donde tutti gli errori che impedirono 
alla morale insegnata dai tre sommi greci, di 
produrre frutti pratici pari alla sua eccellenza. 
La teoria del libero arbitrio, per cui l’individuo 
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■cessa di essere un’ombra, un fenomeno sensibile, 
sagrificato all’universale, e sulla quale dovevano 
imperniarsi col grande principio della libertà an¬ 
che quelli del dovere, del diritto e del bene, fu 
rivelazione tutta cristiana. 

Cominciamo da Socrate, che intendendo so¬ 
prattutto a mostrare l’accordo del giusto e del 
buono coll’utile, riduceva tutto a un interesse 
bene inteso; e insegnando che la scienza del 
■bene reca di necessità l’operarlo, spogliava l’atto 
virtuoso di ogni concorso del volere. Il bene che 
si fa solo dietro al proprio interesse, per ottimo 
che questo sia, e dietro un pieno convincimento 
della ragione, è un bene che somiglia troppo a 
un calcolo aritmetico. Questo determinismo, come 
fa d’altra parte a spiegare l’eterno contrasto 
della ragione che riconosce e approva il meglio, 
e della debolezza umana, che cede ad altri im¬ 
pulsi e si appiglia tante volte al peggio? Tolto 
il carattere obbligatorio di una legge morale che 
sta al di sopra della ragione, e alla quale essa 
si uniforma in forza della fede, posta unicamente 
la utilità della virtù, dove ne è il merito ? Ep¬ 
pure il concetto che la legge è il bene, era co¬ 
minciato a balenare alla mente di Socrate ! Ma 
egli, nato buono, inclinato per natura, se altro 
mortale fu mai, al bene, non trovò punto che 
questo potesse costar fatica ; e non trovandolo 
egli, crede sia per tutti la stessa cosa, e fonda 
così la sua morale sopra una ipotesi, che è pur 
troppo contradetta dalla realtà. Non solo egli 
ignora, per quella sua felice disposizione al bene, 
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o mostra ignorare affatto i terribili contrasti, che 
il bene riconosciuto e la incapacità di praticarlo 
fa sorgere nel cuore umano ; ma col ridurre ogni 
atto virtuoso a scienza, distrugge il merito della 
volontà. 

“ Istruite gli uomini e li farete migliori. „ Sono 
molti secoli che parzialmente o generalmente si 
va facendo questo tentativo ; ma che disinganno 1 
Gli uomini posson bene sentirsi predicare all’in¬ 
finito, che a esser giusti, onesti, virtuosi, fanno 
alla fine il loro tornaconto ; che obbedendo ai 
buoni suggerimenti della coscienza, si procure¬ 
ranno la felicità imperitura. Possono anche es¬ 
serne convintissimi ; eppure, quando li rasenta 
la tentazione di un male che piace troppo, tutti 
quei riflessi non servono a un bel zero. Credo 
non ci sia al mondo un uomo solo, che dando 
una occhiata alla sua vita, non debba sincera¬ 
mente confessare che troppe volte è così. 

Tanto è vero poi che la morale socratica è 
rimasta un ideale del genio greco, come una 
statua o una ode di quel classico suolo, nè fu 
possibile effettuarla tranne dal suo autore, che 
non solo essa non venne ancor mai applicata 
nella sua purezza ai costumi o alla politica, ma 
non è nemmen più comparso sulla terra un altra 
Socrate. Più considero la immensa bontà e sa¬ 
pienza di questo antico, la sua religione, il suo 
carattere intemerato fino all’eroismo, la sua filan¬ 
tropia, debbo aver presente che Cristo non era 
ancor nato a rigenerare le anime colla grazia, 
per capire come e perchè la dottrina socratica 
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non abbia compito la rinnovazione morale del 
mondo. 

Io dissi di certe definizioni che la filosofia 
cinese dava sulla divinità : sublimi cose, se si 
potessero capire ! e dico della morale greca : 
sublime, se si potesse mettere in pratica ! Ma 
se qualche individuo privilegiato riuscì talvolta 
a conformarvisi in alcuna parte, essa, nel suo 
tutto, rimase e rimarrà sempre un bellissimo 
sogno di menti eccelse. Date a ciascun uomo la 
sapienza e la bontà di Socrate, e avremo un 
genere umano perfetto. Si suppone sempre, come 
in certe magnifiche perorazioni del giorno d’oggi 
sull’avvenire delle classi diseredate, una rettitu¬ 
dine e una eccellenza universale di natura, che 
non c’ è. È stato questo massimamente il guaio, 
per cui le massime del grande dialettico non 
poterono evitare la esagerazione ; e siccome di 
esagerazioni il buon senso ateniese non ne tol¬ 
lerava, per quanto ammirasse e amasse il suo 
filosofo popolare, non tralasciò dall’ andarlo a 
veder messo in burletta sulla scena dal comico 
Aristofane. È il caso di ricordare quel passo 
della Scrittura : guardati dal voler essere troppo 
giusto (i) ; perchè gli è un fatto, che l’esigere 
dalla natura umana più di quello che essa arriva 
a dare, è una pretesa che può toccar la follìa. 

Di saggezza e bellezza, nella morale greca 
ve ne ha fin troppa; e però non è tanto le im¬ 
perfezioni dei sistemi che importa cercare, quanto 


(1) Eccles., VII, 17. 
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il perchè del poco frutto che la loro perfezione 
ottenne presso la società che ne fu erede. Forse 
in una visione lontana, al di là dei secoli, con¬ 
templarono quei genj della dialettica, quei so¬ 
gnatori divini, un regno di giustizia e di amore, 
che risponde alle supreme, incessanti aspira¬ 
zioni della umanità. Lo contemplarono, e nelle 
loro dottrine vaticinarono la sua effettuazione. 
Se questa avverrà, beato il secolo che la vegga 
sorgere ! Coltiviamone pure la speranza, e nelle 
battaglie morali che anche la nostra società com¬ 
batte, e nel continente dove la civiltà ritardata 
corre adesso con tutta la foga delle sue non lo¬ 
gore forze giovanili alla mèta, e in quanto di 
nuovo e di grande anticipa il progresso, ve¬ 
diamo pure altrettanti segnacoli di una univer¬ 
sale conquista del bene. Ma non ci esca di mente, 
che tra quella antica sapienza e il progresso mo¬ 
derno è nato'il Vangelo; e che frattanto, a noi 
si conviene tener l’occhio solo ai fatti compiuti; 
nella storica testimonianza dei quali, non è ancora 
scritta la effettuazione della Repubblica di Platone 
e della Etica di Aristotele. Aspettiamo ! 

La pratica della virtù, intesa come un’opera 
d’arte, quale Platone la vuole nel suo concetto 
di modellare l’anima dietro al tipo divino, è ap¬ 
punto per la sua squisitezza, inaccessibile alla 
maggior parte degli uomini, forse a tutti fuori 
dell’antica Grecia. 

Altrettanto sublime è nell’autore del Peripato 
la teoria dell’amicizia, inculcata come una bene¬ 
volenza operosa e uno studio costante del bene 


Digitized by v^ooQle 




- 123 - 


altrui. Se gli uomini avessero saputo porla in 
opera, sto per dire che non occorreva più il pre¬ 
cetto della carità cristiana ; tanto è in quella atte¬ 
nuato, isterilito l’egoismo, anzi ucciso interamente 
fin dal germe. Ma chi persuaderà mai, finché il 
mondo è mondo, a centinaia e migliaia di povere 
teste sbagliate, che spogliandosi dell’ interesse 
proprio, e concentrandolo con tutto l’amore nel 
proprio simile, l’uomo ama sé stesso nella più 
nobil parte dell’esser suo? La giustizia perfetta 
e l’amicizia universale, dopo tanti secoli, non 
sono ancora che begli ideali da raggiungere. Lo 
stesso Aristotele non potette scansare una con¬ 
tradizione fra la teoria e la realtà, fra la sua 
immaginata giustizia distributiva e le eterne ine¬ 
stirpabili tendenze dell’egoismo, che costituiscono 
una vera legge di natura. Il dubbio sul disinte¬ 
resse dell’individuo, che egli non sa nascondere 
qua e là nella Politica, basta a contraddire la 
filantropia da lui insegnata. Come anche molte 
regole empiriche, senza possibile applicazione, 
vanno scartate dalla disciplina virtuosa, con cui 
comanda di evitare gli eccessi. Dove poi tutto 
l’edificio della sua morale sociale crolla addirit¬ 
tura, si è in quella suddivisione del genere umano 
in liberi e in ischiavi, in anime servili per natura, 
e in anime predestinate alla supremazia della in¬ 
telligenza. Nella morale socratica, la schiavitù 
pare sulla via dell’abolizione. Aristotele s’imbatte 
novamente nella sua Repubblica in questo grande 
problema sociale ; ed egli, e con lui tutta la scienza 
antica, la quale non sa meglio difendere il diritto 
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umano, che non difendesse quello divino, risolve 
il problema in favore del despotismo, legitti¬ 
mando la oppressione della maggioranza infelice 
delFuman genere, suddita e schiava di una mi¬ 
noranza sovrana, che la considera come sua 
proprietà animata (i). 

Il despotismo viene a galla anche nella mo¬ 
rale autoritaria di Platone, che esige la soppres¬ 
sione della individualità e della famiglia, davanti 
la unità dello Stato ; annullando la proprietà fino 
a voler comuni le donne e i figli, nelP interesse 
della società e della patria. Questo non saper 
mai discernere la equa distribuzione dei diritti 
reciproci fra l’individuo e lo Stato, è prova che 
la vera idea della personalità umana mancava. 
E mancava perchè, come già dissi, nessun sa¬ 
piente aveva ancor parlato della volontà libera; 
ma tutto, anche i sentimenti e la determinazione 
al bene, era stato relegato nell’ intelletto. Si spiega 
quindi come l’attività personale fosse negletta, e 
come anche alla teoria dell’amore presedesse una 
sorta di fatalismo ; mentre, ignorandosi i diritti 

(i) Non si accordano gli storici nel giudizio della libertà individuale 
nelle società antiche. Il Constant, (cf. de la Liberté des anciens cotnparée 
à celle des modemes ), nota che presso gli antichi l'individuo, quasi abi¬ 
tualmente sovrano negli affari pubblici, è schiavo in tutti i rapporti pri¬ 
vati; (pag. 541-42, t. II édit. Laboulaye). Così il Laboulaye, (cf. L’Élat et 
ses limites, p. 107), scrive : * Ni les Grecs, ni les Romains, n’auraient rien 
compris à notre théorie des droits individuels. Chez eux le citoyen est 
fait pour l’État et non point l’État pour le citoyen. „ Il Ferron, (cf. la 
Théorie du progres, t. I, p. 307), trova inesatte queste osservazioni, e vi 
oppone dei commenti. Noi ci terremo solo al fatto, che in quella splen¬ 
dida Atene, madre della civiltà, la statistica contava in ragione del venti 
per uno il numero degli schiavi, in una cittadinanza di trentamila liberi;, 
e che Lacedemone, sì gelosa della sua indipendenza e del libero go¬ 
verno, trattava come animali da macello la intera popolazione degli Iloti. 
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inerenti alla volontà, che sola dà all’uomo il vero 
valore, non si poteva più impedire che egli si 
considerasse uno strumento ora della fatalità, ora 
della tirannide umana. Ne seguiva una filatessa 
di dilemmi insolubili e di sofismi morali e poli¬ 
tici, che per noi, moderni, rasentano il ridicolo, 
dopo che la morale cristiana ci ha dato idee così 
chiare sulla eguaglianza delle libertà, che costi¬ 
tuisce il diritto. 

Altra fonte di oscillamento continuo delle an¬ 
tiche dottrine, era la ignoranza dei destini umani 
dopo la morte. Quando la scienza cessò di essere 
fìsica ionica, matematica pitagorica e logica elea- 
tica, per appurarsi tutta nella filosofia di Socrate, 
in cui il perchè delle cose o la loro causa finale 
si proclamò il fine buono e utile per cui sono 
state fatte; quando Aristotele insegnò che col¬ 
l’esercizio della virtù si arriva alla vita superiore 
dello spirito, dove il pensiero umano e il divino 
si identificano nella contemplazione; e Platone 
affermò la morte principio della vita vera, con 
tante belle teorie sulla immortalità, è certo che 
il mistero di oltre tomba non dovette sembrare 
al tutto privo di luce. Ma che giovava aprire gli 
occhi sul desiderio immenso dell’immarcescibile, 
che travaglia tutta la natura, predicare una espia¬ 
zione e un premio nell’altra vita e un soggiorno 
delle anime sante e delle anime dannate, se in 
pratica la base e il fine della vita non cessava 
essere questo mondo, e la esistenza oltremon¬ 
dana era anch’essa fatta servire allo scopo della 
morale e della felicità, che deve effettuarsi su 
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questa terra? Non è meraviglia che di fronte a 
un tal vero, le induzioni logiche più mirabilmente 
erette dal genio, onde drizzare una specola attra¬ 
verso l’imperituro e l’infinito, si confondessero 
negli ardimenti della ipotesi col fantasioso del 
mito; e che al mito una volta passato nel sangue 
del popolo, dovesse inchinarsi anche il senno dei 
filosofi. Nessuno di essi ebbe il coraggio, per 
quanto il raziocinio ve li costringesse, di abbat¬ 
tere la pluralità dei patrj numi; nemmeno So¬ 
crate, che si guardò sempre, sotto colore dr 
omaggio alla legge, dal negarla pubblicamente, 
pur adorando, come pare, nella sua coscienza 
una sola divinità. Platone non dedusse dai suoi 
belli e grandi concetti intorno a Dio, l’obbligo- 
che a noi spetta di un culto religioso verso il 
Creatore. Si può giudicarne dalle legislazioni 
onde varie città lo richiesero, confessando egli, 
che era malagevole impresa trovar l’Autore e il 
Padre di tutte le cose, e trovatolo, non potersi 
a tutti manifestare. Come si sente la voce della 
sapienza umana, costretta a rivelare la propria 
debolezza! e insieme la sua gelosia delle inven¬ 
zioni che le appartengono, o un certo orgoglioso' 
riserbo, una ripugnanza a chiamarne a parte gl* in¬ 
telletti comuni ! 

Escluso il principio della volontà libera, anche 
i sentimenti furon tutti assorbiti dal principio ra¬ 
zionale. Motivo, per cui certi tratti di magnani¬ 
mità, e persino l’eroismo virtuoso di qualche forte 
pensatore, colpisce, soggioga, riempie di stupore 
e di ammirazione ; ma rimane sempre qualcosa 
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di rigido e impassibile nella sua grandezza, che 
respinge i teneri commovimenti del cuore. Basta 
ad esempio il momento più sublime della filosofia 
greca: la morte di Socrate. Il moralista inflessi- 
bile e l’eroe, si confondono in quella sovrumana 
figura. Ma tutto è così ragionevole nella sua 
calma imperturbata, tutto è così logico nella sua 
immolazione volontaria, ed egli sembra così con¬ 
vinto e pago di aver risolto con tanta evidenza 
il problema della propria condanna, che la com¬ 
passione dell’animo tace. Si ammira un trionfo, 
non si piange un sacrifizio ; e la mente spaurita 
si domanda: chi potrebbe imitarlo? Ma no, si 
capisce anzi come in quest’uomo la natura superi 
se stessa, perchè egli ha saputo annientare la 
propria sensibilità. 

Il contrasto fra lui e il Nazzareno qui appare 
infinito. Nella impassibilità sovrumana del filosofo, 
sdegnosa di conforti, non vi è indizio affatto del¬ 
l’anima che soffre sotto le strette del patimento; 
mentre nella umana debolezza di Cristo, che 
supplica il Padre di allontanargli l’amaro calice 
della passione, la virtù divina è virtù di patimento 
infinito, e il sacrifizio dell’Uomo Dio comprende 
sì intera la nostra fralezza, che può servire di 
esempio a tutti i soffrenti. Qui è da riconoscere 
la profonda verità di quelle parole di s. Paolo, che 
nella debolezza la virtù si perfeziona (i). Anche 
Socrate giustifica i suoi uccisori a cagione della 
loro ignoranza; ma se in Cristo il non sanno quel 


(i) II Corinth., la, 9. 
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che si fanno è benigna carità del cuore, nel dia¬ 
lettico greco è superba indulgenza della ragione. 

Gli apologisti più veridici non hanno poi mai 
potuto scolpare questo gran padre della filosofia, 
dall’accusa di superstizioso, per le sue pratiche 
religiose e per la divinazione, che insegnava poter 
aggiungersi alla scienza qual nuova fonte di sa¬ 
pere. Contro di che è alla sua volta in contra¬ 
dizione l’atto di fede nella Provvidenza, con cui 
termina la famosa Apologia. 

La verità era alle porte della scienza greca 
sei secoli prima che comparisse il Vangelo. I suoi 
maestri insegnavano che patire la ingiustizia è 
meglio che commetterla, che il castigo meritato 
è un bene, perchè libera dal male deH’anima, che 
è il peggiore di tutti. Insegnavano a pregar Dio 
con un sentimento degno della vera religione, a 
cercar di rassomigliargli praticando le più belle 
virtù, a riconoscere la sua potenza infinita, a por 
tutta la sapienza nell’amarlo. Ma senza la fede e 
la grazia soprannaturale, queste idee non vanno 
più oltre di una attesa della verità, che il filosofo 
presentiva esistere, ma dubitava di possedere. So¬ 
crate lo confessa ad Alcibiade : “ è necessario 
aspettare finché s’impari come dobbiamo com¬ 
portarci verso Dio e verso gli uomini. — Quando 
verrà, o Socrate, questo tempo? e chi sarà il 
maestro? poiché volontieri io vedrò quest’uomo, 
chiunque egli sia. — Colui egli è, al quale tu stai 
a cuore (i). „ La ragione ha finito il suo còm- 


(i) Plat., II, Alcibiad. 
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pito, la scienza ha dato fondo al suo capitale; 
e il meglio che posson fare, si è arrestarsi sul 
limite estremo, donde non si scorge che oscu¬ 
rità e abisso. 

Spettacolo commovente quello del genio che 
s’inalza fino a specchiarsi nell’oceano della ve¬ 
rità divina, per approdar solo a un vero, che 
vale il merito e il rischio di essere creduto, e 
■confortarsi di una speranza, onde si vuole quasi 
ammaliare sé stesso (i). La fede sola risponde 
alla necessità di quella certezza, che la ragione 
confessò non trovare in sè medesima; essa sola 
può dare in possesso non pure al sapiente, ma 
-alla, più infima intelligenza volgare, quella parola 
■divina, che adombra la infallibile verità sempre 
soggetta a smarrirsi ed esser messa in dubbio 
-dal ragionamento. Dove trovarne una prova più 
evidente che nella Grecia? Nella dialettica che 
vi ebbe la culla, la ragione, purché resti ragione, 
e non diventi paralisi mentale a forza di dubbj 
o allucinazione a forza di eccitamento fantastico, 
ha già accertato senza bisogno della fede, per 
pura necessità logica, la esistenza di Dio, la sua 
provvidenza nella creazione e conservazione del 
mondo, e la immortalità dell’anima. Tanto sal¬ 
damente gli ha stabiliti questi veri, che Platone 
giunse fino a condannare a morte l’ateo incon¬ 
vertibile. Eppure, non appoggiandosi al sopran¬ 
naturale, la conquista che segnò il vertice della 
parabola gigantesca disegnata da quella filosofìa, 

(i) Plat., Phaed. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 
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quando succede la decadenza, si sperpera nel¬ 
l’epicureismo e nello stoicismo. 

La questione del soprannaturale, risolta col 
delicato e fragile strumento della ragione umana, 
non fu in Grecia che un balenamento tardivo e 
di breve durata. E come si rimpicciolisce la sua 
efficacia, se pensiamo che oltre un migliaio di 
anni prima che in Atene si provasse scientifica- 
mente la esistenza di Dio e dell’anima immortale, 
e si annunziasse vagamente un maestro divino e 
una vita futura, Giobbe, colla piena certezza della 
sua fede, non diceva altrimenti di reputar per 
vero, o che vero gli paresse, ma “ io so, diceva, 
che vive il mio Redentore, e che nell’ultimo giorno 
io risorgerò dalla terra (i). „ E cinque o sei se¬ 
coli prima che nei giardini di Academo si spie¬ 
gasse la fonte e la regola della intelligenza e si 
dimostrasse, teoricamente che le idee delle cose 
preesistono nella ragione divina, Salomone, ispi¬ 
rato dalla increata Sapienza, diceva di lei : “ Il 
Signore mi ebbe seco nel cominciamento delle 
opere sue, da principio, prima che alcuna cosa 
creasse; dall’eternità ebbi io principato, e ab an¬ 
tico, prima che fosse fatta la terra; non erano 
ancora gli abissi, e io era già concepita (2). „ 

Qui viene spontanea una domanda. Incon¬ 
triamo nella storia questo popolo geniale, ine¬ 
briato di gioventù, di bellezza, di forza, che si 
assimila e perfeziona tutto che trovò di meglio* 
nelle nazioni sue maestre, e il cui illuminato buon 

(I) Iob., XIX. 

(a) Prov., Vili, 22, 23, 24. 
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senso non si lascia fuorviare dall’anarchia filo¬ 
sofica dei sofisti, ma studioso di vera sapienza, 
applaude al correttore di quel falso indirizzo e 
apprende dalla sua bocca taluna delle verità stesse, 
che insegnate più tardi dal cristianesimo, hanno 
rigenerato e scienza e costumi e religione. Come 
mai questo popolo sì felicemente disposto, che 
sente Socrate disputare di tali verità come ne 
disputava più tardi un Apostolo, Eraclito parlarne 
colla facondia immaginosa di un Fénélon, Platone 
colla sublime eloquenza di un Bossuet, come av¬ 
venne che egli non abbia veduto diffondersi dal 
Portico o dall’Areopago, a tutta la terra e per 
tutti i secoli, quella dottrina, che doveva tracciare 
alle generazioni umane la via della verità e del 
bene? Come avvenne che la Grecia, salita a tanta 
altezza, non progredisse di età in età, senza la¬ 
sciarsi mai più spegnere in mano la fiaccola ri¬ 
schiaratrice del mondo? Che fu quel suo arre¬ 
starsi, quel suo accasciarsi, spossata, esausta, 
dopo tanta vigoria intellettuale e tanti trionfi del 
pensiero? Non sarebbe forse che tutta la potenza 
della natura, anche nel regno dello spirito, è sog¬ 
getta a una medesima legge di luce e di oscurità, 
di vita e di morte? E quello invece che nella 
natura umana inferma e corruttibile, introduce la 
stabilità, l’ordine di perfezione, il vero progresso, 
appartiene al principio soprannaturale, che fa par¬ 
tecipe l’uomo del divino e dell’eterno? 

Anche sotto lo splendore di una eloquenza 
che rimane esempio unico al mondo, veniva in¬ 
firmato il valore sostanziale delle teorie ondeg- 
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gianti dietro a criterj sempre divisi e variabili. 
Gli spiriti che ardon di sete del vero, troppo 
poco ne attingono in quei capolavori di stile e 
di attica eleganza, dove il buono e il bello viene 
a galla alla superficie ; ma appena uno si interni 
nella sostanza delle cose, lo assale la sconten¬ 
tezza e lo sgomento del vuoto che vi trova. Si 
può bene invaghirsi, accendersi di entusiasmo 
per le opere belle ; si può esser trascinati dalla 
meraviglia in faccia alle creazioni di un grande 
ingegno. Ma chi ci preserva dalla incostanza di 
queste impressioni ? Chi assicura il volubile gusto 
umano, che quanto un giorno piacque, desti sem¬ 
pre una eguale ammirazione? Sappiamo assai 
bene che una delle condizioni indispensabili al¬ 
l’arte perchè sia viva, è quella di inventar forme 
sempre nuove. E la sapienza e la religione greca 
furon troppo opera d’arte, per non dover accon¬ 
ciarsi a questa regola. 

Indomite forze si agitano nell’uomo, gli co¬ 
mandano l’azione, e dànno impulso alla civiltà. 
La via che battono ha nome progresso, la loro 
conquista è la gloria. Ma in questo luminoso 
cammino furon viste arrestarsi e cadere, là dove 
con supremo sforzo tendevano a spingersi fuor 
dalla cerchia del finito, sotto l’attrazione miste¬ 
riosa che il soprannaturale, anche non cono¬ 
sciuto, esercitò sempre sullo spirito umano. Ecco 
perchè la gran sintesi del razionalismo religioso, 
dell’utile morale e del bello artistico, fiorita colla 
civiltà greca, non impedì la decadenza della na¬ 
zione. I monumenti ci restano ancora; ma se 
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Fanima moderna si volge e s’inchina tuttora 
davanti a essi, è solo perchè vi ammira una 
vaghezza e un’armonia di forme, che nessun 
genio potè far mai più rivivere. 

Il carattere di quella filosofia e di quella mo¬ 
rale si riflette anche nell’arte. Il bello geome¬ 
trico e l’ideale razionale furon le leggi della 
rappresentazione estetica; scopo di questa, non 
la espressione degli affetti, ma la bellezza asso¬ 
luta ; una bellezza che tiene dell’assiomatico e 
appaga la ragione, ma non commuove, non esalta 
il sentimento, e nella sua perfezione medesima 
par che rechi impressa la circonferenza mate¬ 
matica della idea. La maestosa e serena calma 
che spira da quei templi, da quelle statue, dice 
ai nostri occhi che la impronta della civiltà greca 
fu quella dell’uomo pago di sè, della ragione che 
ha per fine sè stessa ; e raggiunto questo fine, si 
acquieta in una pace solenne, quasi riposando da 
una missione gloriosamente compiuta. 

Come a tutta l’antichità, anche alla Grecia 
manca la vera idea del progresso. Il suo ideale 
politico non si separa da una stabilità immobile 
di costituzioni ; ogni mutamento vi si considera 
come decadenza; tutto lo scopo della legisla¬ 
zione consiste nello evitare le rivoluzioni, man¬ 
tenendo l’equilibrio dei poteri e il riposo. Aristo¬ 
tele, che si fonda tutto nella esperienza, riconosce 
questo ideale solo nel passato; nè gli si affac¬ 
ciano mai, in una società futura, bisogni e pericoli 
nuovi, portati dallo sviluppo della civiltà. Nessuno, 
indizio della idea del progresso, inteso come legge 
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morale, per cui osserviamo in un continuo mo¬ 
vimento il perfezionarsi a grado a grado della 
umanità, nuovo fondamento della nostra scienza 
sociale. Lo Stato greco non vide nei rivolgimenti 
e nelle riforme, che una fatale necessità, da evi¬ 
tarsi guanto più fosse possibile. Nella morale 
cristiana all’ opposto, è sempre riconosciuto il 
progresso umano ; e non solo dopo la restaura¬ 
zione evangelica, il cui spirito è essenzialmente 
progressivo, ma lo troviamo, come si vedrà ap¬ 
presso, posto in piena luce già nella Scrittura. 

In un epilogo sommario, le conquiste che la 
ragione sciolta dal domma divino vanta nella 
civiltà ellenica, sembra si possano propriamente 
ridurre alla dialettica di Socrate, che ebbe regole 
e metodo fisso nel Liceo, e alle teorie dell’idea¬ 
lismo platonico. Strumenti del genio per arrivare 
al possesso della verità, furono applicati a quella 
confusa mistura di vero e di falso, che il mondo 
produce, e ne risultò necessariamente una scienza 
in parte vera in parte falsa. Se poi si approfon¬ 
disce la ricerca delle fonti, da cui anche alla 
Grecia son derivati i principali veri filosofici, sia 
trovati colla ipotesi, o per induzione, sia accet¬ 
tati da tradizioni più antiche e accertati dalla lo¬ 
gica, che dava le prove matematiche della loro 
credibilità, la provenienza si scopre nella Rivela¬ 
zione primitiva, tanto per le analogie che Omero 
ed Esiodo e quasi tutti più o meno i poeti, hanno 
colla Bibbia, come per l’affinità di certe credenze 
popolari e pratiche religiose, con quelle del culto 
ebraico. 
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È da notare la importanza, che i Padri della 
Chiesa assegnano nel gentilesimo alla ragione 
umana, da essi considerata come una via per cui 
Dio volle rivelarsi anche agli uomini, che non 
conobbero nè la rivelazione patriarcale nè la 
profetica. Il Verbo di Dio, dicono, che erasi ma¬ 
nifestato ai patriarchi e ai profeti, manifestavasi 
pure ai pagani per mezzo della ragione (i). 
Ma lo stesso convincimento circa talufìe verità 
eterne, acquistato per forza di logica, e non in 
virtù della grazia soprannaturale, che mantien 
ferma la volontà nella credenza, non valse a sal¬ 
vare quella celebre filosofia dalla rovina, a cui 
dopo una vita più o meno lunga, più o meno 
.gloriosa, tutte le cose umane sono destinate. 
Quando la breve durata del suo aureo periodo 
termina colla demolizione dell’Accademia e del 
Liceo, ci sta davanti l’uomo che cade un’altra 
volta sulle proprie orme; e fin dove precipiti, se 
gli vien meno anche il debole sostegno della sua 
naturale virtù, gioverà cercarlo più tardi, in quella 
Roma erede della civiltà ellenica, dove gli errori 
dell’ idealismo e del sensismo, generatisi nei si¬ 
stemi di Platone e di Aristotele, e il materialismo 
epicureo, raggiungono il loro pieno sviluppo. Solo 
l’energico e strapotente buon senso di quei due 
sommi, potè ritardare le conseguenze inevitabili 
di tali errori, ormai contenuti in germe nella 
scuola di Socrate. 

Ma che divenne la scuola platonica, dopo i 


(I) S. Giustino, ì Apologo n. 3. 
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cinque fedeli discepoli, che, secondo Cicerone (i) r 
custodirono diligentemente le dottrine del mae¬ 
stro ? Malgrado questa fedeltà, Senocrate già 
definisce Tanima un numero che si muove da 
sé (2) ; definizione pitagorica ; e Cicerone dichiara 
che Senocrate separava talmente Y anima dal 
corpo, da riuscir diffìcile dire ciò che ne facesse ; 
aggiungendo, che nella morale esagerava la virtù 
e deprimeva tutto il resto (3). Ecco dunque TAcca¬ 
demia, dialettica per eccellenza, diventata presso* 
che esclusivamente idealista. E come da essa 
escono in ispecie i moralisti, così nel Peripato 
più si differenziano i fisici; mentre già Teofrasto 
altera la dottrina aristotelica, attribuendo il carat¬ 
tere della divinità ora alla intelligenza, secondo 
Aristotele, ora al cielo e al sistema astronomico (4). 

Dopo la morte del suo fondatore, il Liceo non 
visse dunque nemmeno un secolo ; dal che si 
deduce la tenue vitalità, che contenevano nella 


(lì Cic., Academ, I, 9. 

(2) Arist., Dell’anima, I, 2. 

(3) Cic., Academ I, 11 e li, 39; Tuscul., V, 18. 

(4) Dicearco insegna che l’anima non esistè, che è un nome vuoto, che 
essa non è altro che un corpo, materia una e semplice nella sua essenza,, 
ma i cui diversi elementi sono regolati e temperati fra loro in modo da 
produrre la vita e il sentimento. Aristosseno poi, che era musico, altn> 
non istima l’anima che una vibrazione del corpo, la risultante dei diversi 
elementi e movimenti di questo. Stratone, fìsico, fece di Dio quello che 
Dicearco e Aristosseno avevano fatto dell’anima, dicendo non esservi 
bisogno della ipotesi di un Dio, per ispiegare il mondo, mentre tutto si 
opera e si spiega dal concatenamento necessario delle cause e degli effetti, 
dai pesi e contrappesi della natura. 11 mondo è un puro meccanismo; ciò- 
che sembra una legge di natura, non è che un mero giuoco del caso. Per 
lui, tutto in metafisica è relativo; il vero e il falso si riducono a pure 
parole. Cicerone poi ci dice ancora nella sua analisi della filosofia greca, 
che i pochi moralisti, immediati successori di Aristotele e di Teofrasto, 
non sono più che rètori sensisti. 
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loro intima sostanza le dottrine platoniche, prive 
di quella base sicura, che solo la verità e l’asso¬ 
luta universale verità può dare. 

Tre secoli appena prima della èra nostra, non- 
sono più i platonici e i peripatetici che litigano 
sul campo della filosofia greca ; ma gli stoici e 
gli epicurei, che in breve la smembrano affatto. 
Così quella filosofia, che prese origine dallo studio 
della natura nella scuola ionica e pitagorica, che 
ebbe da Socrate fondamento nello studio dell’uo¬ 
mo, da Aristotele e Platone un sistema completo, 
che comprendeva l’anima, Dio e il mondo, si 
abbassa e decade nel conflitto delle scuole, che 
dalle vaste speculazioni della metafisica, reputate 
ormai vuote di utilità, passano alle ricerche stret¬ 
tamente limitate della morale. E compare la ca¬ 
nonica (i) di Epicuro, predecessore dei positivisti 
e degli utilitarj moderni, il quale rinnova colla 
fisica atomistica il sistema di Democrito, e abo¬ 
lisce in un mondo che basta a sè e che si spiega 
da sè, il principio creatore e la provvidenza. For¬ 
zato a riconoscere che il genere umano crede 
alla esistenza degli dèi, nello imbarazzo di non 
poterli dire nè spiriti nè corpi, ricorre a una 
vecchia teoria di Democrito, e insegna che essi 
sono fantasmi come quelli dei sogni, solo più 
grandi e con forma umana (2) ; larve, della cui 
formazione e natura ognuno può credere quello 
che gli piace, purché vi creda; giacché la specie 


(1) Così si chiamava quell'araraasso di regole, cattones, da lui date, e 
j risguardanti le sensazioni. 

(a) Sesto, IX, 25. 


Digitized by v^ooQle 



- 138 - 

umana vi crede, e nessun fatto può essere senza 
la sua causa. 

Come per Democrito, anche per Epicuro 
Tanima non poteva essere altro che un corpo; 
-e ce lo dice Diogene : % <7fi ! JLa ècTiv (i)- ^ a " 
gionevole quindi, che egli accordasse colla sua 
canonica e la sua fisica una morale tutta fondata 
nel cercare le sensazioni piacevoli e fuggire le 
sgradite, e nel miglior conseguimento del diletto. 
Dove il solo suo merito sta nel voler il piacere 
moderato dalla saggezza; la quale moderazione 
chiama virtù. Virtù, che impedendo le moleste 
conseguenze dei piaceri agitati, serba unii gio¬ 
conda tranquillità interna, e che per sè non 
avrebbe eccellenza alcuna, ma si deve pregiare 
quale mezzo di giungere alla felicità. Ed è la 
utilità personale, che insegna tutte le virtù ; è 
solo l’interesse che dà norma alla inorale pub¬ 
blica e privata, e fa osservare il contratto, per 
cui si sostiene la società. Come poi è difficile 


(i) Un corpo composto di atomi rotondi, ignei, aerei e luminosi. Solo 
che Epicuro, non arrivando a spiegare unicamente per via di questi la 
sensazione, riconosce la presenza anche di un quarto elemento ignoto, 
che sfugge a ogni analisi, e che pure è qualche cosa. È forse Tanima del 
Sankhya di Rapila, che torna a galla, domanda il Cousin, quell’anima 
che il Colebrooke aveva ottimamente definita: * una specie di compro¬ 
messo fra un’anima materiale e una immateriale? „ Oppure, sarebbe il 
non so che di certi materialisti moderni, che, lealmente proposto e debi¬ 
tamente compreso, basterebbe a uno spiritualismo circospetto, il quale 
non pretende conoscere la intima natura dell’anima? — Temo tuttavia, 
soggiunge, che essa non sia se non un elemento materiale, male analiz¬ 
zato e per conseguenza ancora senza nome, come gli spiriti animali del 
secolo xvii, o il fluido nervoso del secolo xvm, o, vorrei aggiunger io, 
la energia degl*iperfisici del secolo xix. Comunque, l’anima dei fisici 
-antichi, è un’anima di materia; alla morte essa si scioglie, gli atomi si * 
separano, e tutto è finito. 
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che l’animo agitato dalle cure e dagli affetti 
possa godere il benessere, diremo, negativo della 
impassibilità interiore, che Epicuro antepone a 
tutti i godimenti col nome decoroso di tranquil¬ 
lità, così nè le affezioni domestiche, nè l’amore 
di patria, nè le cure della vita civile, nè alcuno 
di quegli stimoli, che fanno preporre alla calma 
della inazione gli onorifici doveri e spesso i sa- 
grifizj gloriosi del cittadino, del magistrato, del 
capitano, non devono turbare la quiete dello spi¬ 
rito e mettere a rischio la felicità dell’egoista. 

Anche gli stoici ripongono tutta la filosofia 
nella morale pratica ; ma non grettamente egoi¬ 
stica, come quella di Epicuro, perchè è fondata 
sul principio di una causa universale, anima del 
mondo, destino e insieme ragione di tutte le 
cose. Posta la ragione come fondo della umanità, 
della natura e di Dio stesso, ne veniva, assioma 
fondamentale della morale stoica, la legge di vi¬ 
vere secondo la ragione, che equivaleva a vivere 
secondo la natura. 

Fra tutti i tentativi dell’antica sapienza per 
conciliar l’uomo coi mali della vita, renderlo a 
questi superiore e almeno teoricamente felice, la 
dottrina stoica ha il primo posto. La virtù, da 
essa intesa come l’atto della volontà personale, 
che combatte contro le passioni, rialzò la dignità 
umana, e valse alla storia della Grecia e di Roma 
qualche esempio di valore e di fermezza eroica. 
A tutta prima sembrerebbe di dover convenire 
che il principio della volontà, contrariamente a 
quanto dissi più addietro, fu dunque scoperto e 
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applicato alla morale dallo stoicismo. Ma se questo 
ha davvero cercato e trovato neir individuo un 
principio di libertà interiore, che lo sottrae alla 
tirannia della fortuna e degli uomini, badiamo 
bene che alla origine delle cose, a tutti gli eventi, 
è sempre la necessità che presiede, anche per lo 
stoico, e la libertà individuale vien subordinata 
a essa; quindi è una libertà logica, non la vera 
libertà morale. Questa appartiene solo a colui, 
che comprendendo la necessaria ragione delle 
cose, vi conforma il suo volere, tanto da porsi 
all’altezza di chi le dirige; e ciò a motivo della 
persuasione perfetta, che egli ripone in una so¬ 
prannaturale Sapienza ordinatrice. Ora, abbiamo 
veduto a che si riduceva per quei filosofi la idea 
di Dio. Come, dunque, avrebbero potuto imme¬ 
desimare la lor volontà alla legge di una Prov¬ 
videnza divina, se di questa ignoravano persino il 
chiaro concetto? E in quel loro sforzo di unione 
volontaria colla necessità, non dovevano trovarsi 
in una perpetua contradizione colla lor ragione 
stessa, ridotta al silenzio, non convinta di certo 
su tante cose che accadono, ma che per natura 
le devon ripugnare? Ben diversa è la libertà 
cristiana, così altamente e così semplicemente 
espressa nel fiat voluntas tua , che vale tanto per 
il maggior savio, come per la più misera fem- 
minetta; persuasi entrambi, che quella celeste 
volontà, fatta lor propria, è la volontà di un 
Padre misericordioso e giusto e provvido in tutte 
le sue arcane disposizioni. 

Vera conquista dello stoicismo fu dunque 


Digitized by C.OOQ le 




- 141 - 


l’aver trovato il pregio inestimabile della natura 
umana, padrona di sè. Riconosciuta la indipen¬ 
denza e la volontà personale, l’uomo fu sostituito 
al cittadino, alla città l’umanità ; sulla ragione 
universale venne stabilita la teoria del diritto na¬ 
turale e della giustizia, che deve praticarsi come 
buona in sè, astraendo da ogni vantaggio che 
ne possa derivare; principj e massime, che in¬ 
fluirono sì bene sulla legislazione, e furono quasi 
il ceppo su cui fiorì la giurisprudenza romana. 
Come avvantaggiò anche la morale, per la di¬ 
stinzione che il filosofo insegnò a fare tra il bene 
e il male, designando sotto il primo le azioni 
buone, sotto il secondo le cattive, e non ammet¬ 
tendo che il piacere e il dolore si possano tener 
in conto nè di beni nè di mali. 

Le aberrazioni non potevano mancare (i), e 
tanto più precipitose, quanto più eccelsi erano 
stati gli sforzi della scuola di Zenone. La mas¬ 
sima più elevata e in pari tempo più funesta, fu 
quella dei due famosi precetti : sustine et abstine. 
Il primo imponeva di lottare contro le passioni, 
che snervano e asserviscono; il secondo mirava 
alla soppressione stessa e delle passioni e degli 
affetti, per ridur l’anima a una impassibilità com¬ 
pleta. Che snaturato divisamento! Quei cuori di 

(i) Prima tra queste il non distinguere grado alcuno cosi nelle buone 
azioni, come nelle cattive ; onde chi era reo di una bugia, e chi di un 
omicidio, chi compiva un semplice atto di dovere, e chi tutto al dovere 
sagrificava, era in pari misura colpevole o meritevole di premio. E di 
cotali pazze esagerazioni, tra cui famosa quella di attribuire aU’uomo 
virtuoso la felicità perfetta e tutte le qualità morali e fisiche e tutti i 
beni, anche la bellezza e la ricchezza, fosse pure bruttissimo e mendico, 
fece suo prò il Satirico romano* 
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gelo, quelle tempre di macigno, che nulla com¬ 
muove e che non si scuotono per nulla, dai quali 
sarebbe vano sperare nè uno slancio generoso, 
nè una lagrima, questi dunque dovrebbero essere 
i modelli della perfetta saggezza? Ve li imma¬ 
ginate voi molti uomini, tutti gli uomini, senza 
un sentimento che soffra, senza un po’ di sangue 
caldo che li faccia agire qualche volta con quel- 
Foblio della regola, con quelle magnanime im¬ 
prudenze, che ebbero anche nome di genio e di 
eroismo? tutta una umanità senza indizio alcuno 
delle agitazioni e delle scontentezze, che sono il 
fluido magnetico del progresso? senza ombra di 
quelle fragilità e di quelle cadute, che rendon 
possibile anche quaggiù il divino esercizio della 
compassione, e il pentimento che ringiovanisce 
Fanima? Questo era P ideale ultimo dello stoi¬ 
cismo : l’apatia, P atarassia, come insegnava anche 
Pirrone, e a cui si arrivava a forza di egoismo 
sublime, nel mentre che la scuola di Epicuro vi 
pervenne col suo egoismo gaudente. Fortunata¬ 
mente c’ è una legge indestruttibile di natura, 
che ha impedito passasse cotale dottrina in istinto 
umano universale. 11 buon senso si è vendicato 
anche delle pretese di una scienza, che ci voleva 
tutti suicidi, prima uccidendo l’anima, e poi, se 
vi fosse una buona ragione, anche il corpo. 

La fede di Cristo ha ben potuto domandare 
e patimenti sovrumani e il sagrifizio della vita; 
ma non ha mai domandato all’uomo la virtù per 
la virtù, senza la promessa cioè di un bene divino 
in compenso. Il superbo stoico, che si erigeva 
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al di sopra di Dio, persuadendosi che l’uomo ha 
merito a esser virtuoso e gli dèi no, e che il 
savio è da più di Dio, perchè deve la propria 
sapienza alla volontà propria, e Iddio la deve 
alla sua natura, doveva veder tratte le ultime 
conseguenze di questa morale ròsa dall’orgoglio, 
nella corruzione di Roma imperiale. La volontà, 
che fa libero il savio, chiama ancora l’ammira¬ 
zione delle persone colte, alle sentenze di Marco 
Aurelio; la fratellanza umana, preconizzata dallo 
stoicismo, ci arresta ancora tutti pieni di stupore 
alla parola carità, letta la prima volta in Cice¬ 
rone. Ma la virtù di tante anime buone, la vit¬ 
toria sopra sè stessi di tanti martiri del dovere, 
che non hanno mai conosciuto cosa sia esser 
filosofi, la pietà soccorrevole di tutte le miserie 
perchè le conosce, compassionevole di tutte le 
debolezze perchè le comprende, tutta questa onda 
di virtù vera e di amore, si è diffusa sul mondo 
mentre in un angolo della Giudea, che non diede 
i natali a nessun filosofo, un coro di spiriti celesti 
cantava sopra la capanna di Betlemme : pace in 
terra agli uomini di buona volontà! 

La scuola di Zenone e quella di Epicuro, prese 
a combattersi accanitamente, affrettarono il passo 
allo scetticismo, che uscì dalla Nuova Accademia. 
Altro esempio della instabilità inerente a tutte le 
antiche dottrine razionali, questa Nuova Acca¬ 
demia, scettica, che vuol ringiovanire la scuola 
di Platone, opposta se altra fu mai allo scetti¬ 
cismo. Ma Socrate e Platone, in certi punti strenui 
difensori del domma, non nascondono tuttavia 
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colle loro riserve e circospezioni, un gran fondo 
di dubbio. Il quale, esercitato dalla dialettica e 
dalla ironia socratica, doveva produrre nel neo- 
platonismo effetti precisamente contrarj alle teorie 
platoniche (i). La sospensione del giudizio e la 
riduzione di ogni assoluto al probabile, torna¬ 
vano a condannare la ragione a estinguersi. Solo 
che Tuomo porta da natura un bisogno di pen¬ 
sare, che sussiste anche nella stessa opera di 
annientamento del pensiero. Bisogno di pensare, 
che convertesi alla fin fine in un bisogno di cre¬ 
dere, sia nella verità, sia nelFerrore ; e il quale 
non si potette smentire giammai. 

La ragione e il senso avevano fallito la im¬ 
presa di fissare in canoni filosofici la verità. Bi¬ 
sognava che T uomo cercasse in sè un altro 
mezzo, per cui evitando le chimere deir ideali¬ 
smo e i ceppi deirempirismo, arrivasse alla co¬ 
noscenza del principio assoluto e reale delle cose, 
alla conoscenza di Dio. Credette giungervi col 
misticismo, che fu nella decadenza della filosofia 
greca come l’ul timo guizzo di luce della lampada 
che si spegne, e segnò il terzo periodo, Tultimo 
momento illustre della scienza ellenica, colla scuola 


(i) Non giunse la Nuova Accademia allo scetticismo universale; ma 
Arcesilao limitossi a combattere il dommatismo degli stoici in una pole- 
mica, dove p.oi Cameade esaurì contro Crisippo tutte le sue forze, stre¬ 
mando anch’egli il dommatismo nella teoria della probabilità, e ponendo, 
col negare che i fantasmi nati dalla sensazione sieno adeguati al loro 
oggetto, una delle basi dello scetticismo accademico; della quale pole¬ 
mica rinnovarono l’esempio nella filosofia moderna Berkeley, Hume, e la 
Scuola scozzese. Il vero scetticismo doveva poi nascere dalla sua fonte 
naturale: il sensismo; il che avvenne per opera di Enesidemo, in una 
acuoia di fisici e di medici empirici, un secolo prima della èra nostra. 
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di Alessandria. Tralascierò dire delle due cause 
■esterne, per cui si spiega lo spirito della nuova 
filosofia mistica, non essendo ancora il momento 
di parlare della prima, la grande restaurazione 
cristiana, che doveva ormai farsi sentire nelle 
idee, anche là dove la sua luce non era ancor 
pienamente manifesta. Quanto alla seconda, basta 
ricordare che nelle relazioni sempre più frequenti 
coll’Oriente,-lo spirito greco aveva assunto nel¬ 
l’arte e nella scienza un che di mistico, fino allora 
sconosciuto. 

Cominciano a sorgere dappertutto sètte e 
scuole mezzo filosofiche, mezzo religiose, nelle 
quali non è più la esperienza, l’analisi, la dialet¬ 
tica, che determina il metodo relativo; ma la 
ispirazione, l’entusiasmo, i lumi superiori. Accoz¬ 
zaglie di frantumi delle dottrine precedenti, sfa¬ 
sciatesi una dopo l’altra, strani miscugli dove si 
-confondono insieme vaghe tradizioni orientali, 
dettati di Platone, di Mosè, di Zoroastro, il teismo 
e il panteismo, la teoria della creazione e quella 
della emanazione. Quasi a un tempo stesso nascono 
la dottrina di Filone, dotto ebreo, lo gnosticismo, 
che conteneva elementi greci, giudaici e persiani, 
e la Cabala, tradizione interamente ebraica. 

Ma il misticismo regolare e scientifico è rap¬ 
presentato dalla scuola di Alessandria, interprete 
fedele del genio del tempo, che è di raccogliere 
quanto conoscasi di buono, e formare un tutto 
concorde, da opporre alla novella Religione (i). 

(i) Giustamente si accusarono gli Alessandrini di avere usato un me¬ 
todo contrario alle loro dottrine; e piuttosto che esultici,, dovrebbero-dirsi 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. io 
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Nuovo tentativo di speculare coi lumi naturali 
della ragione i misteri divini, e nuovo convinci¬ 
mento d’impotenza e di scopo fallito. Finché la 
mente si applicava allo studio delle cose sensibili, 
dei principj, delle leggi, dell’ordine della crea¬ 
zione, ovvero intorno la natura umana, per quanto 
fosse a repentaglio di pericolare nei suoi ardimenti 
e s’inoltrasse molto spesso a tentoni, ebbe tut¬ 
tavia un progresso ; tanto è vero che questo era 
un campo in gran parte sottoposto alla intelli¬ 
genza dell’uomo, ed egli può talvolta, senza per¬ 
dere l’equilibrio, farsi superiore a sé, studiando 
sé medesimo. Ma quando il pensiero vuole 
smantellar le porte del soprannaturale, sia pur 
nato a trionfare dell’universo il genio che vi si 
attenta, non è ad aspettarsi che sempre la stessa 
inevitabile caduta. Così la filosofia che non seppe 
durare nello scetticismo, non seppe nemmeno 
impedire le follie di una pseudomistica, che scan¬ 
dagliava l’incomprensibile della natura divina. 

La teologia di Platone aveva fatto capo alla 
idea del Bene, a un Dio intelligente e buono, 
che per effetto di questa bontà ha prodotto il 
mondo. Plotino, trascinato da una fantasia ardente 

per la loro parzialità sincretici; come mistica poi, la loro scuola versò 
principalmente nella teodicea. Non accettando la nozione della Trinità 
cristiana, sublime modello, che tutte le antiche religioni vollero imitare, 
senza poter concepire altro che degli aborti, la teodicea degli Alessan¬ 
drini riconosce un Dio trino, adottandolo dal Cristianesimo, che ormai 
penetrava iu tutte le vie dello scibile ; ma lo riconosce erroneamente in 
tre ipostasi, che non sono nè consostanziali nè coeterne, precedendo e 
predominando sulla intelligenza e la potenza, la unità assoluta, puramente 
astratta, incomprensibile, equivalente al nulla. £ qui scorgesi la preva¬ 
lenza del concetto orientale su quello di Platone e di Aristotele, i quali 
vogliono primo principio divino la intelligenza. 
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che gli sbilancia la ragione e assorbe i filtri del 
misticismo orientale non meno che qualche goccia 
della nuova rivelazione evangelica, non si appaga 
più di quelle definizioni, ma va tanto astraendo 
la idea di Dio, da spogliarlo di ogni attributo, 
come incompatibile colla semplicità della sua es¬ 
senza, riducendolo a un assoluto indeterminato, 
superiore a ogni definizione e alla essenza stessa. 
Che Dio non si possa definire, lo sappiamo anche 
noi ; ma riconosciuti i limiti e della intelligenza 
e del linguaggio umano, che bisogno c’ è di ar¬ 
zigogolare ipotesi e metafore, fino a confonder 
la testa del tutto, e spegnerle dentro anche quel 
lume bastante a conoscere il Creatore, che lo 
stesso Creatore le ha dato? Che bisogno c’è di 
esigere, come fa Plotino, che la intelligenza su¬ 
peri sè stessa onde intuire un Dio, il quale è 
amore, libertà e necessità insieme, e insieme non 
è nessuna di tali cose? Io non saprei come tro¬ 
vare una prova più evidente, più positiva, che la 
Rivelazione ha per autore Dio, e che la specu¬ 
lazione scientifica ha per autore l’uomo, di que¬ 
sta: l’abuso della parola. Anche mosso dal pro¬ 
posito di chiarire degnamente il concetto di Dio, 
il filosofo pagano non vi riuscì, perchè il lin¬ 
guaggio adoperato parve ribelle al suo pensiero, 
e quanto più le definizioni erano trascendentali, 
tanto più diventavano astruse, incomprensibili, e 
però soggette alle false interpretazioni. 11 teologo 
cristiano, assistito dalla fede, non ha mai fatto 
servire la parola a ciò cui non si presta, nè ob¬ 
bligato le menti volgari ad afferrare l’impossi- 
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bile. Il cristianesimo non si è mai messo in con¬ 
tradizione colla natura, pretendendo che essa 
dia quello che non può dare; il che equivar¬ 
rebbe a una frode stolta, cioè a un fingere che 
la natura abbia delle qualità, le quali si sa be¬ 
nissimo non ha. 

Plotino, più poeta che teologo, più artista 
che dialettico, ha trovato nei suoi esaltamenti 
e nei suoi trasporti di entusiasmo mistico, certi 
traslati, certi scintillìi di elocuzione, che diven¬ 
tarono poi forme predilette dei primi scrittori 
della Chiesa, e sovvennero ai bisogni della elo¬ 
quenza di sant’Agostino e del Bossuet. Mirabile 
è la sua teoria del Bello, e più quella del Bene, 
che illumina e innamora l’anima attirandola a sè. 
Quando lascia parlare il desiderio dell’infinito, 
che chiama le anime alla lor patria, e la brama 
di fuggire dal mondo, chiudendo gli occhi del 
corpo a tutto lo spettacolo della bellezza terrena, 
per aprire gli occhi dello spirito al Bene, che 
gli è presente e unito, usa espressioni già riso¬ 
nate divinamente dal labbro di san Paolo nel¬ 
l’Areopago (i). Tuttavia, egli, che nella ebbrezza 
del suo gaudio contemplativo donò all’estasi una 
favella, parla di un Dio, di una Trinità, di visioni 
celesti, le quali non sono che sue e restano in 
lui. Basta osservare, che anche quando troviamo 
nei Santi Padri una qualche sua figura, pur ap¬ 
plicata e intesa in guisa diversa, ci accade dire: 
ecco lo stile di Plotino ! Ciò dipende dalla impos¬ 


to Ad., XVII, aS. 
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sibilità di comunicare agli altri quel suo fervido 
entusiasmo, perchè la esaltazione umana è propria 
solo di chi la prova, nè la vediamo separarsi, 
uscire dal suo soggetto. Oppure ne esce, sì, ma 
con un riflesso, che può durare alquanto o non 
durare affatto, secondo i tempi e la disposizione 
degli animi, precisamente come gli effetti del¬ 
l’arte. L'estro del poeta, per esempio, non può 
trasmettersi ai lettori sì da renderli tutti poeti. 
Seguiranno bene i suoi voli lirici fino a un certo 
segno, ma salvo sempre a chiudere, se occorre, 
il libro belli e stanchi, dopo qualche strofa. La 
ispirazione del mistero cristiano è ben diversa ; 
essa si trasfonde anche nelle anime più destituite 
d’immaginativa, perchè desta idee, affetti e aspi¬ 
razioni, verso cui ogni cuore, per una disposi¬ 
zione segretamente depostavi, è come da natura 
inclinato. Ma non sarà mai sfuggito di bocca a un : 
mistico cristiano, come al filosofo Alessandrino, 
che talvolta Vanima schiava dei sensi, movendo 
verso Dio, teme di andare verso il nulla, di aver 
solo il nulla davanti a sè, perchè non discopre i 
limiti e la impronta distinta di Dio! 

Per fortuna, un buon senso talvolta più forte 
in Plotino che non i lacci del suo sistema, lo 
mena a riconoscere il Dio vivente, che l’uomo 
e l'universo a una voce domandano, e lo co-* 
stringe a restituire alla sua unità assoluta gli 
attributi onde l’aveva spogliata per la ferrea ne¬ 
cessità sistematica deH'astrazione. Prova anche 
questa, che i sistemi possono bene inceppare e 
opprimere qualche volta la ragione; ma non 
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ispegnere il lume che Dio le ha dato, sicché 
essa lo rivendica istintivamente, anche a costo 
di cadere nelle contradizioni che la mettono in 
lite con sé stessa. 

Insegnava la mistica dei neoplatonici, che non 
si deve cercare collo sforzo del ragionamento la 
luce divina, ma piuttosto attendere quietamente 
che ci apparisca, e disporci a contemplarla, in 
quella guisa che l’occhio volto all’orizzonte, at¬ 
tende il sole lì lì per sorgere dall’oceano. Piena 
di poesia questa immagine; soltanto, avendo una 
stretta attinenza colla morale, favoriva troppo, 
anzi recava di conseguenza un ritorno alla inerzia 
contemplativa dell’ Oriente. 

Ormai la nuova fede di Cristo trionfava dap¬ 
pertutto coi miracoli; e il culto gentilesco tentò 
di opporsi a essa coi miracoli suoi. Il misticismo 
alessandrino, che pretendendo di intuire diretta- 
mente le cose divine, incomprensibili alla ragione, 
pareva sì lontano dalle superstizioni volgari, fu 
veduto conciliare la contemplazione estatica e 
la teurgia, quella per gl’iniziati, questa per il 
popolino. Non si invocò più Iddio, si evocò; e 
furono i filosofi che attribuironsi il vanto di avere 
ai loro cenni la Divinità e farla comparire a 
piacimento davanti agli occhi del pubblico (i). 
Così accade di trovare nell’India e nella Cina, 
accanto alle scuole dove si insegna la quintes- 


(i) I professori della scuola di Atene ufficiavano anche come custodi 
•del tempio di Minerva o di Cibele; la mano che aveva commentato con 
sottigliezze indecifrabili il Timeo e la Repubblica, ostendeva in dati giorni, 
alla folla attonita, il velo sacro e il reliquiario della buona dea. 
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senza dell’ idealismo, le pagode dove si praticano 
le più ridicole cerimonie della idolatria. Come 
in certi libri moderni dal titolo scientifico, ve¬ 
diamo alternate ai capitoli di biologia e fisiologia 
trascendentale, le narrazioni dei miracoli degli 
yoghi e dei fakiri. Narrazioni, che, non c* è nulla 
a ridire, potrebbero benissimo aver dell'interesse 
come studio dei fenomeni fisici; ma che per la 
esagerata importanza che a questi si dà, facen¬ 
done delle vere operazioni soprannaturali, onde 
spiegare fisicamente i miracoli che il credente 
tiene per opera di Dio, e convincer lui di pueri¬ 
lità, è impossibile prenderle sul serio e impedir 
che tolgano la serietà anche al resto. 

Plotino, ultimo filosofo che creò una teologia 
in opposizione alla cristiana, resta schiacciato 
sotto lo sforzo impotente, perchè non è la vera 
visione di Dio che lo illumina, ma Tallucinazione 
dei suoi sogni mistici che lo abbaglia. Dopo di 
lui e del suo discepolo Porfirio, la scuola di 
Alessandria si dà alle arti magiche, e agl* in¬ 
cantesimi; non sono più dottori che discutono, 
sono falsi sacerdoti e mistagoghi, che insegnano 
la loro unione reale con Dio, e fanno evocazioni 
e sortilegi; è un imperatore che indice l'ultimo 
combattimento delle vecchie dottrine, dei pre- 
giudizj e delle superstizioni pagane, contro la 
nascente Chiesa cristiana, e cade sul campo; e 
con lui soccombe tutta la filosofia antica. Ma un 
grande edilìzio non crolla, senza che per qualche 
tempo le sue mura diroccate non offrano ancora 
un rifugio, e vi abbia dimora un custode, incari- 
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cato di vegliare sulle rovine. Così alla filosofia, 
pagana viene ancor prolungata la vita della de¬ 
cadenza, in quell’Atene che le fu culla, con una 
specie di università, mantenuta dagli Antonini e 
in particolare da Marco Aurelio, a spese del te¬ 
soro imperiale. 

Proclo, TAristotele del misticismo alessan¬ 
drino, incarna in sè, nel quinto secolo, il genio 
dell’antichità pagana, che prima di chiudersi nel 
sepolcro raccoglie tutte le sue forze, perchè si 
vegga la sua unità, per abbandonare la scena 
del mondo, non fatto a brani e disperso, ma 
come un tutto sintetico, religioso insieme e filo¬ 
sofico (i). 

Poche diecine di anni appresso, la scuola di 
Atene si chiude per sempre; e gli ultimi rappre¬ 
sentanti della religione e della filosofia greca 

(i) Proclo è il più erudito enciclopedico, il gerofante universale dell» 
età sua. Scrisse’ un commentario sugli dèi di Omero, sulle Opere e i 
Giorni di Esiodo, sulla Teologia di Orfeo, sugli oracoli dei Caldei; un 
libro sulla Madre degli dei una Introduzione alla teurgia e Diciotto argo¬ 
menti contro i Cristiani. Credutò un favorito degli dèi con manifesti pio- 
digi, questo erede di tutta la scienza greca, commessagli dal vecchio- 
Plutarco, da Siriano, da Erone e Olimpiodoró, suoi maestri, vuol farne 
rifiorire lo sterile campo teologico e morale, abbracciando nella sua di¬ 
vozione di pagano ferventissimo, tutti i riti e tutte le cerimonie; ha delle 
apparizioni, e opera portenti. Dopo aver insegnato la divina operazione 
dell’anima, per cui l’uomo francato da ogni autorità, credente solo a sè 
stesso, sicuro da ogni esterno e interno turbamento, fiore d’intelligenza, 
è fatto simile a Dio, finisce inneggiando malinconicamente ai suoi vecchi 
numi, che vede balzati di seggio dal nuovo Dio dei cristiani. Davanti al 
simulacro di Minerva egli scioglie un ultimo canto, adorno di tutte le 
gemme dei poeti ellenici ; ma la statua delia dea viene levata dai Cri¬ 
stiani, e abbandona il Partenone. Allora il poeta filosofo, preso da una 
tristezza profonda, disperando della terra, che ormai vede cadere in 
mano dei Barbari, corre a rifuggirsi ancor un istante nella sua venerata 
antichità, prima di perdersi in seno a quella unità assoluta, che fu l’og¬ 
getto delle sue aspirazioni, l’asilo supremo delle sue miserie. 


Digitized by v^ooQle 



- 153 


chiedono ospizio alla corte di Cosroe, donde, 
tornati in Europa, si disperdono qua e là, e vanno 
a finire nei deserti deir Egitto, loro Tebaide filo¬ 
sofica. Il sensismo e l’idealismo greco, uccisi 
dalla dottrina scettica, che da sè si distrusse alla 
sua volta, e appresso questa il misticismo, gia¬ 
cquero dopo sette secoli di vita, spenti nell’ombra 
che scende su tutte le cose umane, allorché il 
loro rivolgimento ciclico è compiuto; per uscire 
novamente alla luce, quando la Provvidenza vi 
consenta. E ancora risorgeranno con quel che 
ebbero di meglio i sistemi di Platone e di Ari¬ 
stotele; risorgeranno anche le classiche arti elle¬ 
niche, quando dal grande cozzo dei tempi antichi 
e dei nuovi, nella società rinata in seno al Cri¬ 
stianesimo, fioriscano a poco a poco la filosofia, 
la scienza e l’arte, redente dallo spirito cristiano. 

Sommando i criterj raccolti in questo schizzo 
della civiltà greca, ci conviene dunque ripetere, 
che alla fantasia poetica e alla vigoria di tempra 
che quel popolo, nuovo germoglio della umanità, 
recava da natura, è in gran parte da riferirsi 
quanto di buono ebbe il politeismo. Nelle com¬ 
mozioni profonde, nell’entusiasmo, nel sacro fuoco 
poetico, vi è sempre un principio di nobiltà e di 
grandezza, che può far agire e pensare altamente, 
finché il nostro spirito sgagliardito non si stanchi. 
Poteva forse essere ignobile o empia una nazione 
chiamata alla luce dagl’inni dei suoi primi poeti, 
accompagnata nelle battaglie dai canti omerici, 
e nelle feste, dalle odi di Pindaro? La Grecia, 
che assistendo in Olimpia alle famose tenzoni 
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degli artisti e dei lottatori, pareva vedesse pen¬ 
dere dalle palme disputate, le sorti della patria; 
e che nei suoi teatri, dove il mare e il cielo erano 
la scena, diventava essa stessa l’attrice dei drammi 
più stupendi che vanti la letteratura del mondo? 
Così non è ignobile nè empio l’animo dell’artista 
tutto acceso di passione per i suoi ideali e di 
una gran brama di gloria, tutto assorto nei go¬ 
dimenti dell’intelletto, che lo svogliano della vita 
prosaica e dei piaceri comuni. Ma questa è la 
bella fioritura dell’anima individuale e nazionale, 
e fa il suo tempo. Dopo, vien la volta del razio¬ 
cinio ponderato, freddo, inesorabile, che spazza 
le illusioni e muta faccia alla vita. L’ansia del 
fare, l’attività, gli ardimenti procellosi, sono un 
bisogno e una gioia in quel primo bollore di 
potenti energie ; ma quando la realtà spegne 
l’incanto dei sogni, anche le dilettose apparenze 
del bene si offuscano; e la virtù, come priva di 
uno scopo glorioso, par che scemi infinitamente 
di pregio, ridotta nei limiti modesti dell’esercizio 
del dovere. 

Per quanto riguarda le credenze, il culto e la 
morale, comunque utilitaria, la Grecia fu nei suoi 
primordj religiosa, perchè di natura essenzial¬ 
mente poetica. Ma il carattere della divinità, è 
già nella onesta concezione di Omero, impresso 
di tutte le passioni dell’uomo; spesso, anzi, quegli 
dèi e quelle dee si mostrano assai meno pii, con¬ 
tinenti e valorosi degli uomini ; li diresti un or¬ 
dine cavalleresco degenere, al quale il pregiu¬ 
dizio popolare mantiene gli antichi privilegi. Nè 


Digitized by v^ooQle 



165 - 


fa meraviglia che anche nei massimi poeti manchi 
affatto la grande e coraggiosa idea della dignità 
umana, e che nelle opere letterarie, come nei 
costumi, si mescano una voluttà raffinata e una 
feroce barbarie, atti virtuosi e oscenità, la vene¬ 
razione per gli dèi e il razionalismo irreligioso ; 
appunto perchè la stessa autorità divina, diretta 
dalle opinioni e dalle passioni dell’uomo, poneva 
il suggello legale a tutte le licenze e a tutti gli 
errori (i). 

Quanto poi alla religione, si comprende che 
non abbia mai potuto presentare nella Grecia il 
carattere della unità, mentre, pubblicata al po¬ 
polo, ne contrasse un colore superstizioso e leg¬ 
giero, perdendo ogni profondo suo senso, intanto 
che i pensatori cercavano di sodisfar meglio i 

(i) Bisogna dire che il parto più assurdo e formidabile del senti¬ 
mento umano è quello che nasce dal connubio della verità e dell'errore, 
sì facili a confondersi insieme, dove non intervenga a distinguerli un'au¬ 
torità soprannaturale. Come concepire altrimenti che si accordassero 
nella coltissima Grecia i delitti più atroci, i sagrifizj di vittime umane, 
consumati coll'animo fermo al comando degli dèi, e gli atti eroici e le 
grandi virtù patrie e le parole di Apollo Pitio: essere la pietà degli uo¬ 
mini cara ai numi quanto V Olimpo, e il canto di Pindaro, che faceva 
derivare la saviezza da Dio, e modello del re diceva essere Dio, che 
creo e insegnò quanto vi ha di bello? Eppure, davanti a un popolo che ado¬ 
rava Apollo, Euripide così fa parlare la sua lo : " Come non ti biasimerò 
o Apollo? abbandonare una fanciulla innocente dopo averla sedotta, e 
dar morte al bambino di cui fosti padre? Oh, come è di te indegno! — 
Se hai diritto di comandare, impera per la virtù. Gli dèi puniscono i 
mortali di cuore perverso : è egli giusto che voi, i quali scriveste le 
leggi che ci governano, siate delle leggi violatori? — Se fosse un dì che 
gli uomini vi facessero scontare le vostre violenze e i colpevoli amori, 
Nettuno, Giove, e tu, Apollo, sareste costretti, a spogliare i tempj per 
pagare la emenda delle vostre nequizie. Se indegne passioni trascinano 
voi, qual meraviglia che i mortali vi soccombano? e se noi imitiamo i, 
vostri vizj, la colpa è essa nostra o di quelli onde seguitiamo gli esempj ? „ 
E tutta Atene applaudiva alle commedie di Aristofane, piene di tanti 
frizzi mordaci contro le divinità, messe alla berlina sul palcoscenico. 
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bisogni del loro spirito, nel segreto dei Misteri. 
Questi, secondo Cicerone, sarebbero stati il mag¬ 
gior benefizio che Atene recasse, perchè da essi 
s’imparò non solo a vivere lietamente, ma a mo¬ 
rire tranquilli, confidando in un avvenire miglio¬ 
re (i). Onde sembra che le religioni segrete ser¬ 
vissero al bisogno morale, quando a questo più. 
non rispondeva la religione pubblica. 

Erano segreti i misteri, le iniziazioni, gli ora¬ 
coli; i quali, scrive il Cantù, “ contribuirono effi¬ 
cacemente a formare lo spirito pubblico, alla 
educazione morale, a tutto l’ordine del pensiero 
e della vita, e superarono di lunga mano la vol¬ 
gare mitologia e la poetica, nel mostrare con 
più profonda severità la natura umana e le re¬ 
lazioni col mondo invisibile. Ma il segreto dava 
occasione e incentivo a troppi errori, a gravi 
abusi la giurata e tenebrosa fraternità; nè pare 
si conducessero senz’arti di magia; sicché qui 
pure, come in ogni parte delle antiche credenze, 
la via della verità andava smarrita; e accanto 
al mistico sublime, rampollava l’ignobile, il per¬ 
verso, il maligno (2). „ Troppo indipendente quel 
popolo, per tollerare il giogo dei ministri della 
religione, presto si sciolsero le caste sacerdotali, 
che qui non poterono mai tenere, come fece la 
gerarchia egiziana, il governo delle credenze e 
della politica col freno della religione, mantenuta 
immobile nella cerchia del sapere. 

Tuttavia, anche la libera Grecia, allevata dalle 

(1) De legib, II. 

(2) Storia tiniv., t. I, p. 339. 
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muse fra i giuochi, le assemblee e i trionfi epici, 
non potette fuggire alla necessità, che le veniva 
imposta dalla sua stessa cultura, di dichiarare cioè 
le opinioni religiose, e convertirle in convinzioni 
scientifiche. E se il volgo adorava senza pensare, 
quelli che pensavano, da Ferecide ed Eraclito 
all’ imperatore Giuliano, si affaticarono a voler 
accordare la ragione colla fede religiosa, a tro¬ 
vare ai miti una interpretazione filosofica. Fu 
allora che la religione, come sentimento, andò 
del tutto perduta, solo rimanendo quale tradi¬ 
zione di un fatto, che aveva giovato agli uomini, 
e del quale nè ai filosofi, nè ai reggitori del go¬ 
verno, tornava conto, anche se in cuor loro non 
vi ponevan fede, di distruggere la venerazione, 
sempre mantenutasi nel popolo, eminentemente 
conservatore. 

Siccome poi tutti gli uomini sogliono avere 
un certo culto, che tien naturalmente del divoto 
e del solenne, per le memorie, per le cose che 
hanno amato, ammirato, di cui si son fatto un 
idolo in giovinezza, questo solo sentimento ba¬ 
stava da sè a conservare le forme della reli¬ 
gione, anche presso quelli che più non vi cre¬ 
devano. Ma, ridotta a tali termini, che dignità, che 
virtù può essa avere? Come uno strumento del¬ 
l’egoismo umano, che tende alla felicità, aveva 
somministrato agli uomini illusioni e speranze, e 
quella utilità, che andava unita ài-suo opinabile; 
ma nessuno aiuto, così degenerata, poteva recare 
alla riflessione e al vero sapere. 

Dal fatto della, -civiltà greca e della sua reli- 
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gione, naturalismo antropomorfo o mito filosofico 
che si voglia dire, originato dalla poesia e fon¬ 
dato più tardi sulla scienza, sembrami di poter 
trarre opportunamente per la mia ricerca queste 
conclusioni. 

In primo luogo, che solo per le parti di vero 
contenute nella sua dottrina e derivate, come si 
può scorgere, dalla Rivelazione, la religione na¬ 
turale ha giovato alla società ellenica. 

In secondo luogo, che queste parti di vero r 
accolte dalla ragione, e dimostrate dalla filosofia, 
essendo l’uomo privo della fede soprannaturale, 
non valsero a costituire una teologia propria¬ 
mente detta, cioè un corpo di dommi certi e 
stabili, che preservassero la scienza dalle false 
teorie in essa introdottesi col volgere del tempo, 
per la diversa indole degl’ ingegni che le dettero 
nuovi indirizzi. 

Finalmente, che questa scienza, emancipata 
dalla fede, e mera proprietà intellettuale dell’uo¬ 
mo, ha sempre avuto nelle nazioni antiche, sto 
per dire, il medesimo processo di circonvoluzio¬ 
ne: dalla rozzezza perfezionandosi gradatamente 
fino alla maturità, per quindi tornare gradata- 
mente decadendo, alla barbarie. Orazio, inter¬ 
prete dei filosofi, si appoggiava a un fatto sto¬ 
rico, quando scriveva nella Epistola ai Pisoni : 
“ mortalia facta peribunt... „ E Salomone non 
meno, dicendo: “ Io imparai che tutte le opere 
fatte da Dio durano perpetuamente: non possia¬ 
mo nulla tórre nè aggiungere alle cose che Dio 
creò affine di essere temuto. -Quello che fu fatto,. 
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dura ; quelle cose che sono per essere, furono 
già; e Dio rinnovella quello che passò (i). „ 

Come opera di Dio, perpetua nel suo pro¬ 
gresso è anche la scienza umana; ma, come tale, 
nulla può l’uomo aggiungerle nè toglierle, non 
essendo il vero scientifico se non la conoscenza 
del vero che la natura contiene. E se le voglia 
attribuire virtù e scopi che non sono suoi, fa 
opera vana e si attira i danni, che porta con sè 
ogni abuso del bene, cioè, in questo caso, ogni 
confusione dei due distinti ordini di conoscere, 
che sono la fede e la scienza ; l’armonia e la 
concordia dei quali, così distinti nella loro diversa 
natura, produsse invece e produrrà sempre nel 
mondo ottimi effetti. 

Di più può dirsi, che la scienza, come siasi 
interamente allontanata dalla fede, non solo non 
avanza, ma più della barbarie ritarda il pro¬ 
gresso della umanità. La quale, per liberarsi dallo 
scetticismo, è costretta a rifare molta strada, e 
qualche volta sembra abbia piuttosto preferito 
di rimanere stazionaria. 


(i) Eccles , III, 14, 15. 
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CAPITOLO IV 


La civiltà latina 


SOMMARIO. — Origine e carattere della cittadinanza romana e della sua religione. 
- La fondazione di Roma. - Il culto degli dèi famigliari e il politeismo. - Le 
prime forme della civiltà latina dipendono dalle idee religiose. - Il concetto di 
Di** s’ingrandisce a misura che sviluppasi la intelligenza umana. - Carattere dtl 
politeismo in Roma. - La cittadinanza e il diritto erano fondati nella religione. 
— Il progresso del diritto romano attesta nn perfezionarsi della natura dietro 
■un modello ideale divino. - Effetti della coltura greca trasportata a Roma. - 
Al venir meno delle credenze antiche si accompagna lo smembramento politico 
e la corruzione dei costumi. - Che t»’ intenda per la virtù dei Romani. - La 
irreligione è in Roma effetto e causa della immoralità. - Il benessere materiale 
non corregge le piaghe della società romana. - Come in Roma si effettuasse la 
-giustizia e la libertà. - Corruzione della donna e della famiglia. - La miseria 
dei trovatelli. - Gli scrittori latini. - Cicerone. - Eccessi della morale stoica 
impossibilità di praticarla, sue Incertezze e sua insufficienza. - Immoralità dei 
Romaui nella vita privata. - Il Manuale di Epitteto. - Gli storici e i poeti la¬ 
tini. - Orazio, Virgilio e Lucrezio. - Conclusioni sulla efficacia morale delle 
primitive credenze religiose nella formazione della cittadinanza romana, e come 
esse non valessero a preservare dalla corruzione la civiltà latina. 


Le origini della grande cittadinanza romana, 
■destinata a rappresentare la sintesi deH’antichità 
e il principio della forza e del diritto, sono da 
cercare in quel connubio di popoli, che fu un 
misto di aborigeni, i Latini, e di una razza stra¬ 
niera, venuta, a quel che si diceva, da Troia, e 
forse di una colonia pelasgica stabilitasi in tempi 
più remoti nel luogo dove poi gli Albani fonda¬ 
rono Roma, e della confederazione seguita coi 
Sabini, gli Etruschi e altre popolazioni finitime. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. it 
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La longevità dell’India immota e la fervida mo¬ 
bilità della Grecia, sembrano raffigurate nel bi¬ 
fronte iddio di questa nuova nazione; la quale 
abbraccia Ponente e Poccidente, e unifica in sè 
le forme di governo e il lustro delle domina¬ 
zioni e della libertà passata : la grandezza di Ba¬ 
bilonia e di Ninive, il fasto di Mentì, la severità 
di Sparta e la urbanità di Atene. 

Virgilio, Ovidio e Tito Livio ci parlano di 
un’ara consacrata a Ercole nel foro boario, per 
cui il dio comune viene associato al domestica 
focolare di Evandro. Fin dal suo nascere, non si 
può dunque dire che Roma possieda semplice 
e puro il culto degli dèi indigeti, il culto primi¬ 
tivo della religione domestica. E in questo si 
scorge la caratteristica innata della futura domi- 
natrice del mondo, che fra le cagioni del sua 
ingrandimento, attese principalmente a quella di 
incorporarsi i culti religiosi dei popoli vinti; e 
che diventata più tardi la grande ospite di tutti 
i numi, presedendo alle ferie latine e facenda 
valer il diritto di sacrificare a Olimpia e a Delfo r 
preparava il suo impero universale. Se in sulla 
china del Campidoglio l’asilo aperto da Romolo 
alle bande avveniticce diventa lo stabile domicilia 
della plebe, la quale avrà in seguito una parte 
sì importante nei fecondi rivolgimenti cittadini, 
sul Palatino sorge invece la città santa, la città 
patrizia, quella che fondata nella religione come 
una chiesa, manterrà il nerbo dello stato onni¬ 
potente e del dominio assoluto. Anche in Roma,, 
come rispetto agli altri popoli di cui cercammo 
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le origini civili, troviamo che il primo elemento 
costitutivo nazionale è la religione, a cui vanno 
attribuiti i primissimi benefizj delle istituzioni do¬ 
mestiche e politiche, non mai disgiunte dalla ve¬ 
nerazione per la divinità e dalle cerimonie del 
culto sacro. 

Per quanto la critica storica abbia fatto man 
bassa cogli addobbi leggendarj, portando via 
anche qualche brandello di tradizionalismi e di 
credenze inveterate, il carattere religioso inerente 
alla fondazione di Roma è troppo storico, perchè 
la indagine positiva, appunto come tale, lo possa 
trascurare. Le città non sorgevano anticamente 
come ai nostri tempi, in cui possono formarsi 
da un picciol gruppo di case, da un villaggio, 
coll’aumento della popolazione e l’ingrandirsi dei 
fabbricati. Quella che in antico anzi tutto costi- 
tuivasi, era la cittadinanza. Dato che' un certo 
numero di famiglie, di fratrie o di tribù si unis¬ 
sero di comune accordo, vincolate da un mede¬ 
simo culto sacro, la città si fondava tutta intera 
in un giorno stabilito, con apposita cerimonia 
religiosa (i). Romolo dunque non si scosta affatto 
dall’uso degli altri fondatori che lo precedettero, 
quando compie sul Palatino il rito descritto dagli 
antichi storici e poeti (2), della fondazione di 
quella città santa, il cui anniversario si comme¬ 
morò poi sempre il dì ventuno di aprile, colla 


(1) Cf. Fustel de Coulanges, La cité antique — Élude sur le culle, le 
droti, les inslitulions de la Grece et de Rome. 

(a) Dionigi d'Alicarnasso, I, 88. Dione Cassio, Fragm., ia. Plu¬ 
tarco, Romulus, 11. Ovidio, Fasti, IV, 8ai. Virgilio, Eneide, V, 755. 
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festa solenne del natale di Roma, come anche 
Atene soleva celebrare il suo. A ragione poteva 
dire Tito Livio, che Roma era tutta impregnata 
di religione e abitata dagli dèi; poiché, come 
una città fosse stata fondata secondo i riti, era 
ferma credenza popolare che gli dèi protettori 
venissero a stabilirsi dentro le sue mura, a domi- 
ciliarvisi per sempre, assicurandole in tal modo la 
durata eterna. La cerimonia che Romolo compie, 
non è una invenzione sua ; egli seguì, secondo 
ogni verisimiglianza, le prescrizioni della liturgia 
etnisca; perchè sappiano che gli Etruschi pos¬ 
sedevano nei loro libri il rituale completo per 
la fondazione delle città; e Varrone ci fa noto, 
che quei riti erano comuni alla Etruria e al La¬ 
zio (i). Nè vi era forse una sola città greca, 
che colla storia della sua origine e del suo fon¬ 
datore, ascritto fra gli dèi e adorato con un culto 
speciale, non possedesse un poema o almeno un 
inno sulla sacra cerimonia dei suoi natali. Ri¬ 
spetto a Roma, valga per noi la Eneide, che 
ebbe dal genio di Virgilio quanto il fatto storico 
e le comuni tradizioni intorno agli eroi sacerdoti, 
padri di popoli, richiedevano per diventare il 
poema nazionale dei Latini. 


(i) Varrone, L. L., V, 143 Catone in Servio, V, 755. Festo, V, Ri- 
tuciles. Anche risalendo alle età antichissime, troviamo la credenza, che 
l’area di una città doveva essere rivelata dal nume Erodoto ci fa sapere, 
che i Greci consultavano l’oracolo di Delfo, e addita come empio o folle 
l’atto dello spartano Doro, che ardì fabbricare una città senza consultare 
Poracolo e senza praticare alcuna delle cerimonie prescritte; onde il pio 
storico non si mostra punto stupito che una città siffatta non durasse più 
di tre anni. (Erodoto, V, 42). 
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Quella idea dell’essere divino, che nell’Oriente 
rimase al tutto confinata nella natura visibile, 
appare nella religione dei popoli indo-europei 
trasportata alla potenza invisibile e immortale, 
che l’uomo sentiva in sè. Le anime dei padri, 
degli avi, dei capostipiti, sacerdoti e guerrieri, 
convertiti dopo la morte in Lari, Penati, Genj, 
Dèmoni, Eroi, presenti all’adorazione della fami¬ 
glia raccolta intorno al focolare, e della cittadi¬ 
nanza sacrificante nei templi, dove si custodivano 
come reliquie le ossa dei morti divini, acquista¬ 
vano nella credenza di quéi popoli una sovru¬ 
mana virtù. E questa si venerava con apposito 
culto e si implorava nei privati e pubblici bisogni, 
massime nei pericoli della patria ; ma la sua prov¬ 
videnza era ristretta, secondo i casi, alla città, 
alla tribù o alla famiglia, che possedendo le ce¬ 
neri di un antenato o la statua di un nume, cre¬ 
deva possederne insieme l’anima e la divinità. 
Quindi non fa meraviglia che ciascuno potesse 
dire, come in una tragedia di Eschilo uno stra¬ 
niero dice agli Argivi: “ Io non temo gli dèi del 
vostro paese, e loro non devo nulla (i). „ 

Mai, presso gli antichi, si rappresenta Iddio 
come un essere unico, che governa tutto l’uni-; 
verso. I filosofi lo poteron bene indovinare, e i 
misteri di Eieusi darne qualche idea ai più intel¬ 
ligenti iniziati; ma il volgo non vi credette mai, 
nè dirozzossi dalla superstizione di un feticismo 
egoistico esclusivo, del quale possiamo ancora 


(0 Eschilo, Suppl., 858. 
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trovare le tracce nel lazzarone napoletano, che 
snocciola rosarj davanti alla Madonna della sua 
contrada, e bestemmia, se occorre, davanti a 
quella della contrada vicina. Se varie città ado¬ 
ravano un dio dello stesso nome, ciò non si¬ 
gnifica che la divinità poliade si considerasse 
una e identica dappertutto ; il Giove o la Mi¬ 
nerva di una città, non era per nulla il Giove 
o la Minerva di un’ altra ; c’ è una Pallade che 
combatte per i Greci, e una che combatte per i 
Troiani ; e bisogna guardarsi bene, dal confon¬ 
derle, tanto più che i loro adoratori non attri¬ 
buivano al nume il dono della ubiquità. In caso 
di confederazioni poi, i culti particolari diventa¬ 
vano comuni. Incondite credenze, ma delle quali 
si conviene tener conto, perchè furono quelle 
delle nazioni più intelligenti, ed ebbero tale effi¬ 
cacia sul popolo greco e sul romano, che la 
maggior parte delle loro leggi e istituzioni e 
della loro storia ne derivò. Proviamo a separare 
la vita politica di quegli antichi dalle loro cre¬ 
denze religiose, e la stessa grandezza onde com¬ 
pariscono rivestiti, si tramuterà in una immensa, 
inconcepibile stravaganza. Se non si risale alle 
idee che il Romano aveva sull’uomo, sulla vita 
e la morte, sul destino oltremondano e su Dio, 
come spiegare quelle differenze innate, incancel¬ 
labili di classi, le ingiustizie del diritto privato, 
le iniquità della politica, una libertà, che è la ne¬ 
gazione di sè stessa, un patriottismo, che sop¬ 
prime assai volte il sentimento di umanità; e 
nondimeno, tutta questa compagine di errori e 
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•di aberrazioni, duratura, tenace, che sembra sal¬ 
data nel bronzo di quelle solide tempre di Qui¬ 
riti, tutte di un pezzo e che hanno il genio giu¬ 
ridico nel sangue. Se adesso non si pensa e non 
si governa più come avanti venticinque secoli, 
gli è che l’uomo moderno non crede più quello 
che allora credeva ; fra le opinioni religiose, il 
culto nazionale, il governo e i costumi, il nesso 
•è indissolubile. 

Il de Vinet lasciò scritto, che la libertà è forse 
men facile a venire organizzata della vittoria ; 
che ancor più difficile riesce il darle una regola 
morale. Verità questa, della quale ogni popolo 
fa la esperienza, quando allo splendido attuarsi 
dei suoi più alti ideali politici, si accorge che vien 
meno troppo presto quella fermezza, quella buona 
fede, quella probità perfetta, che il conte di Cavour 
proclamava bastanti a ben governare. Similmente 
il legame sociale fra una moltitudine d’individui, 
anche in antico quali adesso, d’indole diversa, 
incostanti, intolleranti di giogq, non era meno 
difficile a istituirsi, che non sia oggigiorno il 
mantenere l’ordine in una società costituita. Per 
istabilire l’autorità e fare accettevole la obbe¬ 
dienza, per sommettere le passioni alla ragione 
•e l’interesse di ciascuno al benessere di tutti, 
per imporre una regola morale, a cui devono 
sottostare e uniformarsi le tendenze più dispa¬ 
rate e ribelli di una turba innumerevole d’indi¬ 
vidui, la forza materiale e il comando di un 
uomo non basta; si sarebbero spezzati in mano 
al fondatore di Roma, come tra le file compatte 
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degli eserciti, che il cenno di un uomo fatale 
trascinava da un capo all’altro del mondo, essi 
si spezzarono, allorché il genio guerresco di lui 
venne tramontando insieme coll’astro della sua 
fortuna. Una teoria filosofica, una convenzione 
politica, l’interesse, la forza, non sono potenti e 
rispettati da tutti quanto si richiede per eserci¬ 
tare un impero universale e costante. È neces¬ 
saria una potenza che sovrasti allo spirito e lo- 
domini con una ragione superiore alla umana; e 
che riconosciuta più forte della natura e sentita 
onnipotente, perchè il dovere prende norma cc- 
mune e stabile da essa, determini nell’ interna 
della coscienza l’atto libero della volontà. 

Il nerbo e il vincolo della nascente società 
latina fu quell’antichissima religione, che coman¬ 
dava il culto degli antenati; onde la famiglia si 
raggruppava tutta unita e isolata dalle altre, in¬ 
torno al suo focolare, che era l’altare e la divi¬ 
nità domestica. Di qui i primi riti, le prime idee 
di morale, di dovere, di diritto, di proprietà, e 
persino il fondamento degli affetti domestici e 
dei legami di parentela. La origine di questa 
culto degli avi, che fu la pietra angolare di tutta 
la costituzione domestica e politica nella gentilità, 
si riferiva a due misteri naturali : quello della 
morte, che avviava il pensiero ad altri misteri, 
dal visibile all’invisibile, dal transitorio e dall’u¬ 
mano, all’eterno e al divino ; e quello della ge¬ 
nerazione, che alla mente dei popoli indo-europei 
e di quasi tutte le più antiche società, era in 
qualche modo ciò che è per noi il domma so- 
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prannaturale della creazione, del quale appunto- 
teneva luogo. Il generatore era creduto un essere 
divino, e si adoravano il padre e gli avi defunti. 
La famiglia era propriamente una società di per¬ 
sone, le quali, vincolate da uno stesso sentimento 
religioso, custodivano e adoravano lo stesso fo¬ 
colare e gli stessi antenati, e avevano parte a 
tutte le innumerevoli cerimonie serbate tradizio¬ 
nalmente in uso da tempo immemorabile. Da 
questa religione domestica, e dal diritto privato, 
in essa radicatosi, derivò coll’ ingrandirsi delle 
famiglie la gens, associazione solidale, che si 
trasmetteva in eredità attraverso i secoli, nome, 
culto, storia e sepoltura comune. Siccome era 
indivisibile tanto il sepolcro che il focolare e il 
patrimonio, nel quale avevano principale impor¬ 
tanza le divinità domestiche (i), così era in¬ 
divisibile la famiglia, che perpetuandosi senza 
smembrarsi, prendeva nome di gens. Anche la 
clientela era un legame sacro, e però insolu¬ 
bile (2). 

Coll’andar del tempo, vediamo la religione 
uscire dalla famiglia che le fu culla, e in cui la 
venerazione della divinità si conservò ed ebbe 


(1) Ogni famiglia patrizia contava nel suo patrimonio un qualche 
dio; e a misura che essa prosperava, acquistava credito la sua divinità, 
che la cittadinanza voleva quindi adottare, per renderle culto pubblico 
e impetrarne i favori. La famiglia locatrice, diremo così, di esso dio,, 
serbava nondimeno per sè il diritto di sacerdozio. 

(2) Come un'individuo diventava cliente di una famiglia, non se ne 
poteva più staccare, e partecipava al suo culto domestico ereditario. 11 
che gli costituiva, quantunque inferiore, una vera parentela ; la quale 
appunto consisteva, anche secondo Platone, nell’adorare le medesime 
divinità famigliari. 
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.nel suo isolamento effetti salutari, meglio che nel 
tempio, dove la profanità delle pompe inaridiva 
il sentimento religioso ; e man mano che la in¬ 
telligenza umana si viene sviluppando, va ingran¬ 
dendosi anche il concetto di Dio. Idea religiosa e 
.società civile si producono contemporaneamente 
•e progrediscono insieme ; questa allargandosi 
nella fratria, nella curia, nella tribù ; quella con¬ 
cependo una divinità pubblica superiore alle do¬ 
mestiche, la quale diventa comune, e protegge 
tutta la cittadinanza. 

La religione più antica aveva preso i suoi 
•dèi dall’anima umana; dalla vaga e misteriosa 
esistenza che si credeva serbata dopo la morte 
a quest’anima, la quale, non tenuta immateriale, 
ma solo invisibile, adombrava tuttavia la immor¬ 
talità ; e su tale principio si era formata la reli¬ 
gione domestica. Una credenza seguita in appres¬ 
so, incarnò la idea della divinità nella natura, la 
personificò, la adorò nella bellezza e nella po¬ 
tenza dell’universo, diventando gli agenti fisici 
altrettanti padroni e autori della vita e del be¬ 
nessere umano. Le nuove divinità, più compren¬ 
sive, più universali, insegnarono a estendere sen¬ 
timenti e doveri fuori della cerchia ristretta della 
famiglia, colla ospitalità, la concordia e il soc¬ 
corso scambievole. E si capisce come questa re- 
Jigione, progressiva di sua natura, potesse espan¬ 
dersi di secolo in secolo più liberamente, modi¬ 
ficare leggende e dottrine, pigliare sull’ uomo 
sempre maggiore ascendente ; mentre la primi¬ 
tiva religione dei morti, rimasta nel suo culto 
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sempre immobile, sempre relegata nel sacrario 
della casa, scomparve poco a poco insieme alle 
sue credenze e alla sua morale più austera, as¬ 
sorbita al tutto dall’altra, che andava più a genio 
delle nuove generazioni, specie quando furon 
prese dalla voglia di godere la vita. Il vecchietto 
dio misantropo del focolare, si emancipa un bel 
giorno dalla cella solitaria, in cui per qualche 
secolo era stato custodito e custode della fami¬ 
glia, e s’installa néi templi magnifici, dove il 
popolo volge nella sua fantasia l’Olimpo e il 
Campidoglio. 

Ma il politeismo, che in Grecia aveva perduto 
la misteriosità della infanzia, perdette in Roma 
l’entusiasmo della giovinezza ; fu arido e pro¬ 
saico come la ragione spoglia affatto di poesia. 
Le istituzioni religiose dei Greci, importate nel 
Lazio, si modificano e si plasmano sul carattere 
latino, che vuole una credenza più razionale, una 
morale più equa, e forme più gravi nel culto 
sacro. Il fatalismo non si accettò dal Romano, 
che sperimentava in sè stesso l’arbitrio di diri¬ 
gere i proprj destini, e che colla ferrea sua vo¬ 
lontà si avanzava alla conquista del mondo. Nè 
tra le dure fatiche del campo, tra le privazioni 
e le agitazioni continue delle guerre e delle tur¬ 
bolenze interne, finché Roma lottò per quasi 
cinque secoli, prima contro i suoi vicini, poi a 
soggiogare l’Italia, potettero introdursi le divi¬ 
nità del piacere; ma furono in onore quelle del¬ 
l’utile; come nella vita pratica infrenò i costumi 
il principio del dovere, non consentendo la ru- 
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stica onestà naturale del sangue latino, di fare 
scopo della esistenza il godimento (i). 

Il sussidio che la religione prestò alla forma¬ 
zione dello stato, è da ascriversi tutto alla inte¬ 
grità e alla probità di un popolo nuovo, in cui 
gli ozj e il benessere civile non hanno ancora 
snervato e deviato l’impulso virtuoso della sana 
indole nativa. Sussidio religioso, che rientra quindi 
tutto nell’ ordine delle cause naturali, e che si 
bipartì nella doppia azione delle tradizioni sacre 
sulla morale, e della morale sulle credenze. Le 
idee di equità, di forza, di libertà, che informa¬ 
rono l’antico senato, informarono anche il razio¬ 
nalismo mitologico di Roma ; e i re sacerdoti e 
il patriziato, incorporando in un tutto religione 
e politica, saldarono il potere e il govèrno nel¬ 
l’anima stessa del popolo (2). La religione di 
Numa, riformando l’antropomorfismo sulle basi 
della ragione, fortificò questa facoltà medesima; 
tanto che il buon senso latino cadde meno nel 


(1) Per un esempio solo, quel dio del fuoco, che nell’Egitto presedeva 
alla maturazione delle messi, e nella Grecia industre era personificato in 
Vulcano, ai Latini più istrutti sulle proprietà di questo elemento rappre¬ 
senta con una idea morale la virtù di purificare; è il dio del focolare 
domestico, intorno a cui si raccoglie la famiglia; è la dea della castità, 
che non si scosta dalla oculata tutela della casa dove si custodisce. 
Forse per allontanare ogni idea di debolezza, si eressero fuori delle 
mura di Roma i tempj di Venere; mentre le feste Feralie, Caristie,. 
Terminali, Ambarvali, ecc. fanno fede della casta semplicità dei riti pri¬ 
mitivi. Che se la immoralità degli dèi lascivi giustificava in Grecia 
quella dei loro adoratori, i Romani ebbero invece dai loro dèi indigeti 
ispirazioni ed esempj di eroismo, di fermezza e di rigida giustizia. 

(2) Avendo tutte le istituzioni di Roma un carattere sacro dalla reli¬ 
gione, ne seguiva che qualunque rivoluzione politica era atto di empietà; 
l’ombra degli altari proteggeva i privilegi dei patrizj, e faceva conside¬ 
rare come sacrileghe le insubordinazioni e le pretese della plebe. 
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ridicolo anche nelle credenze superstiziose ; come 
per esempio la divinazione, che in parte si po¬ 
teva giustificare, riferendola alle esperienze e ai 
provvedimenti necessarj per l’agricoltura, mentre 
solo coll’ andar del tempo le osservazioni su¬ 
gl’istinti degli animali mutaronsi in sistema, per 
trarne auspizj intorno al destino e all’avvenire. 

Come nella religione è fondata la città, dove 
sacerdozio, governo, magistratura, legge, proce¬ 
dura giuridica, contratti, alleanze e ogni atto 
insomma della vita pubblica e privata era sacro, 
così in questa medesima religione è fondato il 
diritto, che non fu opera di un legislatore, ma 
che troviamo esistere ancor prima della città, 
originato dalle credenze, nato nella famiglia, già 
radicato stabilmente nelle coscienze e forte del 
consenso universale, quando furon prese a scri¬ 
vere le prime leggi. 

Secondo la scienza nuova del Vico, — il quale 
partendo dalla idea che il diritto delle costituzioni 
imperiali si avvicina al diritto filosofico meglio 
che non quello delle XII tavole, e che quest’ul¬ 
timo si andò sempre più accostando al diritto 
filosofico, sciolse il gran problema delle contra¬ 
dizioni fra il diritto razionale e il gius romano, 
che la critica di Grozio aveva additato, — il di¬ 
ritto filosofico sarebbe la scoperta che la ragione 
fa del diritto divino, deposto da Dio nell’anima 
umana. Gli sforzi secolari dei plebei per tempe¬ 
rare l’intollerando diritto patrizio, ai quali tiene 
dietro il diritto filosofico degli stoici, interpretato 
da Cicerone, e l’antagonismo delle due scuole di 
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Labeone e Capitone, fino ai giureconsulti degl’im¬ 
peratori, i quali fanno sempre più scomparire il 
diritto antico, surrogato finalmente dal codice di 
Giustiniano, tutto ciò proverebbe dunque, che vi 
è un diritto umano, il quale si trasforma neces¬ 
sariamente, incessantemente, attraverso i secoli, 
modificandosi dietro un ideale assoluto, divino, 
che la ragione contempla e al quale tende ap¬ 
prossimarsi. È la stupenda economia della Prov¬ 
videnza, che anche in questo fatto si rivela nella 
regola costante di trarre il bene dalla natura, 
migliorandola pure a sua insaputa per mezzo 
della lotta cogli opposti (i). Le istituzioni del¬ 
l’uomo sono stazionarie, hanno una utilità limi¬ 
tata a un dato periodo di tempo ; ma l’uomo 
avanza sempre; e, o rompe scientemente gl’im¬ 
pacci della istituzione, o la sua fedeltà alla stessa 
è una pura illusione; lascia intatta la lettera, ma 
la viene interpretando con ispirito nuovo, e la 
applica con sempre nuovi intendimenti. 

Cicerone dichiara che il solo libro delle XII 
tavole valeva meglio di tutte le biblioteche dei 
filosofi (2); Tito Livio chiama quella legge la 
fonte del diritto pubblico e privato (3); Tacito: 
il compimento del giusto diritto (4) ; e tuttavia, 


(i) Dalla lotta fra due egoismi, il patrizio e il plebeo, si generò e 
sviluppò il diritto naturale; e pel trionfo di questo, l’istintivo egoismo 
umano, su cui era fondato, dovette studiarsi di opporre al diritto sabino, 
troppo ristretto e coercitivo, leggi più conformi al principio assoluto di 
equità, che necessariamente s’imponeva al maggior numero, concordando¬ 
cene idee di giustizia, che fanno parte del senso comune. 

(a) Cic., Orai., I, 44. 

(3) Tito Livio, III, 34. 

(4) Ann., Ili, 27. 
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dice il Ferron (i), “ si partì dal vecchio diritta 
sacerdotale e patrizio, per giungere colle inter* 
pretazioni dei pretori a un diritto plebeo affatto 
opposto, senza che sembrasse di aver mutato 
nulla ; e di qui quella doppiezza e quella furberia 
dei Romani, che faceva dire a Lucilio, amico di 
Scipione Africano : non passa giorno che i sena¬ 
tori e il popolo non si preoccupino da mattina a 
sera delle cure medesime: di dare la loro parola 
e non mantenerla, di coprire colla furberia i loro 
rispettivi disegni e tendersi insidie da aperti ne¬ 
mici (2). „ La pretesa unità del diritto romana 
sarebbe dunque un mero pregiudizio ; poiché nel 
gius civile, concernente la famiglia e la proprietà, 
erano state introdotte tali modificazioni, che al¬ 
l’epoca degl’imperatori e soprattutto di Giusti¬ 
niano, esso compariva precisamante a rovescia 
di quello delle XII tavole. Vi era un diritto na¬ 
turale, più forte del civile, che s’impose a questo; 
nel perpetuo antagonismo, l’elemento sabino, ari¬ 
stocratico e religioso, aveva dovuto cedere ter¬ 
reno all’elemento latino, plebeo e agricoltore. 

La natura non tollera il giogo della natura, 
nè è dato agli uomini il potere di governare altri 
uomini, se l’autorità non viene da Dio. E così la 
legge dei decemviri, a cui i giureconsulti del 
tempo di Cicerone attribuivano le loro proprie 
idee morali, diventò una lettera morta, che, non 
solo non valse a regolare stabilmente la coscienza 
e la pratica, ma nel progressivo sviluppo della 

(1) Théorie du progrès, t. I, p. nr. 

(2) Lattanzio, Istituz. divine, I, V, 9. 
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nazione, ebbe anzi norma da queste. Come Roma 
si trovò giunta senza accorgersi al despotismo, 
conservando le forme della libertà, così poco a 
poco quell’ impero romano, fondato sulla vio¬ 
lenza, la rapina e il diritto del più forte, tras- 
formossi nel concetto ideale di un legame, che 
unirebbe in un sol tutto l’intero genere umano. 
Ma questa inefficacia della legge che l’uomo ha 
■dato a sè, e questa necessaria mobilità del diritto, 
forzato a correre la via delle opinioni, mentre di¬ 
mostrano la insufficienza dell’autorità puramente 
umana, attestano tuttavia nel progresso pur lento 
e insensibile delle istituzioni in virtù di un prin¬ 
cipio di equità naturale, l’azione degli esseri liberi 
sotto l’azione divina, secondo le ragioni finali 
della Provvidenza. 

Il vinto Oriente e la Grecia si vendicavano 
dei vincitori, spargendo fra essi le loro idee e i 
loro costumi; e i Romani, che la rozza primitiva 
ignoranza aveva salvato dai vizj e dalla incredu¬ 
lità, appena conobbero le voluttuose raffinatezze 
straniere, vi si tuffarono sino in fondo. La vene¬ 
razione della divinità, anche al Romano imbevuto 
di religione sin dalla culla, dovette cader dall’a¬ 
nimo che ardiva interrogare quei numi sull’esser 
loro; quantunque una misura politica consigliasse 
nell’interesse generale a quegli stessi che si ri¬ 
fuggivano dalla superstizione nello scetticismo, 
di dissimularlo, per difendersi dai pericoli di una 
intera plebe incredula. Per Roma filosofica e im¬ 
periale, è giusta quindi la osservazione del Mon¬ 
tesquieu, che i Romani assoggettavano la reli- 
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gione allo stato, e non si dettero un culto sacro, 
se non per meglio frenare il popolo. 

Gl’idoli moltiplicati e i culti forestieri, avevano 
aperto nella Grecia poetica nuove e moltiformi 
sorgenti del bello; ma in Roma, formata per in¬ 
dole non alla idealità, ma alla utilità pratica, al¬ 
terando quelle innovazioni lo spirito e i costumi, 
•davano esca invece alla ferocia e alla sensua¬ 
lità (i). Man mano che la buona stampa antica di 
onestà patriarcale e di devota credulità campa- 
gnuola risente il soffio della nuova coltura, che 
è tutta a base di scostumatezza, diventano reli¬ 
giose le lascivie e i macelli. Gli spettacoli non 
furon già le lotte di destrezza o le gare poetiche 
a cui assisteva la Grecia, innamorata della gen¬ 
tilezza e del canto; ma lente, atroci agonie di 
gladiatori nei giuochi introdotti dalla Campania, 
o eccessi di oscenità nelle pompe bacchiche, o 
laide scede di istrioni e commedie che vitupera¬ 
vano attori e spettatori nei teatri, di cui Tito 
Livio ci dà come religiosa in origine la istitu¬ 
zione. I comici latini ci fanno assistere tuttora 
alla depravazione di quelle tempre robuste di 
viziosi, nei quali il lusso e le molli eleganze 
elleniche non correggono la zotichezza nativa, 
ma vi fecondano la lussurie nascente, e ne age- 


(i) Il Senatoconsultò dei Baccanali, le rappresentazioni dei comici, la 
didattica epicurea di Lucrezio, le satire di Orazio e di Persio, le favole 
Milesie, quante opere insomma o frammenti di storia, di eloquenza, di 
poesia ci pervennero, sono una rivelazione più o meno ornata di ele¬ 
gante stile, più o meno sostanziale di concetti e di dottrine, della cor¬ 
ruttela e delle infamie, a cui si andò prostituendo l'augusta città di 
.Marte e di Vesta e delle sante Ferie primitive. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. ia 
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volano la scandalosa popolarità. E questo, mal* 
grado intervenisse la legge a impedire la licenza 
più sfacciata e le diffamazioni, permesse invece 
sulle scene greche; dicendoci poi espressamente 
Cicerone nella Republica, che mai le commedie, 
se non lo tollerasse la consuetudine della vita, 
non avrebbero potuto rappresentare sulla scena 
tante turpitudini. 

Non vi è storia nazionale, dove lo smembra* 
mento politico, la rilassatezza dei costumi e la 
indifferenza religiosa vadano sì uniti, da non for¬ 
mare che una cosa sola, quanto nella storia di 
Roma. I cambiamenti avvenuti nella famiglia an¬ 
tica, aristocratica e sacerdotale, che produssero 
cambiamenti radicali nella città, la emancipazione 
dei clienti, Tavvenimento della plebe, che riempie 
con una rivoluzione intermittente quattro secoli, 
e corona le sue conquiste arrivando finalmente 
a impadronirsi del sacerdozio, livellandosi così 
al patriziato, tutta questa grande trasformazione 
sociale, di cui religione e libertà ed eguaglianza 
furono le cause attive e i poli contrarj, si opera 
storicamente colla trasformazione religiosa, che 
piglia le mosse del culto ereditario del focolare 
e mette capo allo scetticismo filosofico e all’ epi¬ 
cureismo pratico. 

Già dal quinto secolo prima della èra nostra, 
il giogo delle antichissime credenze dei Lari è 
scosso dalle nuove nozioni sulla natura immate¬ 
riale, suH’anima umana e sulla divinità, che pe¬ 
netrano nelle intelligenze ; e con questo cadona 
naturalmente in discredito e i riti e il devota 
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timore degli dèi, che avevano protetto la inno¬ 
cenza dei costumi domestici. Per tradizionalismo 
le cerimonie duravano ; il volgo vi metteva tutta 
la sincerità della sua ignoranza, il patriziato tutta 
l’affettazione della sua dignità; ma al Campido¬ 
glio si saliva dissimulando per amor della pompa 
trionfale l’intimo scherno dei numi, e colla mente 
ottenebrata dall’orgia. Cessata la paura degli dèi 
punitori, tplto alle leggi e ai più gravi atti civili 
il carattere inviolabile della religione, tutto per¬ 
dette autorità e maestà; e si vide che allo scio¬ 
gliersi del legame sacro, chiamato giustamente 
dai Romani religio, caddero in fasci anche le 
istituzioni civili. Non fu senza uno scopo pre¬ 
meditato, che Cesare sparse nel Senato un’aria 
di scetticismo colle sue massime caldeggiate da 
tutti gli ambiziosi ; come era tornato utile alla 
democrazia scalzare le credenze, per introdurre 
gli abusi che la favorivano. La indifferenza reli¬ 
giosa, cui contribuì anche il Panteon diventato 
albergo di quanti numi stranieri la politica sena¬ 
toria giudicò bene ammettervi, ebbe gran parte 
nella caduta della libertà ; e fu esiziale per il 
patriottismo lo sprezzo e il ridicolo gettato sulle 
antiche credenze e sui costumi severi, che in 
forza di quelle si erano mantenuti. 

Vi è una parola che si ripete spesso nei più 
bei capitoli della storia di Roma, e che esercita 
un gran fascino sulla immaginaziohe : la parola 
virtù . Strana fortuna di una improprietà di lingua, 
degna di ben altra censura che quella filologica, 
codesto nome dato a tanti atti inumani, esteso a 
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tanta violenza di passioni, ammirate e assorbite 
in grazia di quello eufemismo dall’entusiasta che 
non riflette, e a cui parrà poi un insulto profano 
la critica, che ne ponga in luce il lato falso! La 
virtù del Romano fu coraggio, audacia, fermezza 
talvolta magnanima, più spesso forza brutale ; fu 
costanza nel durare i mali, sprezzo dei pericoli, 
pertinacia, impetuoso volere di animi nati al do¬ 
minio e alle avventure guerresche. Ma quanta 
barbarie anche nell’eroismo ! Quanta astuzia e 
atrocità da selvaggi in tanta parte di quella 
prodezza ! 

Certo, uomini di cotal tempra, dominati dal¬ 
l’ambizione di signoreggiare l’universo, e a ciò 
destinati dallo stesso disegno della Provvidenza, 
che prima di unificare lo spirito dei popoli col- 
l’Evangelo, volle unificarne la potenza materiale 
in un solo impero, non potevano e per istinto e 
per abito di vita, infiacchirsi tanto presto nei vizj, 
dai quali erano preservati anche per l’agitazione 
e le incessanti fatiche del campo. 

Ma quando la forza, idolo e ragione di Roma, 
non ebbe più dove portare le aquile usurpatrici, 
si vide allora che quella virtù non poteva altri¬ 
menti esercitarsi, che applicata al gius sangui¬ 
nario delle guerre e delle conquiste (i). Non 


(i) " La virtù riducevasi a disprezzare le seduzioni dell'oro e dei 
piaceri quando nocessero alla patria ; e corazzati d* insensibile alte¬ 
rigia, idolatrare una libertà, che più non era possibile dopo tante turbo¬ 
lenze intestine, e la insufficienza delle leggi, e i mezzi illegali di sup¬ 
plirvi. Tali serbavansi Catone e Bruto e pochi altri, lodevoli sì per 
vigoria di animo, rara fra tanta prostrazione; ma che nulla giovarono, 
iiocquero spesso, come avviene degli esagerati ; e posero per supremo 
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senza un senso doloroso, davanti alle ardue vit¬ 
torie della volontà e a molti splendidi esempj 
dell’eroismo pagano, ci si domanda : Che scopo 
avevano? E quando sotto gli atti valorosi tro¬ 
viamo l’errore di una morale falsa, più luminosa 
emerge la perfezione del cristianesimo, in cui le 
grandi virtù e i grandi sagrifizj sono sempre 
consoni al pensiero illuminato dalla verità divina. 
La stessa ingenita magnanimità del sangue latino, 
dopo aver recato nella storia la ultima testimo¬ 
nianza del falso spirito e della insufficienza di 
tutta la morale gentilesca, ed essersi avvilita nella 
più famosa corruzione del mondo, sorgerà come 
zampillo lungamente compresso, redenta dalla 
grazia, nel sovrumano eroismo dei martiri. Sono 
questi che mostreranno a che era destinata la 
sublime fortezza dei prischi Quiriti, e a qual fine 
i prodi combattenti al lago Regillo lasciavano 
eredi del loro sangue i futuri confessori della 
fede ; sono le sante vittime del Colosseo, che 
attestano la gloria a cui era nata la stirpe dei 
Fabj e di Camillo. 

Finché Giove stringeva in pugno i fulmini 
temuti, e allo schierarsi degli eserciti in batta¬ 
glia i sacerdoti salivano al Campidoglio, suppli¬ 
cando con fiducia gli dèi considerati arbitri della 
vittoria, la potenza e la libertà della repubblica 


studio della vita il saper gettarla senza sgomento. Allora infatti coroin- 
ciarono a frequentare i suicidj, che poi crebbero a dismisura, incorag¬ 
giandoli da una parte la setta stoica, dall'altra parendo orribile il so¬ 
pravvivere a una sconfitta, che esponeva agl'insulti del vincitore, alla 
pompa di un trionfo, poi al ferro di un manigoldo. „ Cantù, 5 /or. Univ., 
t. I, p. ioaa. 
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parevano di una saldezza incrollabile. Ma quando 
l’Olimpo fu coperto dalle derisioni filosofiche, e 
lo scetticismo gelò, i cuori, nè la credenza dava 
più una norma discretiva per la condotta morale, 
quando insomma Roma sacerdotale diventò Roma 
filosofica, tutta la sua nativa gagliardìa non servì 
che a rendere più vasta e tenace la depravazione 
e più enormi i delitti. Giulio Cesare, che in un 
momento di entusiasmo popolare aveva ricusato, 
forse per iscandagliar l’animo dei cittadini, la co¬ 
rona offertagli da Marc’Antonio, e comandato di 
recarla in Campidoglio a Giove, che solo poteva 
esser re dei Romani, aveva pur proferito in altro 
momento, davanti al Senato, la sentenza, che 
dopo la morte più nulla non v’è. E questo fu il 
proclama filosofico di Roma ; dove ormai si ri¬ 
duceva a una mera pratica ufficiale la religione, 
che già fino dagli antichi tempi era consistita, 
più che in un sentimento reale di pietà, in un 
terrore salutare dei numi, la cui misteriosa na¬ 
tura aveva quel non so che di terrifico, che 
sempre la ignoranza vede in ciò che le si dà a 
credere per sovrumano. Al volgo, la supersti¬ 
zione ; da cui traevano il loro prò gli astrologi, 
i ciurmadori, le fattucchiere ; e non al volgo solo, 
ma alla stessa classe educata, come lo attesta il 
trattato di Cicerone De divinatione (i); ai pochi 


(i) Ammettiamo pure che Plutarco esagerasse, ma nondimeno è storia 
vera e compassionevole, che i consigli e le risoluzioni degli uomini più 
•celebri, i decreti più importanti, la fortuna delle- guerre e gli stessi ca¬ 
pitali interessi della patria, dipendevano spesso dalla superstiziosa osser¬ 
vazione di qualche fenomeno fìsico, o dalle imposture di un aruspice o 
dalle fantasticherie degli oniroscopi. 
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pensatori e agl’ingegni più colti, la incredulità; 
e, morale anàloga, quella degli stoici o degli 
epicurei. Tale lo stato della religione in Roma, 
in quel tempo che la libertà greca era finita per 
sempre, e la grandezza latina, quasi al suo apice, 
incominciava ormai a divorarsi da sè, perdendosi 
nei capricci di un ozio gaudente, accarezzato con 
invincibile attaccamento anche nelle più perigliose 
agitazioni della cosa pubblica. 

Eppure, erano in continuo progresso i miglio¬ 
ramenti civili ; Tamministrazione dello stato, della 
giustizia, delle finanze, era organizzata con rego¬ 
larità; il despotismo del patriziato subiva le mo¬ 
dificazioni degli editti pretorj, la curia quelle 
delle tribù ; la giurisprudenza era in fiore ; le 
conquiste e il commercio dilatavano i confini del 
mondo vassallo e tributario di Roma; la edilizia 
erigeva quelle moli gigantesche, che in rovina 
destano ancora lo stupore dei secoli; Tarchitet¬ 
tura, la scultura, la pittura, venivano dalla Grecia 
sulle navi romane a decorare di spoglie magni¬ 
fiche gli edifizj dei vincitori. Che dire delle opere 
immense di genio civile, nelle cui costruzioni i 
resti ciclopici e i libri di Vitruvio lasciano indo¬ 
vinare come fossero applicate l’architettura idrau¬ 
lica e la meccanica? Basterebbe solo accennare 
gli acquedotti, i porti, le strade superbe, per le 
quali le merci e i tesori di tutta la terra si ri¬ 
versavano nell’ urbe, rigurgitante di ricchezze e 
di delizie, dove accorrevasi da ogni regione, 
come al centro della vita sociale, della coltura e 
della civiltà. 
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Ma sotto questo benessere e questo fasto r 
quanta miseria ! La disuguale ripartizione dei 
beni, che permetteva ai doviziosi di nuotare nel- 
Tabbondanza, rendeva anche necessario di man¬ 
tenere una enorme moltitudine di proletarj a 
spese del pubblico (i) ; mentre Tagricoltura, ab¬ 
bandonata a braccia servili, sì poco fruttava nel- 
Tantica genitrice di biade , feracissima fino al terzo 
secolo avanti Cristo, da doversi sfamare il po¬ 
polo coi grani importati dall’Africa. I pregiudizj 
legalizzati, che disonoravano Teseremo dei me¬ 
stieri e la professione mercantile, la mancanza 
di una classe media fra i ricchi e gT indigenti,, 
quel consumo stragrande, senza lavoro produt¬ 
tivo, condizione creata alla dominatrice delle na¬ 
zioni e delle provincie, obbligate a mantenerla 
coi tributi, colle requisizioni e le gabelle, tutto 
ciò doveva struggere poco a poco una ricchezza, 
riposta solo nelToro esterno, e senza interno ali¬ 
mento. I grandi atrj dorati dei palazzi simili alle 
regge e le ville sontuose formicolavano di pa¬ 
rasiti e di clienti; una popolazione di schiavi, 
di artefici, di mimi e di letterati suda dì e notte 
a preparare le più raffinate delizie, che ancora 
valgano a solleticare qualche senso degli svo¬ 
gliati opulenti; e la poveraglia si stiva intanto 
nella Suburra e nel quartiere delle Carene, nei 


(i) “ Trecenventi migliaia di persone ricevevano nella città soccorsi 
come indigenti, consumando, cioè, senza produrre, e terribile arma in 
mano di chiunque o volesse comprarli o potesse minacciarli di fame. 
Marcio Filippo, nel presentare una legge agraria, ebbe ad asserire che 
in Roma non vi aveva duemila cittadini che possedessero patrimonio. r 
Cantù, ibtd. p. ioii. 
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tugurj allagati dal Tevere, covandovi miserie e 
sozzure, tra la fame e i sudici avanzi delle vo¬ 
luttà signorili. Se fuori sempre più numerose 
ridono splendidamente al sole le grandi basiliche 
e le terme marmoree, i fori, gli archi e i porti¬ 
cati corintj, mentre i trionfatori, gli edili e i de¬ 
magoghi si assicurano il favore della .plebe diver¬ 
tendola coi giuochi e accarezzandola coi dona¬ 
tivi, tanta magnificenza di dovizie e tante pompe 
non fanno che più duro il cozzo colla indigenza 
scioperata e infingarda, che ristagna nei bassi 
fondi sociali. Chi avrebbe “pensato a stenderle 
una mano? Fra i tanti scrittori e oratori famosi 
del secolo di Augusto, ve n’ è forse uno solo, il 
quale tra le cure della sua ambizione e della 
sua artistica eccellenza, veda affacciarsi il pro¬ 
blema della degradazione umana, ben altrimenti 
più grave che non fosse quello della rotondità 
del numero oratorio o dell’armonia imitativa di 
un esametro? 

Due nomi inviolabili erano scritti nella costi¬ 
tuzione romana : giustizia e libertà. Ma una giu¬ 
stizia di spirito puramente legale, i cui canoni 
non erano scolpiti nella coscienza di uomini retti, 
bensì nell’arbitrio onnipotente dello stato, e si 
applicavano a norma dell’ interesse pubblico, 
quando il privato non s’imponeva con forze ba¬ 
stanti a soverchiarlo (i). Che se quest’ultimo 
prevalesse, la legge era schiacciata; e quale effi- 


(i) " Noi non possediamo del vero diritto e della schietta giustizia 
verun tipo pratico e bene riuscito. Ciò che abbiamo son mere ombre e 
contorni. „ Cic., Off., 3, 17, 69. 
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cada avesse allora la idea della giustizia, ce lo 
dice il dittatore, che ripeteva con Euripide, do¬ 
versi essa osservare in ogni cosa, eccetto che nel 
giungere al regno . Questa giustizia equivaleva 
dunque in Roma a uno statuto di usurpatori, cui 
la fortuna delle armi aveva dato in mano il 
mondo ; upo statuto modificato a seconda del 
predominio ora dei patrizj, ora della plebe, ora 
della vittoria di una fazione o di una congiura, 
ora del genio di un conquistatore. 

Libertà! nome derisorio anche questo, dove 
passavasi dalla paróla d’ordine del campo a un 
regime civile, vera catena di forza, onde ogni 
classe sociale formava un anello, e nella ferrea 
indissolubilità della quale era riposta la stessa 
sicurezza della cosa pubblica. Una libertà fondata 
sul diritto del più forte, e mantenuta dalla paura, 
in cui solo può dirsi consistesse la vera legge 
di equilibrio fra gli aristocratici e la plebe. Chi 
era veramente in Roma uomo libero? Sopra la 
turba mendica che poltriva senza lavoro, tenuta 
in soggezione dalla fame più che dal grado di 
coloro che la pascevano, e che poteva chiamarsi 
schiava quanto gP infelici che obbedivano alla 
sferza a centinaia, a migliaia, sotto un solo pa¬ 
drone, non altro che schiavi senz' averne il nome 
erano quegl’innumerevoli sciami di clienti, di 
amici, di parasiti, decoro delle mense illustri 
o ligi servilmente al patrono. Nè sintomo di li¬ 
bertà sembrano le usure infami e i brogli, con 
cui sali vasi alle cariche, e i suffragi comprati, 
traffico sleale, in cui non temeva avvilirsi il Se- 
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nato, nè Pompeo, nè Cesare ; o i debiti, che 
seppellivano nelle prigioni quelli che scampa¬ 
vano alla pena di morte; o il despotismo dome¬ 
stico, che permetteva al capo di casa di man¬ 
dare all’incanto e anche condannare a morte la 
moglie e i figli ; l’odio, le vendette, lo spionaggio 
•dei familiari, gli onori cortigianeschi dovuti al 
console e imposti.colle battiture dai littori. E le 
leggi suntuarie, e le perquisizioni dei censori nei 
segreti delle famiglie, i giudizj inappellabili del 
Senato, le prepotenze tiranniche dei tribuni, le 
frodi coperte dalla perizia avvocatesca e dal pa¬ 
ietico delle orazioni, le calunnie ingiudicate, se 
il denaro e l’astuzia mancavano, i giudici ven¬ 
derecci, arbitri della vita e dell’onore, tutto ciò 
lo chiameremo ordinamento degno di un popolo 
libero? Invano Cicerone aveva proclamato nel 
foro: cedano le armi alla toga, costretto altrove 
a ricredersi, riconoscendo che la eloquenza e la 
magistratura, dovevano chinarsi davanti alla di¬ 
gnità militare (i). Tale la libertà di una costitu¬ 
zione, che al sommo della grandezza nazionale, 
da due soli poteri era formata: volgo e soldati; 
un popolo di bravi, nato alla vita del campo, 
strenuo, virtuoso, grande, se così vuoisi, ma solo 
dietro le sue aquile rapaci, e tra le fatiche cruente 
delle guerre (2). 

(1) Pro Murcena. 

(a) Sarebbe davvero più che superfluo badarci a descrivere la corru¬ 
zione romana, dopo le innumerevoli pitture che se ne hanno, e mentre 
è già passata in forma proverbiale. Non riuscirebbe nuovo nemmeno 
l'osservare, che la immoralità, ormai accettata come una conseguenza 
logica della filosofia di Roma, non tanto ci stupisca, quanto la cura che 
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Per poco che uno non si accontenti di ripe¬ 
tere distrattamente i nomi strepitosi, ma ami 
farsi un giusto concetto della realtà dei fatti, 
non ha più bisogno che altri lo illumini a discer¬ 
nere quanto di controverso presenta la storia 
sulla pretesa libertà e sul diritto romano. Ma 
stupisce non poco, che ancor oggi qualche scrit¬ 
tore, qualche poeta celebre, torni a decantare 
con tanta passione la virtù latina e a rimpian¬ 
gerla spenta. E fin qui meno male ; ma anche a 
esecrare il cristianesimo, che la estinse e de¬ 
fraudò il mondo dei suoi trionfi! Si sarebbe in¬ 
dotti a pensare, che il lume della scienza critica 
non giovi ancora, e forse non possa giovar mai 
a nulla, dove rodio anticristiano prevale. 

Poi che il massimo oratore di Roma inse¬ 
gnava dai rostri, la severità dei costumi essere 
stata forse dicevole ai Camilii, ai Fabrizj, ai 
Curj ; oggi, non solo essere scomparsa dalla 
consuetudine, ma appena leggersi nei libri, in¬ 
vecchiate persino le carte dove era descritta, chi 
si maraviglierà che Verre e i suoi amici sancis¬ 
sero queste massime coi fatti, e che nella Roma 
redenta dalla tirannide coi sacrifizj di Lucrezia e 
di Virginia, fosse legalmente approvata la violenza 
dei contaminatori dell'onore cittadino? L'egoismo 
despotico e le scelleratezze che vediamo in atto 

gli stessi tutori del costume pongono a scusarla, e la sfrontatezza con 
cui si portano al tempo stesso in trionfo le più laide vergogne. Lasciamo 
dunque di tradurre e ripetere per la millesima volta ciò che sembra atto 
nefando nella sola parola, ciò che nè la gravità degli storici, nè la eie- 
ganza dei poeti o la dignità degli oratori sa rendere decente, che resta 
sconcio anche sotto gli eufemismi, e non si lascia nobilitare dall'arte. 
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nel dramma sociale, rispecchiano più in grande 
quelle che la famiglia nutre nel suo asilo diso¬ 
norato (i). Gli onorandi nomi di Cornelia e di 
Ottavia, sembrano serbati dalla storia solo a in¬ 
dicare che la prostituzione delle Romane non 
era una necessaria conseguenza dei tempi, e 
della quale la fatalità storica possa dare intera¬ 
mente la ragione ; ma un effetto della morale 
depravata, a cui la donna si sarebbe anche po¬ 
tuta sottrarre, se la sua volontà stessa, non eser¬ 
citata a sferrarsi dalle passioni, non avesse cer¬ 
cato nella consuetudine del vizio, quasi la legge 
di questo e la propria discolpa. Le poche donne 
di Roma non corrotte, dimostrano che il senso 
dell’onesto e la energia del bene non avevano 
cessato al tutto di esistere fra quelle scostumate, 
a cui la sola parola del cristianesimo mancava, 
per convertirne l’orgoglio procace in virtuoso 
coraggio e in alterezza vereconda di sante ma¬ 
trone, la imbelle viltà in sublime spirito di sa¬ 
crifizio e in eroismo di martiri. 

Dopo che la Grecia, maestra di civiltà, ebbe 
consacrato col suo Taigeto la barbarie dei bam¬ 
bini condannati a perire, nessuna antica nazione 
civile aveva mai esteso un senso di umanità fino 
alla piaga lagrimevole degli esposti; onde è na¬ 
turale che anche in Roma fosse comune l’uso di 
gettare i fanciulli. Il genio della Grecia e il genio 
di Roma erano rimasti muti davanti a questi 


(i) " Il censore Metello Nutnidico diceva davanti al popolo : Se la 
natura ci fosse stata cosi benigna da darci la vita senza bisogno di donne, 
saremmo sciolti da un grande imbarazzo . „ 
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grandi problemi umani : la schiavitù, la condi¬ 
zione servile della donna, lo sciagurato destino 
dei trovatelli. Ma siccome tutto ciò rientra in quel 
gran quadro della vita esterna, che le descrizioni 
storiche del mondo romano hanno impresso nella 
memoria popolare, diamo piuttosto uno sguardo 
alla filosofia e alla morale degli scrittori, dove 
soprattutto ci colpisce la incertezza, Y offusca¬ 
mento continuo di quel buon senso, che, prima 
di essere alterato dalla scienza forestiera, erasi 
manifestato nella filosofia pratica degli antichi 
Latini (i). 

Osservammo già come tutto che appartiene 
alla pura natura umana, buono in origine, sia 
soggetto al deperimento; così in progresso di 
tempo e coH’accrescersi delle forze materiali, non 
si andò perfezionando la sapienza dei Romani. 
Se consideriamo le leggi, quando Roma toccava 
ormai il culmine della sua ambizione, esse ci ri¬ 
velano bensì tutti i vizj sociali; ma si mostrano 
insufficienti al rimedio. Se consideriamo la filo¬ 
sofia, è un guazzabuglio di dottrine eterogenee, 

(i) Primo il Vico, analizzando il prisco linguaggio latino, venne a 
concludere nella sua Antichissima sapienza degl’Italiani , che essi dovettero 
essere sommi pensatori. Ma il Cantù osserva, non avere il metodo del 
Vico alcuna base sicura; e poiché le lingue non sono formate dai filosofi, 
ma dal popolo, trovarsi in esse attestato non il grado del sapere, ma le 
verità di senso comune; ed essere impossibile di sceverare quello che 
un popolo vi pose di suo, da quanto ricevette per tradizione. Argomento 
più valido a dedurre la filosofìa pratica degli antichi Latini, sembra in* 
vece al Cantù la giurisprudenza, dalla quale apprendiamo su che prin* 
cipj essi fondassero il diritto umano, naturale e civile; un diritto tutto 
secondo natura, regolato a norma della coscienza, che il Creatore infuse 
in ogni uomo, e che per indole il Latino possedette se altri mai, atta a 
stabilire quei canoni di giustizia, che assicuravano la forza e la prò* 
sperità della nazione. 
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assimilatesi dagl’ ingegni per amor di coltura, 
colle quali non possono più accordarsi quei pochi 
principj di moralità, che gli antichi avevano te¬ 
nuto in onore, e che i moderni condannavano 
come barbarie. 

Eloquenza del Romano, nella pienezza delle 
forze attive della nazione, nelle conquiste, nei 
tumulti, nella febbre vertiginosa degli affari, 
erano state le imprese e i fatti. Questa eloquenza 
delle opere, come avverte anche Sallustio, era 
la sola stimata dai più savj ; ogni uomo illustre 
badava a fare piuttosto che a dire, lasciando ad 
altri la cura di narrare le sue geste, meglio che 
narrare egli stesso le altrui. Ma il genio greco 
impone ai suoi materiali trionfatori un dominio 
più forte: quello dello spirito. Tutte le manife¬ 
stazioni dello spirito ellenico tornano a compa¬ 
rire nell’aurea età della letteratura latina, e vi si 
diffondono, malgrado la reazione della fiera in¬ 
dole antica, avversa alle novità straniere, come 
lo mostra abbastanza l’odio di Catone, che vili¬ 
pendeva le glorie di Atene e chiamava Socrate 
un ciarlone turbolento. 

È nel forte delle lotte fra l’epicureismo e lo 
stoicismo, che la filosofia greca vien trasportata 
a Roma, dove fu accolta con grande curiosità e 
ammirazione, più ancora che critica analisi, da¬ 
gl’ ingegni fiorenti alle ultime aure di libertà. 
Una scuola filosofica, propriamente detta, qui non 
v’ebbe ; sebbene tenessero scuola, importati an- 
ch’essi dalla Grecia, quei filosofastri pedagoghi, 
ridicolo della piazza che li pasceva e si divertiva 
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alle loro spalle, dei quali Plauto ci fa nel Cur- 
cullione un bozzetto caratteristico parlante (i). 
Ma la filosofia latina celebre, si compendia in 
Lucrezio, epicureo, che interpreta e traduce il 
suo maestro, e piglia a prestito le belle forme 
dai poeti filosofi greci della prima epoca, come 
Empedocle ; in Cicerone, che trasceglie con di- 
scernimento eclettico il meglio delle scuole gre¬ 
che, facendo nella morale larga parte allo stoi¬ 
cismo ; e finalmente in Seneca, stoico, che po¬ 
trebbe dirsi Posidonio trasferito a Roma (2). 

Nella psicologia e nella metafisica, Cicerone 
segue Platone ; lo segue amando di errare con 
lui { 3); ma non ammettendo le fole del Tartaro, 
nè le divinazioni dei sogni; insegna la esistenza 
di Dio appoggiandola al consenso dei popoli, al 
presentimento che lo spirito ha di un avvenire 
immortale, alFordine deU’universo ; proclamando 


(r) Curcullio > II, a. 

(2) Lo stoicismo e il platonismo, in quella parte di dottrine che in 
•certo modo preludiavano lontanamente alla filosofia cristiana, erano ri¬ 
dotti a pompa declamatoria, a begli squarci di eloquenza nei trattati e 
nelle orazioni. Ma la sostanza filosofica dei sistemi greci e la morale 
pratica dei sommi maestri, giaceva cadavere sotto il ricco paludamento 
della magniloquenza ciceroniana; quello che in realtà si metteva più 
in pratica, era l’epicureismo. Poco badavasi ai principi, e se il fondo 
•delle questioni fosse vero o falso, nessuno curavasi cercarlo. Ciò che 
importava, erano gli effetti artistici, la fluidità del discorso, la nitidezza 
-e la eleganza dello stile ; anche il fine della filosofia di Cicerone fu spe¬ 
cialmente politico e letterario, in uno alla gloria di essere il più grande 
■oratore, e alle sodisfazioni dello studio tranquillo, quando gli affari e le 
agitazioni della vita pubblica lo disgustavano e lo invogliavano di calma 
e di riposo. Quindi un oscillamento di opinioni, un largo eclettismo, senza 
esame, una probabilità perpetua, congetture che non persuadono, asser¬ 
zioni che non determinano il volere; uno scetticismo moderato, insomma, 
•dove si contemperavano lo Stoa, il Peripato, Epicuro e i Neo-platonici. 

(3) Tuscul, I. 
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tale nozione necessaria per la base logica del 
ragionamento. Dio, egli dice, è Fautore di quella 
legge naturale, che a tutti gli uomini viene inti¬ 
mata mediante la retta ragione : " Legge vera 
è la retta ragione, conforme alla natura, comune 
a tutti ; nè gli è da cercare altro espositore o 
altro interprete di essa, nè altra sarà in Roma, 
altra in Atene, altra oggi, altra domani ; ma uno 
solo sarà sempre quasi il comune maestro e 
quegli che a tutti comanderà, Dio, inventore, 
giudice e datore di essa legge (i). „ Con tutto 
ciò la filosofia, esercizio di questa retta ragione, 
è da Cicerone considerata come uno spediente 
buono bensì, in quanto serve a cercare le prove 
della verità, ma da non insegnarsi al popolo, 
perchè non conduce che al dubbio. Eterna con¬ 
fessione della ragione umana, che, mentre afferma 
sè stessa, deve sempre riconoscere la propria 
debolezza e infermità! Quantunque il filosofo la¬ 
tino insegni sapientemente che il vero sta nelle 
cose buone, nelFonesto, nel giusto e nella virtù, 
anche astraendo dall’utile, e riconosca nella legge 
morale qualche cosa di eterno, che non fu pen¬ 
sato dagli uomini, nè statuito dai popoli, una sa¬ 
pienza che comanda e proibisce, e regge Funi- 
verso (2), tuttavia le massime degli stoici, che 
egli sostiene, come per esempio, che ogni mise- 

(r) “ Est quidem vera lex recta ratio, naturse congruens, diffusa in 
omnes; neque est quaerendus explanator, aut interpres eius alius; nec 
erit alia lex Romae, alia Athenis, alia nunc, alia posthac; sed unus erit 
communis quasi magister et imperator omnium, Deus; ille legis huius 
inventor, disceptator, lator. * Passo conservato da Lattanzio, VI, 8. 

(a) De legib., II, 4. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 13 
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ricordia verso i colpevoli è proibita al savio quale 
debolezza e follia, la distinzione delle colpe abo¬ 
lita, l’erigere sulla opinione della virtù un gran 
edifizio di superbia travisata da saviezza, fanno 
della sua morale una teoria senza pratica appli¬ 
cazione e senza consistenza, che dà negli eccessi, 
e che spesse volte in fondo è vuota. 

La massima contradizione della idea di virtù,, 
com’era intesa dagli stoici, stava nel costringer 
Tuomo a separarla interamente dalla idea di fe¬ 
licità. Come mai ottener l’esercizio della virtù 
snaturando il sentimento umano, che tende al 
possesso del bene? Come svellere dagli animi 
questa inclinazione, che la natura stessa vi ha 
posto? Si potrà bene accettare anche il male e 
il dolore, qual mezzo di pervenire alla felicità; 
ma collocare la felicità nel male stesso e nel 
dolore, è una violenza contro ragione. Nè co¬ 
mandare all’uomo di. esser contento dei mali, 
come mali, e asserire che chi è virtuoso è beato 
anche fra gli spasimi più atroci, per il solo mo¬ 
tivo che questa è virtù, alcuna legge che si 
fondi sul semplice buon senso e sulla umanità 
lo potrebbe. 

È da notare che in questo errò sempre la 
filosofia dei gentili : nel non poter rendersi indi- 
pendente dalla idea del bene ; mentre, non co¬ 
noscendone la vera essenza, ne confuse sempre 
con altri obiettivi il principio, ed ebbe la pre¬ 
tesa che l’uomo, per arrivare a possederlo, do¬ 
vesse assolutamente cessare di esser uomo. Dove 
appare tanto diverso il metodo sapiente della. 
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morale cristiana, che nulla violentando la natura, 
non domanda che F armonia della volontà colla 
fede, per sollevar Fuomo sopra sè medesimo allo 
stato di perfezione e di felicità, cui egli conti¬ 
nuamente aspira e gli è promesso di arrivare 
colla pazienza. 

Ma non è a credere che Cicerone, come tutti 
gli stoici, parlasse di virtù, di onestà, di morale 
perfetta, come qualcosa di positivo; e che la 
grandiosa idea del savio stoico acquistasse nella 
mente di quei filosofi la convinzione di una realtà 
possibile a effettuarsi ; perchè domandando loro 
se un tal savio si potesse trovare, rispondevano 
sempre colle debite riserve, o apertamente ne¬ 
gando (i). Che giova dunque fabbricare in teoria 
degl’ ideali morali, che non potranno mai esser 
messi in pratica? Inoltre, pare fosse anche molto 
elastico il concetto di quella onestà, che Cicerone 
congiunge sì strettamente alla convenienza, da 
far qualche volta di tutte e due una cosa sola; 
avvertendo, circa al praticarla, che nessuno è 
tenuto air impossibile, ma deve aver riguardo 
alla propria natura, nella quale vi è sempre 
qualche difetto. Certo, nessuno è tenuto alf im¬ 
possibile ; ma quanto è erroneo e seducente lo 
esagerarselo a norma delle proprie debolezze! 

Il suicidio filosofico di Catone, che appog¬ 
giandosi a Platone e convincendo i suoi amici 


(i) Non si può nemmeno concepire una società quale la intendevano 
gli stoici. Biante, che nell'eccidio della sua patria, fuggendo ignudo, escla- 
ma: ogni ben mio porto con me, è il tipo della virtù, quale era intesa da 
quei filosofi. 
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filosofi che ragione alcuna non poteva addursi 
per provare come non fosse indegno di lui chieder 
la vita al suo nemico, si dava volontariamente la 
morte, compendia le massime stoiche nel più 
celebre esempio della loro applicazione. Eppure, 
nel Fedone il suicidio era esplicitamente condan¬ 
nato ! Ma nel Fedone stesso, si dice anche : biso¬ 
gna aspettare che Dio ci mandi un ordine espresso, 
per uscire dalla vita . Il quale ordine espresso, era 
tanto facile a scambiarsi col proprio talento, che 
lo stoico, senza contraddire a Platone, poteva 
mettere in pratica il precetto di scuola: quando 
la vita pesa, muori, e togliersi violentemente la 
vita. Che se l’esempio di Catone soggioga ancor 
l’animo con un carattere di vera grandezza, la 
ragione e il sentimento non sono commossi, ma 
atterriti, davanti al volgarizzarsi dei suicidj, fu¬ 
nereo corteggio della decadente società romana. 

L’arte di tutto legalizzare, fino i delitti, a norma 
di un principio apparentemente giusto, che fu ca¬ 
rattere organico della nazione latina, basti osser¬ 
varla, addentrando un po’ la critica, in quel primo 
canone di retta morale, che era: l'utile della pa¬ 
tria; il quale, non coordinato a un fine di bene 
più alto, giustificava anche le iniquità peggiori, 
che si commettessero a norma e pel consegui¬ 
mento di un tale scopo, da cittadini additati 
come modelli di tutte le virtù. “ Amiamo la pa¬ 
tria, obbediamo al senato ; sosteniamo i buoni, 
trascuriamo i vantaggi presenti, per servire alla 
posterità e alla gloria ; giudichiamo ottimo ciò 
che è più retto; speriamo quello che ci aggrada, 
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ma sopportiamo quello che accade; pensiamo in 
fine, che il corpo dei forti e dei grandi uomini 
è mortale, ma sempiterna la gloria dell’animo e 
della virtù (i). „ Questa è la morale più pura a 
cui salì il buon senso del filosofo latino. Assoda¬ 
mento degl’interessi della patria, noncuranza dei 
vantaggi presenti, per curare quelli dei posteri; 
ma perchè questi retribuiranno colla gloria, che 
il presente non dà; la idea del bene e la spe¬ 
ranza, regolate dalla opinione di ciascuno ; non 
proposta all’uomo altra meta virtuosa, che l’in¬ 
grandimento di sè stesso presso i posteri ; sot¬ 
tinteso poi che il savio, mentre ha l’obbligo di 
bastare interamente a sè, debba tuttavia dipen¬ 
dere dalla opinione di tutti, dovendo mirare 
alla gloria. 

Dal solo accenno di queste teorie, si può 
arguire quale fosse l’ondeggiamento della mo¬ 
rale nella pratica; come dal commercio sociale 
dovesse essere assente lo spirito veramente filan¬ 
tropico, e la indifferenza toccasse molte volte la 
crudeltà, davanti le sciagure, la miseria, i supplizj 
di tante vittime della tirannia legale dello stato (2). 
Mentre questo assorbiva tutte le cure, e il filosofo 
non dava insegnamenti che al capitano 0 al ma¬ 
gistrato, avendo in mente solo il decoro e la por 
tenza della patria e l’onore che essa riflette 

( 1 ) Cic., Pro Stxtio, 68. 

(a) Era sociale per eccellenza la dottrina che Cicerone derivava da 
Platone e Aristotele per il governo del popolo, al quale bramava esser 
utile; eppure, se voleva mantenersi coerente alle sue dottrine stoiche, 
egli doveva rigettare ogni compassione per i mali altrui, e professare 
alla vista di chi godeva o soffriva, un’assoluta indifferenza. 
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sugl’individui che la servono, invano si cerche¬ 
rebbe nei precetti filosofici, quelli che riguardano 
il governo famigliare e le relazioni dei membri 
della società fra loro, i doveri che l’uomo ha 
verso di sè, onde perfezionare la propria natura; 
parte tutta dell’etica, che Cicerone non considera 
se non indicandola brevemente, quale termine di 
passaggio alla vita civile e allo stato sociale. 

Perfino la esistenza di Dio e la immortalità 
dell’anima, che egli giunse ad affermare colla 
sola ragione, non gli dànno a un tratto certezza 
maggiore, che le opinioni e le superstizioni co¬ 
muni (i). Condizione dolorosa dell'uomo, che si 
sforza raggiungere la verità, e afferratala in parte, 
si rivolge con questo glorioso possesso in sè 
medesimo ; ma qui tutto trovando dubbioso e 
instabile, anche la verità gli prende l’indetermi¬ 
nato e il fluttuante della inferma natura, che a 
lui è propria, se non è sorretto da quella fede, 
che gli parla in nome di Dio, e non gli è infusa 
nell’anima una virtù soprannaturale, per abbrac¬ 
ciare la verità col forte e incrollabile assenso, 
che è dovuto alla parola di Dio. Quanto non è 
avvalorata da questa fede divina la ragione stessa, 
nelle sue speculazioni scientifiche! Cicerone si 
astiene dal determinare i doveri che l’uomo ha 
verso la divinità, della credenza in questa valen¬ 


ti) Saepissime et legi et audivi nihil mali esse in morte, in qua si 
resideat sensus, immortalitas illa potius quam mors ducenda est; sin sit 
amissus, nulla videri miseria debeat quae non sentiatur. Ad fatti., V, 16. 
— Una ratio videtur quidquid evenerit ferre moderate, prsesertim cum 
omnium rerum mors sit extremum. Jbid., VI, 2. — Sed de illa... sors vi* 
derit, aut siquis est qui curet Deus. Ad. Att., IV, io. 
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dosi solo in quanto è necessaria ad appoggiarvi 
la politica; ma lasciando da parte ogni investi¬ 
gazione sui rapporti religiosi, che corrono fra 
Dio e l’uomo; chè non gli parve forse da filo¬ 
sofo il curarsi di dar norme e precetti, dove la 
sola base era una utile probabilità. Ma senza la 
cognizione di questi rapporti, basta forse quella 
dell’onesto e del retto a imporre la obbedienza 
assoluta alla morale, a determinare chiaramente 
il dovere, e a sanzionarlo negli animi predomi¬ 
nati dall’egoismo ? 

Contemplando quei Romani famosi, che riem¬ 
piono il mondo del loro nome e del rumore 
delle lor geste, sembra di trovarci davanti a 
una rappresentazione grandiosa, dove il dramma 
si recita al vero; ma gli attori, appena lasciata 
la scena, e deposta la maschera e il coturno, ci 
compariscono spogli anche di quella loro tragica 
maestà, in veste e aspetto di uomini comuni, che 
si confondono colla folla. Osserviamoli un po’ quei 
guerrieri celebratissimi, quei sommi letterati, ma¬ 
gistrati e filosofi, quando dal campo dell’azione 
pubblica si ritraggono nella lor vita privata, e 
quando ciò che fanno ci rivela quel che erano, 
assai meglio delle lor magnifiche parlate retto- 
riche. Quale trasformazione! È il sacerdote, che 
compie solennemente il suo uffizio sotto gli occhi 
del popolo, e a casa sua mette in ridicolo le ce¬ 
rimonie e si ride dei creduloni; è il legista, che 
detta i canoni della equità e del dovere, e assiste 
impassibile alle carnificine quotidiane di migliaia 
e migliaia di uomini, che non sono cittadini; è 
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l’austero stoico, che tresca colle liberte ; è la 
censoria severità, che non impedisce a Catone 
di destreggiarsi coi raggiri di una politica im¬ 
morale; la fiera libertà, che non vieta a Bruto 
di estorcere coll’usura e con mezzi crudeli il 
denaro ai principi dell’Oriente e alle Provincie. 
È il più onesto dei patrizj, quello che C. Nepote 
propone a modello, come un piloto che sa ben 
guidare la nave fra le tempeste, il quale attende 
alla propria tranquillità serbando una indifferenza 
completa, un’assoluta astensione dalle cose pub¬ 
bliche, una calma neutrale, fra gli ozj pacifici 
del suo palazzo, come Pomponio Attico ; è il 
più brillante parlatore, il re delle cause, quel fa¬ 
moso oratore Ortensio, che prepara declamazioni 
patriottiche e arringhe giudiziali, spassandosela 
da crapulone nelle sue ville. 

Questo disonesto dualismo, questo sentenziare 
da uomini gravi e giusti in cattedra, per scendere 
poi al livello della corruzione comune, questa 
immorale antinomia fra la dottrina e le azioni, 
è il carattere tutto proprio della filosofia genti¬ 
lesca ; e sebbene riprodotto da esempj innume¬ 
revoli anche nelle età cristiane, si può dire per¬ 
sonificato in Seneca, il quale pronunciò la propria 
condanna, scrivendo : essere turpe il dire una cosa , 
un'altra sentirne; quanto più turpe sentirne una, 
scriverne un'altra (i). Che se lo stoico Epitteto 


(i) Declamava contro le ricchezze, e ammassò trecento milioni di 
sesterzj, e le usure sue commossero a rivolta la Bretagna; mentre rim¬ 
proverava il lusso aveva cinquecento tripodi di cedro coi piedi di avorio; 
vantava il vivere oscuro, e anelava pompe e schiamazzi; riprova gli 
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mostrò di accordare gl* insegnamenti alla pratica, 
quale educazione ci darebbero le massime del 
suo Manuale, dove mal si nasconde sotto la se¬ 
verità del filosofo un orgoglio sconfinato, una 
mortale apatia, una rigidezza che schiaccia Tani- 
ma, così lontani dalla scuola austera, ma soave 
insieme e consolante della virtù insegnata dal- 
T Evangelo? 

Decoro di Roma, finché il bello letterario sia 
in pregio, e complici insieme della sua corruzione, 
sono gli storici e i poeti. Roma è Y idolo, la ispi¬ 
ratrice, la signora assoluta delle menti e dei cuori ; 
dominati dalla idea della sua grandezza, abbagliati 
dal suo splendore, gli scrittori non fanno che 
magnificarla, persuasi che la sua origine è vera¬ 
mente divina e la sua potenza eterna. Tito Livio 
scrive le sue storie tutto invasato da questo en¬ 
tusiasmo; Sallustio, più curante della propria 
gloria, non fa che trasporre t gli elogi, profon¬ 
dendoli al passato, di cui loda la virtù, la reli¬ 
gione, la sobrietà, egli facinoroso libertino, emulo 
nel lusso, di Lucullo ; Cesare è Roma stessa che 
narra i proprj trionfi. Solo quando le sevizie del 
despotismo, la viltà del Senato e la brutale in¬ 
differenza del popolo, stavano per dare il tracollo- 
ai grande colosso di Roma imperiale, non imitato 
da nessuno Tacito assiste allo spettacolo mise¬ 
rando, e lo ritrae lugubremente nella sua storia. 


adulatori, scrivendo voler piuttosto offendere colla verità, che andare 
ai versi colle piacenterie, poi le trabocca a Nerone, il quale “ poteva 
vantare un pregio di nessun altro imperatore, cioè la innocenza, e faceva 
dimenticare persino i tempi di Augusto. „ Cantù, ibid. t. II, p. 146. 
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Giudice incorrotto fra tanta abbiezione, egli non 
sa tuttavia additare alcuna via di salute ; cruc¬ 
ciato, iracondo, disperando degli uomini e degli 
dèi, mostra di credere che questi curino la ven¬ 
detta non già la salvezza, senza esserne forse 
veramente convinto. 

Tralasciando di passar in rassegna a uno a 
uno i singoli scrittori latini della età deiroro e 
■della decadenza, è dall’ intero quadro di quella 
letteratura, che possiamo trarre qualche speciale 
osservazione. Coloro che si applicarono alla filo¬ 
sofia, dovendo toccar con mano la vanità di una 
scienza, il cui sommo problema era di scemare i 
mali e crescere i beni colla opinione, non poterono 
evitare lo scetticismo, che, come micidiale, nasco¬ 
sero al popolo. Si tennero paghi di un ideale 
teorico e impraticabile della virtù ; mentre da¬ 
vanti la realtà dei mali, o inclinarono a scusarli, 
o li ripresero con. faconda severità, con amara 
ironia e imprecazioni rettoriche. Ma, approfondire 
lo studio deiranima umana, ivi scoprire il guasto 
•dalla radice, nelle passioni che avviliscono l’uo- 
mo, e consigliarne la medicina necessaria, no '1 
seppero mai. La ignoranza delle verità religiose, 
■che spiega questa insufficienza della filosofia, 
spiega anche la nessuna efficacia, che ebbe sui 
costumi la letteratura. La quale non fu in Roma 
un apostolato civile, ma uno strumento di corti¬ 
gianesche adulazioni e d'impuri allettamenti, o 
un mero sfoggio d'ingegno e di arte. 

Dramma tragico, non ebbero i Latini ; e di 
ciò s'incolpa il loro scetticismo e la mancanza 
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di un mito nazionale. I poeti commediografi non 
fanno che mettere alla berlina sul palcoscenico i 
viziosi, gli. scioperati, gli ambiziosi, gli usuraj e 
gl’ imbecilli, che passeggiano per le vie di Roma. 
11 coro dei poeti erotici esala nei versi soavi, 
profumati di lepori e di grazie che non posson 
passare per innocenti, tutto il fradiciume della 
scostumatezza. Nè l’amore poteva ispirar di me¬ 
glio, dove la donna non aveva altro pregio che 
di vezzi impudichi, nè altra ambizione che di 
sedurre e tenere a bada gli amanti. Se una tempra 
più robusta fa sì che la lirica di Orazio s’inalzi 
a lodare con impeto pindarico la virtù di Regolo 
e di Catone ; se egli intuona un epico inno ai 
morti per la patria, e geme sulle sciagure che 
toccano al popolo per la perfidia dei dominatori ; 
se il grande poeta satirico intende a correggere 
col mordace verso il ridicolo e il turpe della so¬ 
cietà tra cui viveva, in quelle sue perorazioni 
sublimi, tutta la nostra attenzione si ferma alla 
frase classicamente elaborata, al terso stile, alla 
inimitabile raffinatezza di eleganza; ma la nostra 
volontà non vi prova alcuno stimolo morale ; 
come sempre accade quando si ascoltano i di¬ 
scorsi di chi la virtù professata a parole con¬ 
traddice coi fatti. 

E tanto non potè sul cortigiano di Augusto 
l’obbligo di affettare un sentimento religioso, 
componendo carmi agli dèi, che il fondo suo, 
interamente scettico, non apparisca sempre ; e 
solo egli ne riempie il vuoto, quando la materia 
poetica e l’arte lo impongono. Ma, nè la puntura 
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satirica di Orazio, temperata di umorismo, nè 
lo stoicismo desolante di Persio, o Tatrabile di 
Giovenale, faranno dare addietro di un passo la 
corruzione del loro tempo. Son voci di rampogna 
fiera e di odio, che ne accompagnano il tristo 
cammino. 11 secolo guasto vi presta Torecchio 
un momento, ora allettato, ora disattento, ora 
annoiato e indispettito, e prosegue intanto la sua 
via, come fiumana che la forza deir elemento 
spinge sempre più innanzi. 

Quando la grandezza di Roma sta ormai per 
declinare come un fulgido astro al tramonto, 
comparisce alla corte di Augusto Virgilio ; deli¬ 
cata anima di poeta, educato in mezzo alle cam¬ 
pagne e ai pascoli alFamore del bello, ai senti¬ 
menti profondi e schietti, che la natura amata 
con semplicità e purezza ispira ai buoni. Il canto 
di Virgilio è una epica elegia, dove il genio e 
l’arte ritraggono i fasti del popolo più potente 
del mondo, per tramandarli ancor vivi nella me¬ 
moria alFavvenire, quando la loro azione sarà 
cessata e resa muta per sempre. È la poesia 
consolante della pietà e della speranza, che in 
mezzo ai torbidi delle rivoluzioni, destasi nell’in¬ 
timo del cuore, presaga di un celeste intervento. 
È quasi il richiamo materno della natura, fatta 
linguaggio della misericordia divina al cuore del- 
l’uomo che soffre. 

Certo che la colta aristocrazia e i letterati di 
buon gusto, potevano far le loro delizie delle gio¬ 
vanili gare pastorali, deir opera grata agli agricol¬ 
tori, e della romantica epopea virgiliana. I cuori 
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sensibili dovevano sentirsi dolcemente penetrati 
da quegli affetti, che comandano la commozione ; 
e non istupisce che una donna regale ne fosse 
intenerita fino a smarrire i sensi. Ma, tolti i 
pochi animi che la educazione affinava, quale 
efficacia potevano avere quelle caste armonie, 
quel profumo vaghissimo di gentilezza e di pas¬ 
sione, sulla società gaudente, indurita, insensibile 
per la rozzezza più barbara, che è quella del 
vizio? Ben altra medicina era necessaria alle in¬ 
cancrenite piaghe sociali ! Nè lo stesso candido 
Virgilio potette serbarsi così lontano dal loro con¬ 
tatto, fra i pineti dell’ombroso Galeso, che qual¬ 
che taccia non ne contraesse, lasciando traspa¬ 
rire qua e là nelle sue opere, le dottrine scettiche 
ed epicuree (i). Ma Virgilio non è a considerarsi 
come il poeta di Roma, prodotto dal genio della 
nazione, e di questa fedele interprete. Egli è il 
poeta di tutti i popoli e di tutti i tempi, perchè 
poeta della natura; uno di quelli, a cui essa ri¬ 
vela con predilezione il mistero delle sue bel¬ 
lezze ; mentre per chi vuole scrutarla nei suoi 
segreti con pensiero malvagio, resta muta, ovvero 
ha risposte ingannevoli e lusinghe maligne e illu¬ 
sioni, che si risolvono in dolorose realtà. 

Il poeta nazionale di Roma, vero e grande 
interprete della età che fu sua, adornando di nu¬ 
meri poetici la filosofia pratica di Epicuro, è 


(i) Felix, qui potuit rerum cognoscere causas, 

Atque metus omnes et inexorabile fatum 
Subiecit pcdibus, strepitumqne Acherontis avari! 

Geor., II, 490. 
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Lucrezio. Anch’egli applicossi allo studio della na¬ 
tura ; ma non colla ingenuità virgiliana, bensì con 
superbo dispetto e coll’arroganza di aver sosti¬ 
tuito la scienza alla religione; la quale, secondo 
lui, è prodotta dalla paura, che viene dalla igno¬ 
ranza umana. E gettandosi sotto i piedi questa 
religione, egli annunzia ai mortali con satanico 
orgoglio, che la vittoria gli agguaglia a Dio (r). 

Il genio del male, proponendo all’ uomo di 
rendersi grande e felice senza Dio, non aveva 
potuto promettergli nulla di più stupendo e glo¬ 
rioso, che il diventare come Dio. E tutta la gen¬ 
tilità è una prova ostinata, uno sforzo titanico, in 
cui l’uomo e la natura fanno a gara per attuare 
quel disegno e quella promessa. Finché tutte le 
energie nazionali si concentravano nel travaglioso 
sviluppo della civiltà, finché la rozzezza primitiva, 
coi suoi bisogni e le sue miserie, e la lotta per 
la esistenza, e la spinta fatale della necessità 
politica, tennero schiave le passioni immorali e 
impedirono la rovinosa preponderanza della ma¬ 
terialità, la società umana conservò come gli 
altri suoi migliori istinti dello spirito, quello re¬ 
ligioso. Sentiva il bisogno di ricorrere a Dio, e 
i grandi vantaggi morali che le vennero dalla 
sua religione, quantunque affatto naturale e piena 
di errori, mostrarono veramente che un aiuto 
divino rispondeva a quel ricorso. 

Nella società greco-italica si videro concate- 

(i) Quare relligio pedibus subiecta vicissim 
Obteritur : nos exaequat victoria coelo. 

Lucrezio, lib. I. 
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nati stabilmente alla religione, la famiglia e il 
diritto di proprietà : tre elementi costitutivi del 
gran concètto di patria, così fusi insieme e in¬ 
separabili , che quando la incredulità serpeva 
ormai nell’intimo di tutte le coscienze, Cicerone, 
con parola non di poeta, ma di filosofo e di sta¬ 
tista, diceva ancora, spiegando le cagioni del- 
l’amor patrio : “ qui trovo la mia religione, qui 
la mia stirpe, qui le memorie dei padri miei (i). „ 
Anche in Roma, come nella Grecia e nell’India, 
fu per le credenze religiose domestiche, che 
l’uomo apprese i primi doveri morali, lo stesso 
amor della casa tenendosi in conto di virtù. Che 
se la carità, con tutti i suoi benefici effetti, era 
ancora sconosciuta, vi aveva almeno una rettitu¬ 
dine virtuosa, e norme di giustizia, di probità, 
di temperanza e di scambievole rispetto, che in 
qualche maniera ne facevan le veci. Prima della 
carità si conobbe la pietà, nome che compren¬ 
deva l’omaggio agli dèi, la sommissione all’au¬ 
torità paterna, l’amore verso la madre, i rapporti 
di affezione dei genitori per i figli e tra fami- 
gliari, l’amicizia e la ospitalità verso gli estranei, 
il culto della patria. 

I Lari e i Penati, dio e provvidenza prima di 
Giove, prescrivevano la castità e proibivano l’omi¬ 
cidio ; abitando nell’interno della casa, dettero la 
idea di una dimora stabile; appartenendo in co¬ 
mune a tutti i membri di una stessa famiglia, 
costituirono un legame, che divenne quello del- 


(i) De legib.f II, i. 
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l’affetto domestico; trasmessi da padre in figlio, 
perpetuarono la eredità. Ecco i principj religiosi 
deirassociazione, che formò col progresso civile 
la patria, e che ancor si ravvisano chiaramente 
in molti tratti della politica antica. Secondo l’an¬ 
tica legge di Manù, la donna e i figli continua¬ 
vano a essere anche in Roma proprietà assoluta 
del padre, re, magistrato e padrone despotico ; 
ma la moglie, in forza della religione domestica, 
che la chiama a parte dei sacri riti, se non ha 
ugual diritto di autorità, ha tuttavia dignità uguale 
al marito; e a questi la stessa religione impone 
altrettanti obblighi, quanti sono i diritti che gli 
dà; diritti, doveri, disciplina e governo privato, 
che furono la prima forma di costituzione sociale. 

Le leggi greche e romane riconoscono nel 
padre quell’autorità assoluta, che prima gli aveva 
conferito la religione (i) ; autorità di carattere 
divino, in origine, come lo attesta anche la eti¬ 
mologia del nome padre, sinonimo di re, e appli¬ 
cato in antico agli dèi . Così pure il re, creato 
anch’esso dalla religione, era sacro, perchè si 
vedeva in lui “ l’uomo più potente a scongiu¬ 
rare la collera dei numi ( 2 ); „ l’uomo, senza il 
cui concorso, la preghiera e il sagrifizio non 

(1) La paternità per sè sola non conferiva diritto di autorità al padre, 
nè esigeva sommessione dal figlio; ma solo la religione domestica, per 
la quale la famiglia era un corpo organizzato con governo e capo. Il 
padre non è solamente il più forte, che comanda e protegge, ma il pon- 
tefice, l’erede del focolare, il continuatore degli avi, il ceppo dei discen¬ 
denti, il depositario dei riti misteriosi del culto e delle formole segrete 
della preghiera. Tutta la religione risiede in lui. Cf. Fustel de Cou- 
langes, Op. cit., Chap. Vili. 

(2) Sofocle, Edipo re , 34. 
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erano efficaci nè accettevoli alla divinità. Quindi, 
se il trono cadeva, il nome del re cessato non 
era fatto segno all’odio e allo sprezzo del po¬ 
polo, che ne serbava in venerazione la dignità 
sacra, anche dopo scomparsa. 

Da tutto questo si può conchiudere rispetto 
alla civiltà latina, come per la greca e la orien¬ 
tale, che la religione, tutto che priva del suo 
vero oggetto, il soprannaturale, non solo ebbe 
grande efficacia, ma fu il primo fondamento e 
la vita iniziale della nazione. 

I gravi danni sopravvenuti e la immoralità 
che corrose la repubblica, quando, spente le pri¬ 
mitive credenze religiose, subentrò la filosofia e 
il culto ufficiale dello stato, mentre fanno fede 
di quella efficacia e di quella base religiosa, es¬ 
senziale alla civiltà, provano d’altra parte come 
non uscissero entrambe dal finito, che è proprio 
della natura, e non avessero maggior potenza 
di qualunque fenomeno umano, soggetto alle 
leggi dello spazio e del tempo. Quella religione 
non governò, ma fu governata dal progresso 
civile, e ne seguì le sórti. Da il genua e austera, 
quale si mantenne entro il sacrino isolato della 
casa, trasformossi in despotica e licenziosa, ser¬ 
bando solo uno inesplicabil t errore di misteri 
inesorandi e immoti come la fatalità, che schiac¬ 
ciavano nell’uomo ogni sentirne nto, ogni potenza 
di libero arbitrio. Cotale oppre sione tirannica, il 
carattere di un possesso ina ienabile, il mono¬ 
polio delle cose sacre, tenute gelosamente dal 
patriziato, ne impedirono la miversalità; e ne 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. <4 
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sien prova le lunghe lotte che la plèbe sostenne;» 
per conquistare il diritto religioso, col qyale si- 
doveva di necessità attribuirle e diritto civico e> 
diritto legale, e governo e sacerdozio. Ma quando- 
la plebe strappò finalmente di mano ai patrizj 
tutti i privilegi sacri, era già infiacchita negli 
spiriti la forza delle credenze. Queste, e il culto- 
annessovi, erano state l’anima dell’antico patriot¬ 
tismo, irremovibile anch’esso e inviolabile come il 
santuario domestico; poi, venendo sostituite alle 
credenze, come base dell’amor patrio, le istitu¬ 
zioni, e i diritti e i vantaggi accordati dalla città, 
anche il patriottismo fluttuò dietro la instabile e 
moltiplice opportunità degl’interessi. 

Incredulità, corruzione dei costumi, decadenza 
della libertà, vedemmo scendere di pari passò, 
per la china medesima, che doveva ' condurre 
alla sua fatale caduta là gran mole dell’impero 
di Roma. E ancora traverso i secoli ci giunge 
l’eco non mai spenta di due voci, che allora si 
levarono contemporaneo annunzio della rovina 
inevitabile : l’una, testimonio della ragione filo¬ 
sofica, che non può trarre dalla verità provata e 
riconosciuta, una persuasione universale, e con 
questa la salute della società; l’altra, grido su¬ 
premo dell’antico eroismo, che dopo esser giunta 
alla più grande attuazione civile, militare e poli¬ 
tica della forza e del diritto, si estingue anch’esso 
nel baratro, dovè la grandezza romana precipita 
comè un mondo piombante nel vuoto. È Cicerone, 
che disperde al vento le sue inutili, per quanto, 
vere e sublimi sentenze : come dal retto conosci 


Digitized by v^ooQle 



- 211 - 


mento di Dio deriva la pietà vera, a cui vanno 
congiunte la giustizia e le altre virtù che rendono 
tollerabile e felice la vita (i). È la disperata con¬ 
fessione di Bruto, che demolisce colla condanna 
di una menzogna esecrabile quel gran nome, in 
cui la gloria di Roma più splendidamente rifulse, 
esclamando morente a Filippi : 11 O virtù, io ti 
aveva creduto qualcosa di reale, ma vedo che tu 
non sei che un nome vano! 


(i) De Nat. Deor., a, 61. 
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CAPITOLO V 


I dami del gentilesimo e la rigenerarne operata da Cristo 


SOMMARIO. = Stato infelice dell’uomo allontanatosi da Dio. - I mezzi naturali 
non bastarono a conseguire la grandezza e la felicità ideata dal paganesimo. - 
La forza e la unità politica non valgono a salvare la nazione romana dalla sua 
dissoluzione. - La scienza della natura e la filosofia non corrisposero coi principi 
del gentilesimo ai bisogni dello spirito umano. - Sguardo al progresso della ci¬ 
viltà antica a) tempo della caduta di Roma. - Disordine morale dell’uomo privo 
dei suoi rapporti col soprannaturale. - L’uomo non giunse a spiegare colla sola 
ragione la causa finale dell’universo. - Il solo sentimento religioso umano non 
può produrre la vera religione. - Questo sentimento ricade nell’egoismo. - La 
religione di natura traeva vigore dallo scopo di utilità morale. - Sconvenienza 
della religione considerata meramente sotto l’aspetto della utilità. - Nella reli¬ 
gione e nella sapienza pagana domina la superbia iniziata colla colpa di origine. 
- La diffusione della luce soprannaturale fu impedita presso i gentili special- 
mente dalla corrotta morale e dalla sensualità. - L’uomo creato per Iddio, ne 
venne distolto dalla cura prevalente delle cose materiali. - Gli errori della me¬ 
tafisica antica riuscirono dannosi anche alle scienze fisiche, - Necessità che il 
soprannaturale venisse da Dio restaurato nel mondo. - Per quale motivo Iddio 
permise la prevaricazione del gentilesimo. - La insufficienza della filosofia pa¬ 
gana mostra il provvido consiglio divino rendendo necessario all’Uomo il ricorso 
alla Fede. - Rapporti dell’ordine soprannaturale coll’ordine naturale. - Vie 
provvidenziali che prepararono nella società la restaurazione evangelica. - Av¬ 
venimento del cristianesimo. - Il Verbo divino si rivela infinito. - La rigene¬ 
razione cristiana non avrebbe potuto compiersi senza l’intervento divino. - D 
Salvatore si manifesta Dio operando la rinnovazione spirituale della umanità. - 
Effetti della predicazione evangelica e benefici della Redenzione. - Osservazioni 
sulla trasformazione morale e civile, operata dal soprannaturale cristiano. 

L’opera dell’uomo ribelle a Dio è compiuta ; 
egli può presentarsi al suo Fattore coi vanti di 
magnifiche imprese, colla grandezza e la felicità 
raggiunta fidando nella potenza del genio del 
male e nelle proprie forze. Era venuta l’ora di 
provare che egli non era stato tradito da quella 
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solenne promessa : Assolutamente voi non mor¬ 
rete. Imperocché sa Dio che in qualunque tempo ne 
mungerete (di questo frutto), si apriranno i vostri 
occhi e sarete come Dio, conoscitori del bene e 
del male (i). Iddio, compiaciuto delle sue opere, 
le aveva mostrate a una a una, con sodisfazione 
paterna, alla sua creatura intelligente. Ora anche 
l’uomo, dopo aver ceduto al tentatore, e scosso 
l’ingrato giogo cercando la libertà e il massimo 
bene lontano da Dio, avrebbe dovuto imitare 
l’Onnipotente, e nel suo trionfo schierargli da¬ 
vanti alla sua volta le opere proprie. Ma al mo¬ 
mento della rivincita, in che compassionevole 
stato non deve mai comparire davanti al suo 
divino Antagonista ! Questo audace conquista¬ 
tore, che ormai non sa più dove piantare i suoi 
trofei, tanto ne ha empita la terra, questo re del 
pensiero, avido di scienza e di gloria, che in al¬ 
cune migliaia di anni presume aver misurato 
tutto l’ambito dell’universo e imposto alla natura 
nuove leggi, questo superbo emulo dell’Eterno, 
dopo avergli usurpato anche l’impero del cielo, 
non può che confessarsi finalmente davanti a lui 
un'anima diroccata (2). È il filosofo latino, erede 
di tutta la mente antica, che annunzia con questa 
parola il crollo della umanità. Certo, davanti allo 
spettacolo di una sconfitta sì umiliante, Iddio 
dovette ripetere un’altra volta quella derisione 
di cui parla la Bibbia (3), colla quale egli acco- 

(1) Gen« III, 4, 5. 

(a) Cic., De reputi., lib. III. — Apud Aug , lib. IV, Cottira Pelag. 

(3) Gen., Ili, aa. 
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miatava Adamo uscente dal Paradiso terrestre, 
non già in sembianza di novello iddio, come 
erasi lusingato, ma reietto, avvilito, carico di 
tutti i mali originati dalla sua colpa. 

In' causa del suo assentimento al male è del 
peccato commesso, l’uomo èra scaduto da quello 
stato di giustizia e di santità, che gli Costituiva 
un intimo rapporto con Dio. Inatto gratuito, inef¬ 
fabile di una comunicazione superiore alle facoltà 
della nostra natura, onde Iddio illuminava e accen¬ 
deva del suo amore l’anima umana, e l’atto spon¬ 
taneo di figliale rispetto e affetto, con cui, aiutata 
dalla grazia, l’anima corrispondeva ai doni so¬ 
prannaturali, questo nesso di armonia sublime 
fra la creatura e il Creatore, questa mistica fa¬ 
migliarità, per cui l’uomo conoscendo è amando 
Iddio, fino a Lui elevavasi (i), era cessato in 
causa della colpa originale, venendo meno il soc¬ 
corso della grazia santificante. Il dono divino 
della quale, e la privazione che ne seguì per 
l’uomo dopo il peccato, non è una'ipotesi nè 
un’astrattezza filosofica, bensì un domma della 
nostra fede e un fatto storico. Ma anche spez¬ 
zata • l’amicizia soprannaturale con Dio, che aveva 
reso l’uomo partecipe della natura divina, mentre 
egli -si allontanava sempre più dal seno paterno 
della Divinità offesa, cadendo di miseria in mi¬ 
seria, come avrebbe tuttavia potuto dimenticarsi 
interamente della sua primitiva grandezza, di 
quello stato di felicità e perfezione? Invano tutte 

(t) Èlevatur autem fiumana natura in Deum... per operationem qua sci• 
licei sancii cognoscunt et amant Deum. S. Tomm.,’ Sum., 3 p. q. a a. io. 
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le forme del bello terreno, i piaceri dell’ intelletto, 
lo studio della natura e della filosofia, i progressi 
della civiltà, la gloria di una nazione potentis¬ 
sima, tutti i godimenti che la più sfrenata cupi¬ 
digia poteva agognare, erano concorsi uno dopo 
l’altro ad assopirgli in cuore la cura assidua, 
pungente del Bene, pel quale era fatto e che 
gli mancava, e ad estinguere in lui la gran sete 
dell’infinito. Dopo l’allettamento di tutto ciò che 
è nuovo e peregrino, consumate in parte le forze 
nell’attuazione dei suoi disegni, e gustatone avi¬ 
damente il frutto, egli era sempre assalito dalla 
noia e dalla sazietà di tutte le cose, sempre 
•finiva coll’accasciarsi stanco e deluso sul suo 
•cammino. 

Le tre grandi manifestazioni del genio e della 
potenza umana, l’Oriente, la Grecia e Roma, 
compiendo collo stesso processo di avanzamento 
e di decadenza il loro ciclo storico, erano in 
qualche senso come altrettante imitazioni del 
primo stato religioso della umanità; nel quale 
si distingue la eccellenza di origine, la tempo¬ 
ranea felicità, la caduta . e la degradazione. E 
l’Oriente e l’Occidente avevano pronunciato mi¬ 
nando, la stessa formula scettica, la negazione 
dell’essere, perchè impotenti a spiegarne il mi¬ 
stero, e perchè l’antica superba negazione della 
fede, non poteva che originare una sequela di 
negazioni sempre più funeste. Ormai la vita era 
stata saggiata abbastanza ; e tutti i suoi doni 
trovati amari, l’uomo gli aveva gettati lunge da 
sè maledicendoli. 
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I negatori del fine soprannaturale, a cui Dia 
inalzò l’uomo, e a cui però egli deve tendere, 
sostengono la sufficienza dello stato di natura, 
e dicono che per conseguire un fine di eccel¬ 
lenza morale e di civiltà, perchè noi siamo paghi 
del nostro destino e viviamo felicemente senza 
bisogno del soprannaturale, bastano tre grandi 
mezzi, che sono in nostro potere: la probità na¬ 
turale, la libertà e la scienza. Ebbene, che prova 
hanno essi fatto nella vita del mondo antica 
questi mezzi tanto vantati? 

La storia attesta, che nel gentilesimo una 
certa probità naturale si mantenne solo fino a 
tanto che il necessario progresso della civiltà 
condusse l’uomo alla scienza. Uomini probi isti¬ 
tuirono sistemi religiosi e filosofici, nei quali pre¬ 
valeva appunto la bontà naturale degli autori; 
ma dopo la morte di questi, le loro dottrine, 
prima o poi, erano sempre manomesse e cor¬ 
rotte, non solo da riformatori e rivoluzionarj, ma 
anche dai più fedeli seguaci ; perchè ogni nuova 
ingegno, che prende a trattare la materia scien¬ 
tifica, imprime in essa il carattere della propria 
originalità. Non aveva Pitagora insegnato la imi¬ 
tazione di Dio, e non l’avevano gli stoici per 
precetto? E che si vorrebbe di più umanamente 
giusto e buono delle verità filosofiche professate 
nella dottrina platonica e aristotelica? Eppure si 
vide quanta vitalità ebbero quelle scuole, e come 
presto dopo la morte dei fondatori degenerarono. 

Nell’antico Oriente, l’uomo si era ridotto, per 
dir così, allo stato di una forza elementare della 
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natura, coinvoltosi totalmente nel sistema e nelle 
.leggi di questa, sopprimendo la propria volontà, 
principio, dell’essere libero. Nella Grècia, vice¬ 
versa, sviluppò tanto la sua attività morale, da 
dominare l’intero imiverso; non come consorzio 
sociale, ma come individualità eminentemente 
perfezionatasi colla coltura. E finalmente egli ci 
appare in Roma sotto l’aspetto della forza, della 
libertà e del giure, identificati nello Stato. L’or¬ 
dinamento militare, che costituisce Roma signora 
del mondo, l’ordinamento civile, che tutte le forze 
concentra nella cosa pubblica, il principio di au¬ 
torità e di libertà, che assorbe e condensa nella 
unità politica tutta la energia della nazione, man¬ 
tengono più lungamente in vita la società latina. 
Ma in tale stessa preponderanza di forze accen¬ 
trate, vi è la causa di un dissolvimento, che se 
non avvenne nelle guerre civili, stante l’equili¬ 
brio interno, seguì, malgrado gli sforzi degl’im¬ 
peratori, quando la grande metropoli dovette 
estendere la cittadinanza romana a tutti i po¬ 
poli dell’ impero. Lo spirito nazionale, che era 
bastato a dar vigore alle istituzioni di Roma, 
non potette espandersi con pari efficacia fuori 
del suo centro ; e Roma lottò a lungo contro il 
suo sfacelo, lottò, sempre decadendo, contro le 
invasioni dei Barbari; ma giunse alla fine il mo¬ 
mento che essa pure dovette soccombere. Il prin¬ 
cipio della unità monarchica, il regime despotico, 
l’accortezza politica, il giogo della schiavitù, per 
cui una moltitudine immensa era tenuta a muo¬ 
versi sotto un sol ferreo comando, non valsero 
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a tener insieme quel corpo smisurato, quando 
sonò l’ora del suo dissolvimento. E mentre noi, 
assistendo alla caduta di Roma, domandiamo 
all’uomo che è già vissuto quaranta secoli, e 
già tre volte rinnovò il conato di dare da sè 
solo uno scopo finale, uno stàbile organamento 
civile, politico, scientifico e morale alla sua esi¬ 
stenza, con che frutto seppe attuare questo au¬ 
dace disegno, ci vien risposto colla negazione 
della virtù stessa, che era stata l’ideale e la forza 
suprema della nazione, e che Roma, sentendosi 
vinta, rigetta ormai come un nome vano. 

Finalmente, quale fu nella società antica la 
efficacia della scienza? Giunto l’uomo alla stolta 
persuasione che dalla sua ignoranza delle cose 
avevano avuto origine gli dèi, i quali lo tormen¬ 
tavano col loro terrore misterioso, si volse tutto 
allo studio della natura, reputandosi infelice solo 
perchè non ne conosceva a fondo le leggi, e 
consolandosi di veder dissipati i suoi timori della 
divinità, man mano che le cause dei fenomeni na¬ 
turali erano scoperte e spiegate, senza bisogno 
di riconoscervi alcun pauroso arcano divino (i). 
Ma quello studio, partendo da falsi principi, non 
potette mai evitare il materialismo. E però So¬ 
crate, vedendo come il pensiero, quasi tratto fuori 
di sè stesso, si avvolgeva colla scienza fisica, 
disgiunta dalla morale, in ricerche inutili e im- 


(i) tìunc igitur terrorem animis tenebrasque necesse est 
Non radiì solis neque lucida tela dici 

Discutiant, sed naturai species, ratioque. Lucrezio. Cf. anche la 
Epistola di Epicuro a Erodoto, conservata da Laerzio. 
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possibili, prepose a quello della natura esterna 
lo studio delFuomo: la morale, che tende a dare 
una giusta regola alle azioni. 

Siccome poi la essenza divina era sempre 
stata collocata nell' ignoto, il progresso scientifica 
non faceva che distruggere la religione. Le cre¬ 
denze cadevano, la esistenza della divinità revo- 
cavasi sempre più in dubbio ; e tuttavia non si 
poteva ugualmente revocare in dubbio, nè mai 
cadeva dagli animi il bisogno della credenza e 
della religione ! Che se questi erano i frutti della 
scienza materializzante, vedemmo d'altra parte la 
metafisica non darne punto di migliori. 

La filosofia intese nella gentilità supplire alla 
Rivelazione, tentandolo in doppio modo : colla 
ragione e colla opinione ; donde, conseguenze 
necessarie, il dubbio e la negazione, a cui prima 
o poi arrivava sempre. Ragione sempre incerta, 
divisa, alterabile, intorno le verità morali ; e quindi 
un pregiare la filosofia più per il bene che pro¬ 
metteva, che non per il vero che insegnava ; lode 
che le dà Cicerone; e, grado ultimo della sa¬ 
pienza, il dubbio, il riconoscere che nulla si sa; 
come in Socrate. Opinione, accettando solo dei 
beni immaginarj, per non essere troppo infelici; 
e quindi un riconoscere la necessità di proporsi 
a fine il sommo bene, come dice Seneca (i), pur 
confessando che questo fine è incerto e scono¬ 
sciuto ; un acconciarsi alT errore, che avrebbe 
anche potuto esser verità, senza tuttavia saperlo 


(r) Cf. Epist . 95. 
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distinguere, perchè ne derivava alcun diletto, 
perchè le ricerche della filosofia a questo mena¬ 
vano, e della filosofia non si poteva fare a meno, 
come troviamo pure in Cicerone (i). 

L’uomo aspirava alla felicità; ma l’intelletto, 
che domandava il vero, lo giudicava opposto al 
bene ; nè mai riuscì a conciliarli. Di qui una 
contradizione perpetua di sistemi, che cozzano 
insieme. Ognuno ripone la felicità in quello che 
più gli va a genio ; e non trovandola in nulla, 
si sforza persino rinvenirla nel male e nel do¬ 
lore, come gli stoici ; altri la mette unicamente 
nell’assenza dei patimenti, secondo la celebre 
sentenza di Epicuro : termine della grandezza 
del piacere essere lo allontanamento del dolore. 
Ma la natura protestava contro questa felicità 
negativa; e la filosofia stessa, che adopravasi a 
frenarla, faceva altrove considerare i grandi bi¬ 
sogni del cuore umano, che tende al possesso 
di un bene sommo (2), e agogna una felicità 
reale, positiva; osservando che lo stato d’impas- 


(1) * Quod si in hoc erro, quod animos hominum immortales esse 
credano, libenter erro : nec mihi* hunc errorera, quo delector, dum vivo, 
extorqueri volo. Sin mortuus (ut quidam minuti philosophi censent) 
nibil sentiam, non vereor ne hunc errorem meum mortui philosophi irri- 
deant *. Caio Major, 78. Qui si vede che Cicerone mirava massimamente 
alla ricerca dell'utile, e fortuitamente vi aveva incontrato il vero. Onde 
si deduce, che il primo a voler essere appagato è il sentimento del bene, 
« solo dopo segue la ragione a chiedere la conferma della logica. Questo 
sforzo poi, questo bisogno di cercare la verità, e di amarne la essenza 
anche ignota, — natura inest mentibus nostris insatiabilis qucedam cupidilas 
veri videndi, Tusc. L. I, xix, — è una gran prova che il nostro spirito è 
formato da natura alla verità. 

(a) " Magna et generosa res est animus humanus; nullos sibi poni 
nisi cum Deo terminos patitur m . Sen., Epist. 95. 
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sibilità, permesso dalla privazione del dolore, non 
era niente più nobile di quello della natura ina¬ 
nimata. Altri riconoscevano il bene nella spe¬ 
ranza, (’EXTOatxo!), pur rimanendo perpetuamente 
schiavi del timore ; altri nella immaginazione di 
esser felici (i); altri nella sapienza (2); altri in 
quell’agitazione attuosa, che impedisce all’uomo 
di raccogliersi a meditare su sè stesso ; altri 
nella insensibilità, nell’annientamento del prin¬ 
cipio senziente (3), cadendo, come gli stoici, dal 
panteismo nello scetticismo assoluto. 

Siccome poi la sola opinione del vero non 
confortava abbastanza di fronte a certi misteri 
pieni di terrore, i filosofi cercavano la superio¬ 
rità nel disprezzo, e insegnarono a disprezzare 
la morte (4). Ma, questa noncuranza epicurea, 
o la violenza stoica, bastavano a toglier dagli 
animi la paura? Sembra che Cicerone stesso 
non se ne potesse difendere che col pensiero della 

(1) Questo pure secondo Seneca, che cita in proposito -il detto di un 
poeta comico : Non est beatus esse se qui non pulat. 

(2) “ Omnino et piene beatos esse homines qui sunt sapientes, éC' 
felicitatem hanc ac securitatem nihilum a divina diflerre Chrysippus ait 
Et nulla parte optabiliorem, meliorem, augustiorem illam Iovis felicitatem 
hac humana esse. ,, Stobeo. 

(3) “ Zeno omnibus (affectibus) quasi morbis voluit carere sapientem. „ 
Cic., I, Acad. Il desiderio della felicità è l’armonia delle operazioni di 
tutto il genere umano. Nessun uomo ne è privo; ma innumerevoli pos¬ 
sono essere i modi d’intendere la felicità; e si segnala in ciò per discre? 
panze enormi la filosofìa pagana. Quante ne corrono solo fra Epicuro, 
che vuol la beatitudine nel piacere, gli Stoici, che la predicano nella 
sapienza e nella virtù, Platone, che la pone nella contemplazione della 
idea universale delle essenze, Aristotele, che la concorda con tutte queste 
cose insieme! 

(4) “ Sed hoc meditatum ab adolescentia debet esse, mortem ut ne- 
gligamus; sine qua meditatione tranquillo animo nemo esse potest. , 
Cic., De Senect. 20. 
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gloria (i). Predicavasi di godere la vita, e si con¬ 
fessava tuttavia che la morte è una liberazione 
non dai beni, ma dai mali (2) ; ej dovendo pur. 
ammettere per una tal quale intima convinzione, 
che dopo la morte qualche cosa ancor esiste, : 
non si sapeva trovar pace se non pensando che 
gli dèi non sarebbero cattivi (3). Questo innato', 
bisogno della felicità e della verità, che la ra-> 
gione non poteva rinnegare e non sapeva in • 
che modo sodisfare, venne ritenuto finalmente 
dalla filosofia un inganno pietoso della natura, 
per consolar l’uomo del male della esistenza. E 
quando fra tanto dissidio di giudizj e di teorie 
si tentò istituire un rapporto di convenienza, del 
quale era sentita la necessità, altro non ne seguì 
che uno smembramento, una discordia anche 
maggiore (4); come fu naturale accadesse do- 
v’era al tutto ignota la gran sintesi della verità 
soprannaturale, che l’uomo non trova da sè sulla 
terra, ma contempla per mezzo della fede nell’or¬ 
dine delle cose divine, donde poi la scorge ri¬ 
flessa in tutto l’universo. Ma quegli stessi filosofi, 
che non trovando nel loro studio alcuna baste¬ 
vole sodisfazione, cercavano appagar la brama 
del bene godendo sfrenatamente 1 * 3 4 dì ogni piacere : 
materiale, accusati di riparar la loro lussuria in 


(1) * Mors terribilis est iis quorum cura vita omnia extìnguuntur. w > 

Paradox. II. - - - 

(a) • A malia mora abducit, non a bonis. „ Cic., Dispuf,, Tusc. I. 

(3) * Sciemus mortem malum non esse, Deos malos non .esse, 
Senec., E pisi. 75. 

(4) “ Est inter philosophoa, cum ' summum bonum erfquiritur, omnis- 
diaaensio. * Cic., De Finib c. VI. 
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seno alla scienza (i), sentivano sorgere in mezzo 
al godimento un’amarezza, che turbava l’anima 
anche fra le più inebrianti voluttà (2). In con¬ 
clusione, quando il gentilesimo s’informava al 
sentimento religioso, escludeva la ricerca scien¬ 
tifica, che avrebbe portato il disprezzo per la di¬ 
vinità; quando poi la scienza dava il bando alle 
credenze religiose, ecco la società cadere in quello 
stato di convulsione morbosa, che precedeva lo 
«sfacelo delle nazioni. 

Pure, la filosofia non aveva mai cessato di 
scortar la civiltà nelle più splendide sue fasi. 
Essa si mostra nell’Oriente, fondata sul suo vero 
principio, che è di condurre l’intelletto attraverso 
il mondo visibile alla contemplazione dell’invisi¬ 
bile, dagli effetti alla causa prima dell’universo. Ma 
la scienza orientale, simile a nebbia che attratta 
verso il sole, man mano s’inalza, fondesi al suo 
calore e svanisce, più si sforzò salire a Dio, più 
venne assottigliandosi, e tanto si astrasse nelle 
estasi divote, da scomparire finalmente nel nulla. 
I savj dell’ India, per rendere alla Divinit 1 l’omag¬ 
gio del sapere, annientarono il principio pensante ; 
e per contemplare in tutte le cose Iddio, rima¬ 
sero spettatori oziosi, impassibili dei fenomeni 
dell’universo. Il loro cammino fu verso l'assoluta 
impotenza ; e il capitale scientifico, cl e l’India 
trasmette alla civiltà successiva, non è che la 


(1) " Vitiis dediti, luxuriem suam in Philosophiae sinu abscondunt. „ 
JSenec., De vita beata. 

(a) “ ... medio de fonte léporum 

Surgit amari aliquid quod in ipsis fio ri bus angat, , Lucrezio. 
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dimostrazione di un errore funesto, derivato dalla 
falsa applicazione di un buon principio : lo studio 
della natura; che, come principio, passò in ere¬ 
dità alle nuove generazioni civili. 

" Nella società greca, la scienza è quasi esclu¬ 
sivamente umana (i) ; „ come nell’Oriente l’uomo 
e la natura erano scomparsi in grembo all’infi¬ 
nito, così tutta la natura e l’infinito stesso ven¬ 
nero nella Grecia a scomparire nell’uomo. Sono 
le passioni e gl’interessi umani che qui tengono 
intero il campo; tutta la filosofia greca, come 
vedemmo, è una solenne affermazione della ra¬ 
gione, elevata quanto era possibile fuori del cri¬ 
stianesimo, al grado supremo della sua potenza. 
Ma, percorso un breve cammino, chè la intensità 
stessa dell’applicazione intellettuale parve affret¬ 
tarne la stanchezza, nel giro di un secolo la col¬ 
tura scientifica e letteraria della Grecia tocca il 
sommo e comincia a decadere; e passa alla sua 
volta in retaggio a una nuova civiltà, affermando 
con Platone la possibilità di elevarsi fino a Dio, 
ma negando con Aristotele, che pur aveva con¬ 
cepito la idea della causa eterna e divina, l’atti¬ 
tudine della ragione a conoscere Dio, per asso¬ 
luta difformità di natura. E come non bastasse 
il mondo ellenico a provare che qui si esauri¬ 
scono gli sforzi dell’intelletto umano, segue la 
civiltà romana a confermarlo, non producendo 
alcun filosofo originale, ma solo raccoglitori delle 
passate dottrine, che, come Cicerone, le rivestono 


(k) Guizot, Storia della civiltà in Europa. Lezione VI. 
Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 
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di nuova e splendida forma; ma il genio dei quali 
non dimostra nulla più che la impotenza loro a 
far progredire la scienza di un solo passo. Roma, 
la cui missione provvidenziale è d'incarnare colla 
sua costituzione il principio del diritto, della li¬ 
bertà, deirautorità e della forza concentrata in un 
solo Stato, lascia anch'essa in eredità all'Europa 
moderna questa grande idea politica, tutto che 
ancora imperfettamente attuata, insieme a quella 
della suprema podestà imperiale, assoluta e sacra, 
che governa una società di uomini liberi (i). 

Ora, per quanto è possibile a chi è nato nella 
fede cristiana, mettiamoci nella condizione del 
mondo pagano ; il quale, giunto il momento che 
Roma precipita, volgendo lo sguardo al cam¬ 
mino di tanti secoli, dovette inutilmente cercare 
nel passato le vestigia anche lente e discontinue 
di un vero progresso civile. La storia non enu¬ 
merava che grandi fatti isolati, senz'altro ordine 
o legame tra essi, che quello della successione 
cronologica; invano vi si avrebbe cercato il con¬ 
catenamento di cause e di effetti, che la logica 
domanda, la ragione finale, assoluta, degli avve¬ 
nimenti passeggieri, il perchè filosofico della esi¬ 
stenza umana. Uomini di genio erano comparsi 
a istruire il popolo, a far mirabile prova di virtù 
e di sapienza ; nazioni intere si erano consacrate 
ad alti scopi civili; e la memoria delia umanità 
aveva scritto molti fatti gloriosi nelle pagine della 
storia. Ma da quel quadro immenso di grandezza 


(i) Cf. Guizot, Op. cit., Lezione II. 
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e d’infelicità, di orgoglio e di abiezione, in cui 
specchiavasi il genere umano considerando il suo 
passato, quale ordine morale risultava, che cor¬ 
rispondesse all’ ordine razionale, onde l’anima 
portava in sè la legge eterna, indelebile, e se¬ 
condo la quale tutto nella natura vedeva rego¬ 
larsi, tranne il destino dell’uomo? 

L’universo presentava un magnifico sistema 
di leggi, tutte coordinate a un fine; in equa mi¬ 
sura si vedevano dispensate le forze degli ele¬ 
menti, dato a tutti gli esseri proprietà corrispon¬ 
denti al loro ufficio nella grande opera del mondo. 
Nel giro degli astri come nel germinar di un 
filo d’erba perso nei campi, nella inerte materia 
inorganica, e nel moto della vita animale, dal 
massimo all’infimo dei fenomeni naturali, si rive¬ 
lava l’armonia di uno stupendo disegno cosmico, 
e quella causa finale di tutto il creato, che Pla¬ 
tone proclamò essere il bene. A che scopo aveva 
dunque la natura impartito all’uomo qualità stra¬ 
ordinariamente superiori a quelle di tutti gli altri 
esseri: il pensiero, la ragione, la volontà, il senti¬ 
mento, se questi doni della creatura intelligente 
non servivano che a renderla sopra tutte infe¬ 
lice ? Che contradizione terribile era la natura 
stessa, che nella economia dei suoi ordini infe¬ 
riori disponeva ogni cosa sì mirabilmente, per 
lasciar tutto a giuoco del caso nell’ordine su¬ 
periore della intelligenza? E che mistero era 
l’uomo, costretto a riconoscere la subordinazione 
del creato al suo impero, il concorso di tutto 
quanto esiste a sodisfare i bisogni e i diletti suoi, 
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e nel suo proprio essere, la più grande miseria, 
un fondo vuoto, dove tutto perdevasi, una per¬ 
petua schiavitù, un disordine, una guerra contro 
natura ? “ Le forze fisiche, a ottenere il loro fine, 
operano per necessità; quelle morali, per cogni¬ 
zione e libertà ; le prime finiscono in sè stesse 
avendo in sè il proprio oggetto ; le seconde ra¬ 
piscono a sè gli oggetti esterni. E come nelle 
prime vi è una fisica necessità che ottengano il 
fine loro, nelle seconde ve n’è una morale (i). „ 
Questo fine della propria intelligenza e virtù, 
l’uomo lo ignorava. Egli solo nell’ordine di un 
mondo in cui potevasi spiegar la ragione di 
tutto, era l’inesplicabile arcano della conoscenza 
e della libertà senza scopo, sortite dalla natura 
e necessariamente quanto inutilmente esercitate. 
E un essere sì infermo e disordinato doveva 
presedere all’universo, tener il posto di re della 
creazione ! L’uomo, cervello del mondo, sarà il 
solo vivente onde non si conosca nè il perchè 
nè il fine, che conscio della sua nobiltà, non ne 
abbia il sentimento che per confessare la pro¬ 
pria miseria? 

Finché sotto la sferza della necessità, o per 
difendere sè e i suoi interessi, o per allargare le 
sue cognizioni, le sue conquiste, i suoi piaceri, 
egli si dava tutto all’azione esterna, non correva 
il pericolo delle desolanti conseguenze della ri¬ 
flessione. E fu allora che dedito interamente a 
simili cure, trasse i costumi, la scienza, la poli- 


(i) Rosmini, Saggio sopra la felicità. 
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tica, le arti e le lettere, a vera eccellenza, dimo¬ 
strando a che sublimi cose era atto il suo inge¬ 
gno. Ma i periodi della operosità intensa davan 
luogo al riposo ; ed egli, cominciando nell’ozio a 
riflettere su sè medesimo, vedeva dileguarsi a 
uno a uno i bei fantasmi di gloria e di felicità, 
che lo avevano inebriato; e di una in altra sco¬ 
perta, di una in altra negazione, arrivava fino 
a meditare l’annientamento del proprio essere, 
trovato così vano, impotente, infelice. Finché 
dunque volgeva la sua mente e la sua attività 
a quanto eragli soggetto, viveva, sino a un certo 
punto, secondo natura, usufruendo delle cose 
create per lui; ma quando voleva inalzarsi allo 
studio del sovrasensibile, — e non poteva farne 
a meno, perchè anche questo impulso è proprio 
della sua natura, — le difficoltà e i pericoli erano 
inevitabili; più approfondiva le speculazioni me¬ 
tafisiche, più smarriva la via e si perdeva nei 
suoi errori. 

Questo bel tutto del mondo, così armonico 
e così provvidamente governato da una sapienza 
riconosciuta col solo intuito razionale divina, di¬ 
ventava uno enimma vuoto di senso, un assurdo, 
appena la ragione moveva la domanda della fina¬ 
lità delle cose. Tutta l’antica filosofia non aveva 
provato nulla di più, che l’uomo possedeva infatti 
una ragione formata alla verità da natura, e che 
però tendeva sempre a essa con potente amore. 
Ma poiché la scienza è cognizione delle cose ri¬ 
salendo allo studio delle lor cause, anche la 
stessa cognizione dei fenomeni materiali e me- 
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tafisici, come effetti di cagioni ignote, operanti 
neiruniverso mosse da un principio arcano, era 
una via diretta, che conduceva la ragione verso 
quella prima causa, che è principio e fine di tutto, 
e a cui tutto si riferisce. E qui sorgeva nelle 
ombre del gentilesimo la eterna barriera, contro 
cui dava di cozzo la filosofia, e donde era sempre 
respinta; ed ecco la ragione della sapiente parola 
di Socrate, per bocca del quale la scienza pagana 
confessa di non saper nulla. 

Nè Tuomo era solo intelligenza e raziocinio; 
era anche sentimento e affetto. In questa parte 
del suo spirito, vi aveva pur sempre una forza 
invincibile, un impulso incessante, veemente, che 

10 spingeva alla divinità; quale si manifesta anche 
nel culto idolatrico. Fu il bisogno innato che tutto 

11 genere umano provava di Dio, e che tanto più 
penosamente gli si faceva sentire dopo averlo 
abbandonato e disconosciuto, fu questa la cagione 
profonda e universale della idolatria, falsa imita¬ 
zione di quel culto, che Dio aveva insegnato e 
del quale la coscienza delFuomo più non potevasi 
dimenticare. E anche nell’ordine dei sentimenti 
esisteva lo stesso contrasto che trovammo nel¬ 
l’ordine intellettuale; perchè, come tutte le ope¬ 
razioni dell'intelletto collimavano alla ricerca di 
una verità, nel cui perenne bisogno e presenti¬ 
mento consisteva la vita stessa del pensiero, 
così tutta la potenza affettiva deir uomo sentiva 
una misteriosa attrazione verso un sommo bene, 
a cui volgevasi cieca e bramosa, senza poterne 
mai snebbiare la ignota natura. 
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Uno scrittore francese (i), che godette qualche 
fama, attribuisce all’uomo un sentimento religioso 
bastante per sè solo a produrre la religione. Ma 
chi ammetterà che l’uomo potesse cavare da sè 
appunto quello che nell’ingenito suo sentimento 
religioso era un bisogno estremo e non mai ap¬ 
pagato? Se era vero che un tal sentimento ba¬ 
stasse a far religiosa la umanità, perchè dunque 
nè l’India, nè la Grecia, nè Roma non potettero 
salvarsi dall’esser tratte colle loro religioni allo 
scetticismo e all’ateismo, % quelle negazioni me¬ 
tafisiche, le quali furon sempre seguite dalle ne¬ 
gazioni di ordine morale, civile e politico, dalla 
decadenza e dalla rovina delle nazioni? O forse 
accade mai che il sentir la mancanza di una cosa 
basti a produrla, a possederla? L’assurdo è tale, 
che schiaccerebbe anche il ridicolo. Se nel sen¬ 
timento religioso, che è un bisogno sovrumano 
di fede, di amore, di speranza, di pace, l’uomo 
avesse già posseduto tutto ciò che può confor¬ 
tare e acquietare divinamente il suo spirito, non 
avrebbe nemmeno sentito la necessità di essere 
acquietato e confortato, non avrebbe nemmeno 
avuto idea di quella fede, di quell’amore, di quella 
pace e quella speranza. Ricorro a un esempio. 
Chi di noi sente la necessità di possedere più 
mezzi fisici di quelli che la natura ha dato al¬ 
l’uomo in istato fisiologico perfetto? Non credo 
che un individuo sia mai stato infelice per la ra¬ 
gione che non aveva un occhio di più o quattro 

(i) Benjamin Constant, Cf. De la religion considerie dans sa source, 
se* formes et ses développemenis. 
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braccia invece di due. Il che avviene perchè nel 
nostro modo presente di essere, non si conce¬ 
pisce munito di tre occhi e quattro braccia che 
l’aborto ; e abbiamo accomodato, sto per dire, 
tutto l’universo in guisa da essere studiato, 
appreso, usufruito, valendoci dei nostri mezzi 
naturali e dov’ essi non arrivano, supplendovi 
coll’impiego artifizioso, sempre inventato in via 
naturale anche se pare talvolta miracolosa, di 
altri oggetti. Che se i naturalisti della scuola di 
Darwin amano insistere con certa ostentazione 
odiosa sulla inferiorità fisica dell’uomo in con¬ 
fronto a molti animali, quanto è bello pensare 
che appunto questa inferiorità è la causa di tante 
scoperte stupende, le quali tornano a tutta dimo¬ 
strazione della superiorità psichica dell’uomo! 

Perchè dunque, come la creatura umana ba¬ 
stava fisicamente a sè coll’impiego dei proprj 
sensi, non doveva bastare a sè anche moral¬ 
mente? Perchè tanto disordine e tanta guerra 
nel centro intimo della sua vita, in quella occulta 
sede interiore, dove lo spirito avrebbe dovuto 
raccogliersi a godere in perfetta armonia i frutti 
della propria attività morale? Tristo privilegio, 
se dopo aver procacciato per ogni dove e raccolto 
nel suo piccolo mondo tutti i tesori dell’universo, 
guardando in sè stesso e non trovando che uno 
imperscrutabile abisso sempre vuoto di beni reali, 
l’uomo fuggiva inorridito la vista della propria 
miseria ! 

Come era avvenuto della ragione, che abban¬ 
donata a sè, libera da ogni autorità dei veri 
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rivelati, non aveva fatto che uno sforzo inutile, 
ed era continuamente ricaduta nella negazione 
ateistica, così avvenne nella gentilità anche del 
sentimento religioso; pel quale tentando l’uomo 
d’inalzarsi sopra sè medesimo, e convinto di 
cader invece sempre più basso nel proprio io, 
dovette o rinnegare questa sua nobile potenza, 
o rassegnarsi a vederla ridotta a un miserabile 
egoismo, dopo che il suo principio ne pareva 
anzi il contrapposto. E appunto in egoismo si 
convertì, mentre l’uomo mostrava di essersi creato 
un culto sacro per il solo motivo che non poteva 
farne a meno ; perchè esso lo illudeva, sovvenendo 
in qualche maniera al suo bisogno di una reli¬ 
gione; perchè troppo tormento era il dover sem¬ 
pre ricacciarsi in cuore e soffocarvi quel senti¬ 
mento spontaneo, imperioso, che se ne espandeva 
rivolgendosi alla divinità. 

Privo della rivelazione, l’uomo dunque man¬ 
cava anche di quel * mezzo soprannaturale, per 
cui solo egli può esser religioso senza senti¬ 
mento egoistico, non partendo nelle pratiche del 
culto dal proprio utile, ma dal principio santo 
dell’omaggio e dell’amore dovuto a Dio (i). Ecco 
perchè i Gentili che non fecero professione di 
ateismo, non potettero altrimenti fondare le loro 


(i) Il Constant scrive nella prefazione della sua opera: De la reli * 
gion, etc. : * Rigettando il sentimento religioso, e conducendosi unica* 
mente dietro la regola del proprio interesse bene inteso, la specie 
umana si spoglia di tutto ciò che costituisce la sua supremazia, abdi¬ 
cando in tal modo i suoi più bei titoli e sottraendosi alla sua vera 
destinazione, tenuta a un abbassamento contro natura. „ “ È vero, ri* 
sponde il Rosmini, tutto ciò che vi ha di più nobile per l’uoiqo, è quella 
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opinioni religiose, che sopra una ragione d'inte¬ 
resse e di utilità pubblica; concedendo che si sa- 
grificasse la dignità stessa della scienza, sempre 
informata più o meno dallo scetticismo, alla uti¬ 
lità della superstizione volgare (i). Un interesse 
bene inteso, questo e nuli’ altro era il loro mo¬ 
vente religioso; come anche il sentimento che 
oggidì chiamerebbero altruismo, e che per il 
cristiano si sublima nella carità, non essendo 
diretto che a una pura interiore sodisfazione, quale 
trovasi in ogni atto virtuoso, per quella conten¬ 
tezza morale che il bene porta seco, riducevasi 
a una forma più raffinata di amor proprio. 

La religione, guardata solo dal lato della 
utilità, presentava una sconvenienza ben più 
dannosa, ma simile a quella che ha la natura, 
se tutto quanto è in essa di bello e di ammira¬ 
bile, si consideri unicamente dal lato di un’appli¬ 
cazione pratica. Tutta la vaghezza, tutte le attrat- 

elevazione dell’anima, che dimentica sè stessa e s’inalza su tutto il pro¬ 
prio interesse anche bene inteso. Ma negando che la verità possa cono¬ 
scersi col ragionamento, negando la rivelazione divina, tutto codesto 
nobile movente, si riduce a un bisogno di natura, a un sentimento miste¬ 
rioso, contro cui l’uomo non può fare difesa; e se la fa, si rende infe¬ 
lice, tristo, disperato. Così l’uomo sarebbe religioso solo per il proprio 
vantaggio, per evitare la disperata infelicità minacciatagli se non segue 
tale suo istinto. Così entrano nel calcolo dell’interesse anche i movi¬ 
menti del cuore, che a ogni calcolo si sottraggono. E la religione, che 
non può conquistarsi coll’interesse, perchè di sua natura più ne è lon¬ 
tana, entra nel dominio di quello; e tutte le declamazioni contro l’egoi¬ 
smo, non farebbero che pungerlo perchè abbastanza non si allarga e 
abbastanza non domina nel mondo. „ Saggio di una storia dell’empietà. 

(1) Cicerone loda certe divinizzazioni come utili : * Bene vero, quod 
Mens, Pietas, Virtus, Fides, consecratur manu : quorum omnium Romte 
dedicata publice tempia sunt, ut illa qui habeant, (habent autem oranes 
boni), Deos ipsos in animis suis collocatos putent. » De legib., II, XI. 

“ Per questo Epicuro sagrificava agli dèi, ai quali non credeva; e Pia* 
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tive che fanno la gioia dell’artista, scompaiono. 
E così anche la religione, per chi non vede in 
essa che il solo vantaggio morale, perde la sua 
sublimità, e si riduce a un puro elemento civile. 
Come avvenne in Roma, la più utilitaria delle 
nazioni antiche, dove lo Stato non si valse della 
religione se non come una garanzia dell’auto¬ 
rità, un valido appoggio del potere, un freno di¬ 
sciplinare, la sanzione divina della forza e del 
diritto. Cicerone confessa apertamente questo 
spirito della religione di Roma (i); come pure 
la ragione sotto cui erano giustificate e commen¬ 
date presso i filosofi le opere virtuose e il culto 
della idolatria : propter quce datur homini ascensus 
in ccelum (2). L’uomo, di origine celeste, mai non 
potette scordare, anche decaduto, la sua prima e 
vera patria (3). 

Quei simulacri di religione puramente natu¬ 
rale, non desterebbero che una gran compas¬ 
sione, se non dominasse in tutta la sapienza 

tone, sullo stile dei suoi predecessori, avvolge in tante favole la sua 
filosofia; Socrate stesso e Zenone facevano gran conto di queste falsità 
credute utili e necessarie. Era certo un testimonio della natura, che do¬ 
mandava in mille modi un aiuto veramente divino: era la caduta d*Icaro. 
E quella caduta mostrava come le teorie filosofiche non tenevano gli 
uomini alto sospesi sopra la popolare superstizione, se non in virtù di 
un grande sforzo, che a lungo si rendeva intollerabile, perchè non era 
naturale. „ Rosmini, ibid. 

(1) De Nat. Deor., Il, 23. 

(a) De legib , II, XI. 

(3) Merita osservazione anche il fatto, che mancando nel gentilesimo 
ogni nozione soprannaturale, i fondatori dei popoli, i legislatori, i filosofi, 
i condottieri, i poeti, vi supplirono partendo nelle loro istituzioni da un 
mistero sovrumano ; fossero gli oracoli di Licurgo e di Solone, la causa 
Prima di Confucio, la ninfa Egeria di Numa, il demone di Socrate; e per 
Giulio Cesare e per Bruto, scettici, la stella fatale e il fantasma di Filippi. 
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pagana una superbia sconfinata, che basta a sè, 
che tutto si arroga e ardisce confidando nelle 
forze umane. Era il perpetuarsi del primo colpe¬ 
vole assenso della volontà alla lusinga del ten¬ 
tatore: sarete come Dio; perchè lo spirito di 
menzogna non aveva potuto altrimenti inimicar 
la creatura al suo Creatore, che promettendole 
di eguagliarla a lui. Il genio del male conosceva 
che non era sradicabile dall’anima umana il bi¬ 
sogno di Dio; e però non piantò la sua tesi di 
perdizione sopra la negazione di Dio, bensì sopra 
una fallace speranza, data all’uomo, di arrivare 
a Dio; non per godere della sua familiarità, a 
lui soggetto, ma per usurpare il suo posto e 
farsi suo competitore. 

A impedire la manifestazione della luce di ve¬ 
rità divina, a togliere che la scienza gentilesca 
si sferrasse dagli errori onde fu impacciato il suo 
avanzamento, concorse soprattutto un’altra causa 
degna di attenzione : la corrotta morale e la pre¬ 
valenza della sensualità. Divinizzata la materia 
e collocata sull’altare della ragione, non abban¬ 
donò più il suo impero. Anche quei filosofi che 
intesero alle speculazioni idealistiche, se ben si 
osserva, non andarono immuni dal materialismo, 
o nella morale pratica, o nelle credenze super¬ 
stiziose. Se puro fosse stato il loro spirito, e 
non tutto imbevuto della corruzione comune, 
certo si sarebbe felicemente aperto alle comuni¬ 
cazioni della Verità; la quale cessa di rivelarsi 
gratuitamente, solo quando la malizia e la mate¬ 
rialità ottenebrano la ragione, che diventa come 
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uno strumento guasto, inetto ad agire sotto 
gl’ impulsi della grazia (i). Fatto, che non appar¬ 
tiene solo al paganesimo, ma si ripete in tutta 
la storia delle defezioni dal cattolicistno; non 
essendosi ribellati gli spiriti al domina» se non 
quando esso diventava incompatibile colla im¬ 
moralità dei costumi, per conciliarlo ai quali era 
necessario si storcesse dietro falsi principj. 

L’anima creata per conoscere Dio e riceverne 
lume e sapienza, si volse invece tutta alle cose 
terrene ; e così ebbero origine e si moltiplicarono 
le invenzioni e i tentativi della scienza empia (2). 
La quale non riuscì a essere che l’esperimento 
della virtù intellettiva dell’uomo, per provare mal¬ 
grado lui e i suoi orgogliosi intenti, la vanità del 
male (3), che è menzogna o illusione del nulla 
apparente nel mondo; e argomento positivo a 
recarne testimonianza, è il fatto storico del gen¬ 
tilesimo (4). Dicendo la scienza pagana, intendo 
naturalmente la filosofia e la morale; perchè non 
si può assegnare alle scienze fisiche la impor¬ 
tanza che allora non ebbero, di esser chiamate 


(1) Di questo ci avvertono anche i Padri della Chiesa, insegnando 
come l'uomo, dacché si abbassò a idolatrare sé stesso e la materia, di¬ 
ventò incapace di conoscenza e meditazione delle cose celesti. Cf. Athan., 
Oratto contro Genita, 9. 

(9) Deus hominem rectum fecit: ipsi autem ratiocinationes multas 
qusesierunt. Eccita ., 7, 30. 

(3) Evanuerunt in cogitationibus suis, et obscuratum est insipiens cor 
eorum : dicentes se esse sapientes, stulti facti sunt... Rom, 1, ai. 

(4) Initium fornicationis est exquisitio idolorum: et adinventio illorum 
corruptio vitae est. Neque enim erant ab initio, neque erunt in perpe- 
tuum. Supervacuitas enim hominum haec advenit in orbem terrarum ; et 
ideo brevis illorum finis est inventus. Sap 14, xa, s. s. 
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a supplire al difetto della rivelazione sopranna¬ 
turale; còmpito che alla fìsica per l’appunto fu 
attribuito nei tempi moderni. Bisogna tuttavia 
riconoscere, che la metafisica antica, colle sue 
incertezze e i suoi falsi principj, ritardò anche 
l’avvenimento delle scienze fisiche; ed è da rife¬ 
rire al materialismo filosofico, se gran parte del¬ 
l’antico sapere non potette sollevarsi sopra il 
metodo empirico. 

Purché la mia parola non abbia troppo offu¬ 
scato la eloquenza dei fatti, questi, secondo li 
venni fin qui esponendo, avrebbero dovuto pro¬ 
vare qual danno derivasse all’uomo dalla priva¬ 
zione della fede soprannaturale. Non dimenti¬ 
cando lo stato di grandezza e di felicità in cui 
egli fu da principio costituito, i suoi inutili sforzi 
per rivendicarlo ci si svolsero sott’occhio nella 
storia delle antiche nazioni, nei tentativi continui 
onde si studiò inventare una religione, che in 
mancanza della vera sovvenisse ai bisogni del 
suo spirito, e nei continui vaneggiamenti filoso¬ 
fici, che al colmo della virtù romana gli strappa¬ 
rono la ultima parola dello scetticismo universale. 
Da questo danno immensurabile, che terminava 
coll’annientamento della ragione e della esistenza 
stessa, risulta la necessità che il principio sopran¬ 
naturale venisse restaurato nel mondo, per con¬ 
seguire l’ordine da Dio voluto e imposto alla 
creatura ragionevole. E tale necessità è la prima 
spiegazione della efficacia che il soprannaturale 
ebbe sulla società umana. 

In tutta la miseranda storia dei suoi mali, 
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con tanti mezzi posti in opera per compensarsi 
della privazione di Dio, il figlio della colpa pro¬ 
vava tuttavia anche nella sua stoltezza superba 
che mai non erasi dimenticato di Lui. La sua 
coscienza ne serbava una incancellabile idea; il 
sentimento gravato a terra, soffocato da tante 
materiali cupidigie, pur non poteva acquietarsi; 
e piena di amarezza e sempre delusa dai falsi 
beni sfruttati con tanta avidità, l’anima agitavasi 
ansiosamente verso un Bene senza nome, che 
sentiva divino. È quello che accade tuttora e che 
tutti possiamo sperimentare in noi stessi (x). Chi 
di noi è così assorto in gravi cure o ingolfato 
negli affari, arriso dalla fortuna o travagliato dalle 
sventure, ricco o povero d’intelligenza e di sa¬ 
pere, che talvolta, per un misterioso impulso, non 
sia tratto fuori del suo modo abituale di essere, 
quasi da un varco interno gli s’involasse lo spi¬ 
rito, chiamato agli arcani dell’inconoscibile, siti¬ 
bondo dell’infinito? Tale anche l’anima pagana. 
Chè finalmente, astraendo dall’ordine sopranna¬ 
turale della fede, la sua condizione non era punto 
diversa dalla nostra; e se una eccessiva preva¬ 
lenza degl’interessi e dei piaceri materiali soffo¬ 
cava in essa le migliori tendenze, accade forse 
altrimenti di tanta parte delle anime cristiane ? 
Sì, anche l’idolatra era divorato da quell’aspira¬ 
zione violenta a un fine sovrumano, da quel co¬ 
cente desiderio di un bene perfetto, che tutta la 

—- *■" 

(i) S. Agostino proferiva in nome di tutta la umanità quelle sublimi 
parole : Fecisti nos ad Te, Domine, et inquietum est cor nostrum donec 
requiescat in Te. 
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natura, sviscerati i suoi più reconditi segreti, non 
aveva mai potuto dargli. 

Ma se l’uomo mostrava negativamente di non 
essersi dimenticato di Dio, anche Iddio misericor¬ 
dioso non dimenticava l’antica sua promessa di 
una Redenzione, che reintegrando l’ordine sopran¬ 
naturale, avrebbe restaurato il mondo. Egli non 
assisteva spettatore impassibile alla sconfitta fa¬ 
tale della umanità,, che pur rinnegandolo, sempre 
ricadeva in Lui. Ma era necessario, secondo la 
sua sapienza infinita, che si consumasse tutta la 
prova del male scelto dagli uomini, prima di 
rinnovare tra loro il nuovo ordine di giustizia 
e di santità. Era provvidenziale per più motivi: 
per convincer l’uomo dell’inganno ond’era stato 
tradito dallo spirito di menzogna; per fargli toccar 
con mano la sua impotenza e la sua miseria, ri¬ 
cusando l’aiuto divino ; perchè egli avesse la 
prova del suo libero arbitrio: libertà morale, che 
attesta in noi la somiglianza divina; e anche 
perchè attendendo alle cose materiali, sfogando 
in una varia, amplissima sfera di azione pratica 
la sua potenza intellettuale, l’uomo terrestre pre¬ 
parasse colla civiltà le vie all’uomo celeste, al 
Figlio di Dio, e alla grande opera della restaura¬ 
zione cristiana. Così agisce la Provvidenza; questo 
suo modo è lo stesso tenuto nella creazione, pro¬ 
ducendo dal nulla tutte le cose; e nel governo 
del mondo, traendo dal male il bene. 

Se badiamo come nelle cognizioni pratiche, 
nella coltura letteraria, nella politica, in tutto che 
era in rapporto diretto col fine terreno dell’uomo, 
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la sua intelligenza ottenne nella civiltà antica 
effetti più utili e durevoli che non nella specu¬ 
lazione metafisica, la quale non ebbe che una 
efficacia effimera sul progresso civile, si sarebbe 
quasi indotti a dar ragione a quelli, che ritengono 
la filosofia una inutile ginnastica mentale, una tal 
qual passione di lottare colle nuvole e fabbricar 
castelli in aria. Aristotele insegnava che la scienza 
suppone la fede, con quelle sue parole: colui sa 
che crede e conosce i principj (i) ; e col definire 
la scienza: una concezione degnissima di fede (2). 
Ma se i principj dei filosofi erano in tanta parte 
falsi, che scienza poteva derivarne, fuorché in 
molta parte falsa, e però inutile? Questo difetto 
intrinseco, prodotto dalla mancanza della Rive¬ 
lazione, per cui lo studio del pensiero men giovò 
che non quelli concernenti il governo e la pra¬ 
tica della vita, fa ammirare la provvida disposi¬ 
zione divina, che appunto in tal guisa, non con¬ 
cedendo alla ragione di affermare stabilmente la 
verità, la costringe con necessità benefica a ri¬ 
correre alla fede, e rende così più facile quella 
sommissione virtuosa, quel ragionevole ossequio, 
che è un argomento del nostro libero arbitrio e 
insieme la causa di una virtù essenziale e di un 
grande merito. Accettevole anche questa defi¬ 
cienza razionale, se è fonte della umiltà, per cui 
solo intelletto e cuore si perfezionano ! 


(1) De morib. ad Nicomach., lib. VI, cap. III. 

( 2 ) Top., lib. V, cap. I. Secondo Aristotele, le premesse fondamen¬ 
tali dalle quali 'discende la conclusione, posano unicamente sulla fede. 
Cf. Top, lib. I, cap. I. Metaph., lib. II, cap. II. Analit, post., lib. I, cap'. II. 

Anzoletti, La fede ne! soprannaturale. 16 
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L’Autore della natura, che l’aveva ordinata 
a conseguire con lento progresso, non a balzi 
istantanei, certi fini determinati, mostrò di non 
derogare a questa legge anche nell’ordine so¬ 
prannaturale. Volendo la restaurazione della fa¬ 
miglia umana si compisse a grado a grado, ri¬ 
tardò quattro mila anni la venuta di Cristo ; e 
intanto, senza escludere dal beneficio della Re¬ 
denzione le antecedenti generazioni, per vie in¬ 
comprensibili dispose nella sua misericordia il 
finale ritorno di tutta la umanità al suo seno pa¬ 
terno. Egli ci ha dato una prova stupenda della 
convenienza di rapporti che il soprannaturale ha 
colla natura, serbando nell’ordine della grazia un 
metodo analogo a quello delle leggi che gover¬ 
nano l’ùniverso. 

I popoli conquistatori cominciarono sempre 
dal debellare la forza materiale delle nazioni, 
per incorporarle a sè; e solo dopo averle do¬ 
mate colle armi, recaron loro le proprie istitu¬ 
zioni; quando i vinti, più civili, non imposero ai 
vincitori le proprie. E in certo modo così operò 
Dio nella restaurazione dell’uomo, facendo pre¬ 
cedere, si direbbe, il materiale incivilimento allo 
spirituale. Per una lunga serie di migrazioni e 
di guerre, si venne sviluppando e diffondendo 
la coltura civile e costituendo la grandiosa unità 
politica, che doveva preparare i popoli alla ra¬ 
pida propagazione del Vangelo, e a quella unità 
ben più ammiranda, visibile pur essa, ma reli¬ 
giosa e spirituale, che è la Chiesa cattolica, con 
a centro la stessa Roma dei Cesari, e a confine 
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la estremità della terra e la fine dei secoli. Come 
nella creazione l’ordinamento materiale cosmogo¬ 
nico precedette la comparsa dell’uomo, così nella 
seconda creazione morale, che rinnovò la faccia 
della società, l’ordinamento civile precedette 
l’evangelico. E Roma appunto, la gran sintesi di 
tutto il mondo antico, può considerarsi per la 
preparazione civile, come la nazione ebrea per 
la preparazione spirituale dell’ Evangelo. Avviene 
spesso qualcosa di simile anche quando una nuova 
regione del mondo è chiamata a parte del bene¬ 
ficio della civiltà cristiana; che prima i viaggia¬ 
tori e gli scopritori preparano le vie di comu¬ 
nicazione, e la milizia e il commercio coloniale 
iniziano quella missione, che gli apostoli della 
fede vengono poi a compiere spiritualmente. 

La buona novella esce dal popolo che Dio 
erasi eletto depositario della sua parola traverso 
i lunghi errori della gentilità (i), e vien recata 
nel bel mezzo della coltura e insieme della cor¬ 
ruzione pagana, che in virtù della grazia divina 
la accoglie e la fa sua. Anche la Giudea aveva 
dovuto piegarsi al giogo romano ; e fu nell’atto 
di questa umiliazione, che il cristianesimo, trion¬ 
fatore del mondo e della superbia collo spirito 
di umiltà, nacque fra gli Ebrei, per venir a fon¬ 
dare stabilmente la sede e la cattedra del suo 
primato in Roma. 

Il Verbo divino, che accoppia ciò che pareva 
contradirsi con perpetua opposizione: i due pò-, 

(i) Lucerna splendente in luogo caliginoso, disse s. Pietro le profezie 
che gli Ebrei avevano prima di Cristo» Ep. II, cap. I, 19. 
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poli ebreo e gentile, rivela con questo prodigioso 
connubio la sua potenza infinita; come la rivela 
congiungendo in sè medesimo, in unità di per¬ 
sona, gli opposti della umana miseria e della 
onnipotenza di Dio. Il paganesimo non aveva sa¬ 
puto foggiare ai suoi numi altro tipo, che col 
concorso delle più maravigliose prerogative ; non 
troviamo in essi le antinomie degli estremi, del¬ 
la infima meschinità e della perfezione sublime ; 
ma solo il grandioso, il portentoso, il magnifico, 
circoscritti entro i limiti dell'umano e quindi del 
finito; mentre nell'Uomo-Dio l'infinito manifestasi 
appunto nel contrasto della povertà, del dolore, 
della morte, congiunti alle perfezioni eterne della 
natura divina. 

Quel Dio che si era palesato autore della ve¬ 
rità, causa prima di ogni bene, conservatore del 
mondo, si fa ora conoscere colla misericordia, 
non abbandonando l'uomo a un pervertimento 
che avrebbe resa vana la sua stessa creazione. 
La sola penitenza umana non era in grado di 
rimediare ai danni della colpa, perchè dalla cor¬ 
ruzione seguita al peccato, dall' annientamento 
dell'opera divina, la nostra natura non poteva 
tornare da sè allo stato di grazia, come da sè 
non aveva potuto inalzarvisi ; fu dunque neces¬ 
sario nell'opera della restaurazione cristiana l'in¬ 
tervento del Verbo di Dio, pel quale in origine 
erano state create dal nulla tutte le cose (i). Il 
.divin Redentore, immolando il proprio corpo, 


(i) Veni ut quod perieral invenirem et salvunt fa ceretti. Lue., j<k io. 
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pose fine alla legge di morte, che pesava su 
tutto il genere umano, e rinnovò colla speranza 
della resurrezione il principio della vita; vincendo 
lo spirito del male, liberò gli uomini dalla servitù 
del peccato ; e questa liberazione, per cui J’anima 
riebbe la smarrita immagine e somiglianza di Dio, 
fu nella natura il primo, immenso beneficio del 
nuovo ordine soprannaturale creato dall'Autore 
del cristianesimo. 

Il Salvatore entra povero e sconosciuto nel 
mondo, e con una serie di miracoli si manifesta 
Dio, affinchè coloro che a Lui non credevano, 
per Dio lo riconoscessero nelle sue opere (il. 
La morte ignominiosa, che rassegnato accetta 
dai suoi nemici, prova intero e perfetto il sacri¬ 
fizio che egli consuma per la nostra salute, e in 
virtù del quale l’avversario del bene, lo spirito 
della superbia e della menzogna fu vinto, e dal¬ 
l’altezza sua precipitò come folgore (2). La re¬ 
surrezione di Cristo, non più solo speranza, ma 
certezza immortale di tutti i credenti, diviene la 
vittoria di quella morte, che era stata il funesto 
mistero, il terrore della società antica, non solo 
per gli empj, ma anche per gli uomini giusti (3) ; 
e a diminuire la cui paura, indarno tutta la filo¬ 
sofia aveva gareggiato d’ingegnosi trovati, e la 


(l) IOAN., IO, 37. 

(a) Videbam Satanam sicut fulgur cadentem. Lue., io, 18. 

(3) " Olim siquidem ante divinimi Salvatoris adventum, ipsis etiam 
sanctis inora erat terribilis, cunctique eoa qui moriebantur tamquam pe- 
reuntea deflebant. „ S. Athan., Orai, contra Gentes, 37. Non mancava 
tuttavia nell’Antico Testamento, come si vede in Giobbe, la fede nella 
futura resurrezione. 
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fortezza d’animo fatto prova di noncuranza e di 
superiorità eroica. Solo per la ridonata fede nel 
soprannaturale, fu virtù il santo disprezzo, o me¬ 
glio il desiderio santo della morte; non colla 
ebbra disperazione del nullismo pagano, ma per 
la brama della unione con Dio, e colla sicura e 
consolante attesa della resurrezione, nuovo or¬ 
dine di vita immortale promesso dal Redentore 
a tutti coloro che in Lui credono. 

Compiuto il trionfo 'di Cristo, tutte le fallacie 
onde il paganesimo aveva imitato falsamente e 
inutilmente cercato supplire alla mancanza del 
soprannaturale, cadono smentite e derise; parve 
che solo allora tanto fra gli uomini rozzi che fra 
gli eruditi penetrasse un vero buon senso. Le 
superstizioni idolatriche, le frodi degli oracoli e 
dei falsi dèi, i prodigi tenebrosi con cui la po¬ 
tenza del male illudeva il vaneggiante senno 
umano, le arti magiche, e tutti insomma gl’ in¬ 
ganni e gli errori della scienza gentilesca, chia¬ 
mati col lor vero nome, rigettati come assurdi e 
falsità, sgombrarono il campo ; mentre una umile, 
volgare predicazione, secondo era stato profe¬ 
tato, andava riempiendo tutta la terra della co¬ 
noscenza del vero Dio (i). 

La vita mortale di Gesù, segnalata da stu¬ 
pendi miracoli, è la più grande manifestazione 
del soprannaturale operante nel mondo (2). Sanare 


(1) Repleta est universa terra cognitione Domini. Isai., li, 9. 

(2) Mi parrebbe negligere un fatto religioso importante, se trala* 
sciassi accennare alla continua e splendida apologia della vita di Gesù 
Cristo, che è nella letteratura della Chiesa quasi il perpetuarsi del di 
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ogni infermità delle anime e dei corpi, risusci¬ 
tare i morti, avvalorare le fiacche volontà di una 
fortezza non mai conosciuta, fra uomini barbari 
e malvagi, nati a perseguitarsi a vicenda, rinno¬ 
vare la innocenza ed educare il gusto del bene; 
fra nazioni avvezze solo alle rapine e alle guerre, 
diffondere quello spirito di carità e di pace, che 
doveva render sì gradito il consorzio civile e 
farne scaturire una retta coscienza pubblica ; agli 
animi turbolenti e sempre in lotta con sè stessi, 
insegnar le dolcezze della tranquillità interiore, 
far santo il nome della verginità, cara la umilia¬ 
zione e il dolore, glorioso il martirio, centro di 
tutto l’amore e di tutti i desiderj Iddio, ecco i 
primi effetti della predicazione evangelica. Nel 
genere umano travagliato, spossato, venuto in 
odio a sè medesimo, quella parola divina leniva 
ogni patimento colla speranza di un avvenire 
immortale, annunziando la novissima alleanza che 
unificava tutte le genti in una sola fede, e che 
dove erano stati in continuo dissidio la scienza 
morale e i costumi, rendeva inseparabili e accor¬ 
dava armonicamente la verità della credenza e 


lui soggiorno mortale fra gli uomini. È una gara di eloquenza fra tutti 
i secoli cristiani, illustrando la persona del Redentore, accertandone 
sempre più fermamente la natura umana e divina contro gli assalti delle 
eresie, contro gli errori, le menzogne, le bestemmie, che dal primo na¬ 
scere della Chiesa fino a noi, da Ario allo Strauss e al Renan, ne falsa¬ 
rono i dommi eterni e i santi caratteri. Contro gli eretici moderni, i no¬ 
vatori tedeschi e i loro imitatori e discepoli in Francia e in Italia, è 
sorta una legione valorosa, che dopo monsignor Dupanloup, monsignor 
Bougaud, l’abate Fouard, il Fornari, il cardinale Capecelatro, il Curci, 
compie ora colla insigne opera del padre Didon, La vita di Gnu Cristo, 
La vittoria dell'apologià cattolica moderna. 
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la santità della vita. Non senza un consiglio prov¬ 
videnziale, i popoli avevano dovuto soffrir vio¬ 
lenze e guerre e grondar sangue nelle secolari 
usurpazioni di Roma, perchè tanto più prodigioso 
apparisse il contrasto di quella pace universale, 
che fu il primo annunzio del nato Messia, già 
predetta dai profeti come il suo segnacolo (i). 

Più di quindici secoli d’idolatria avevano dis¬ 
sipato, moltiplicando le forme della divinità, il 
concetto di un unico vero Dio; delle credenze e 
dei culti, avevan fatto una proprietà domestica 
o nazionale, e da ultimo incorporato in un sol 
tutto religione, politica, interessi privati e pub¬ 
blici, e governo. Questo avvenne perchè il nucleo 
e il caposaldo di tutta la religione era sempre 
stato l’egoismo; ferrea custodia, dov’ebbe a restar 
imprigionata anche la idea di Dio, non mai po¬ 
tutasi cancellare dalle coscienze. E quando, sei 
o sette secoli prima della èra nostra, la società 
si viene trasformando, e i progressi del pen¬ 
siero, che avviano gli ordinamenti civili, sot¬ 
traggono man mano la mente alla tirannia delle 
antiche credenze, il divorzio della civiltà dalla re¬ 
ligione avviene sol perchè questa religione non 
ebbe mai una vita propria, e dopo aver servito 
lungamente alla potenza dello Stato, si era ridotta 
a un ammasso di pratiche invecchiate, sacre per¬ 
chè tradizionali, ma ormai senza senso per gli 
uomini nuovi, che non vi sentivano più alcuna 


(i) Disciplina pacis nostra? super eum. Isai , 53, 3. Concident gladios 
suos in aratra, et l tnceas suas in falces, tiec gens in genlem gladium acci- 
piet, nec bellum gerere amplius discent. Isai., 2, 4. 
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parentela col lor modo di pensare e di intender 
la vita. Il movimento filosofico e le agitazioni 
plebee, queste due infaticabili balestre dell'edi- 
fizio sociale, incitavano nelT anima dei popoli 
con uno sforzo sempre più poderoso, la grande 
aspirazione alla unità e alla universalità. Ma se 
da alcuni secoli la scienza, la giustizia e la libertà, 
forme deiramore universale, scotevano sul tene¬ 
broso orizzonte la face delle idee nuove, erano 
sfolgorìi fulminei e scoppi di tempeste; non era 
la luce vera, rischiaratrice e avvivatrice di un 
ordinato progresso. 

Il Messia entra nel mondo ; e dalle aperte vie 
celesti echeggiano quaggiù le armonie della con¬ 
cordia spirituale, che è destinata ad avverarsi in 
perpetuo fra gli umani. Egli annunzia che il suo 
regno non è di questa terra; insegna Tamor 
perfetto di Dio e del prossimo ; comanda di dare 
a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che 
è di Dio; e quando risale al cielo, commette ai 
suoi apostoli : andate e istruite tutte le genti . Ecco 
i caratteri per cui fra tutte le dottrine insegnate 
dai maestri della morale che lo precedettero, si 
scorge che solo la sua è divina; sulla bocca di 
Cristo, gY ideali, i sogni sublimi e sempre inadem¬ 
piti della umanità, diventano un fatto compiuto 
che signoreggia tutto Tavvenire. 

Chi mai aveva pronunziato prima di lui quelle 
parole, che trasportavano le fondamenta della re¬ 
ligione dalla natura finita e in continua discordia, 
al sovrannaturale immutabile e infinito? Chi. ave¬ 
va abbattuto in un attimo, con un sol cenno, tutte 
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le barriere della separazione e della inimicizia fra 
gente è gente, fra uomo e uomo? Lo spirito di 
propaganda subentra a quello di esclusione, alla 
lettera morta dei riti e delle formule, la fede viva 
e i dommi scritti nel cuore, alla materia lo spi¬ 
rito, al terrore del nume ignoto e del destino 
inesorabile, l’amore e la confidenza nel Padre 
misericordioso di tutti i redenti. La pace, ordine 
dello spirito, la libertà, affrancamento della vo¬ 
lontà dalle passioni, la giustizia, intesa non come 
interesse, ma come dovere e sentimento di pietà 
degl’ immeritati patimenti umani, il progresso 
civile, senza eccezione di paesi o di classi, la 
fratellanza sociale estesa della carità al mondo 
intero, tutta questa immensa e maravigliosa rivo¬ 
luzione, questo benefico riordinamento della uma¬ 
nità, è qn effetto del verbo messianico, diffuso 
sulla terra dell’Evangelo. 

Anche nel mondo antico il sentimento della 
patria, che a ben considerare si riduceva in fondo 
a un istinto di conservazione, imponeva il sacri¬ 
fizio dell’individuo; ma questo stesso sacrifizio, 
ricadendo nell’uomo, non aveva miglior riuscita 
di tutti gli altri suoi vani sforzi per liberarsi 
dall’egoismo. Cristo, solo ci liberò da noi stessi, 
dall’eterno circolo vizioso dell’io, dove si dibat¬ 
tono con violenta oppressione i nostri impulsi 
verso P infinito. Egli, che chiamò i Gentili alla 
eredità d’Israele, alla fede in un solo Dio, dis¬ 
serrò per tutti il tempio celeste, da cui nessuno 
straniero sarà mai più cacciato. Distrutta la cella 
del dio esclusivo della famiglia, i culti locali, le 
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divinità poliadi, la famiglia umana trova nel con¬ 
cetto di un solo Dio la unità della propria ori¬ 
gine e la universalità della credenza (i). 

In fondo alle anime vi era un bisogno, un’aspi¬ 
razione religiosa, che nessun culto aveva ancor 
appagato ; e fu questo il fondamento su cui Cristo 
riedifica la istituzione soprannaturale, la sua Chie¬ 
sa, sciolta dagl’interessi terreni, perchè Egli allo 
Stato non domanda nulla, e non si fa forte di 
alcun’ autorità civile ; tanto è vero, che per tre 
secoli il suo Vangelo non solo visse estraneo 
allo Stato, ma anzi lottò contro di esso. Eppure, 
anche così segregato, giunse a imporglisi, lo 
trasformò, infondendo in ogni sua vena una vita 
nuova, ispirandolo al concetto di un ordine di 
equità e di perfezione, che nella natura non si 
era ancor mai contemplato. Come non ricono¬ 
scere che questa sua radice spirituale era divi¬ 
namente trovata, che nello spirito vi ha una po¬ 
tenza soggiogatrice fatale della materia? 

Ben dichiarate e circonscritte le attribuzioni 
e i doveri dell’ individuo nei suoi rapporti con 
Dio e coi proprj simili, la coscienza religiosa si 
sviluppò dalle strettoie della politica, e liberata 


(x) Più volte i filosofi avevano insegnato, che il Dio dell'universo ha 
l'omaggio di tutte le nazioni ; ma per questo le nazioni non avevano 
rinunziato alla proprietà dei singoli numi, o quando accolsero lo stra» 
niero nei loro templi, fu segno più di stanchezza della credenza, che 
non di liberalità del sentimento religioso. Vi erano stati dei culti, come 
quelli di Serapide e di Cibele, cosmopolitici di natura; e cosi pure in 
Grecia i misteri di Eieusi ammettevano tutte le cittadinanze. Ma i primi 
non reggevano da soli, associandosi ad altre religioni, delle quali non 
tenevano quindi luogo; e i secondi esigevano tali pratiche d'iniziazione, 
che avrebbero sempre impedito la popolarità. 
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Tanima, divenne possibile anche la libertà nel¬ 
l'ordine sociale. Il diritto romano, che si affaticava 
da più secoli dietro il modello della equità natu¬ 
rale, indebolendosi senza poter mai raggiungere 
la perfezione vagheggiata dallo stoicismo, acquista 
dalla giustizia divina, rivelata col cristianesimo, 
tipo e regole conformi alla perfetta rettitudine di 
questa idea ; il diritto di proprietà prende norma 
dalla legge santa del lavoro, imposta dalla para¬ 
bola dei talenti, che comanderà l'esercizio ope¬ 
roso della vita', anche quando noh vi sian più gli 
stimoli della speranza, e sia caduta fesca delle 
ambiziose illusioni ; il focolare domestico si gio¬ 
conda tutto della dolcezza di affetti purissimi, che 
spirava dal quadro della famiglia di Nazaret; le 
virtù civili si appurano anch'esse nella onda rige¬ 
neratrice delle sublimi virtù cristiane. 

Nè il Messia emancipò la religione solo dalla 
politica, ma anche dalla scienza. V'ha chi si me¬ 
raviglia che il cristianesimo non sia penetrato 
nelle viscere della nostra scienza moderna, nè vi 
si amalgami quasi una sostanza omogenea. Ma il 
cristianesimo, è egli forse nato dal grembo della 
scienza? Il suo divino autore intese forse fon¬ 
darlo nella filosofia? Non ha piuttosto dimostrato 
con eloquenza ineffabile che la sua dottrina era 
soprannaturale, appunto perchè non attendeva le 
sue prove nè dal senso, nè dal mondo dei feno¬ 
meni, nè dalla critica razionale? Coi suoi miracoli 
Gesù batte il cammino della divinità sopra le leggi 
fisiche ; e quando nelle parabole dà una parte alla 
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natura, questa è quale fu nella creazione primitiva : 
il visibile linguaggio della divinità. 

Taluni amano scorgere certi rapporti neces- 
sarj tra il fondatore del cristianesimo e la scienza 
della età sua, dalla erroneità non solo, ma dalla 
insussistenza della quale, inferiscono che còll’av- 
venimento e colle conquiste scientifiche moderne, 
la fede cristiana non si lascia più conciliare. Essi 
non riflettono che il Maestro del soprannaturale, 
il Sacerdote divino, se non fu nè l’eroe con¬ 
quistatore sognato dagli Ebrei, nè il metafisico 
educato in Grecia, non fu nemmeno lo scienziato 
che ambirebbe il razionalista dei nostri giorni. 
La sapienza eterna del Verbo conosceva che la 
scienza umana segna le rivoluzioni stesse della 
natura; che quanto avviene nel tempo è un ri- 
volgimento continuo, e che tutto si muta e tra¬ 
muta con esso. Egli dunque non iscelse nelle 
categorie scientifiche la pietra angolare del suo 
Evangelo, nè elesse i banditori della infinita ve¬ 
rità fra gl’interpreti di una dottrina, che ha per 
essenziale norma la determinatezza e la defini¬ 
zione. Ma per questo non è da concludere che il 
cristianesimo deve oggi rinunziare alla 'scienza. 
Il cristianesimo rinunzierà alla scienza, quando la 
scienza'avrà rinunziato alla verità. Dacché nella 
metafisica e nella cognizione della natura germo¬ 
gliò questo seme celeste del vero, il domma reli¬ 
gioso non crolla, per quanto la fisica e la ragione 
critica lo incalzino con urti poderosi. Voi stessi, o 
spiriti scettici, che per solo comando della ragione 
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riconoscete anche oggi la vita trionfante del cri¬ 
stianesimo, come sentimento di amore universale, 
o dovete accettare la prova che questo sentimento 
si mantiene in virtù della fede illuminatrice del¬ 
l’anima coi dommi soprannaturali, o dovete rinun¬ 
ziare alPaffermazione che un tal sentimento appar¬ 
tenga al cristianesimo. Che se la scienza moderna, 
come non venne dalla ortodossia filosofica me¬ 
dioevale, così non vien nemmeno dal Vangelo, 
estraneo all’antropologia e alla chimica, badiamo 
bene se è a questa scienza, che la società deve 
le sue più salutari istituzioni e lo spirito vitale 
che ancor rianima la sua fibra paralizzata. No, 
il grido di giustizia, il fremito di libertà, l’ardor 
del bene universale, che da diciannove secoli han 
trasformato il mondo, e agitano senza posa la 
nostra anima moderna, non son partiti. dalla ra¬ 
gione critica nè dalla scienza sperimentale; non 
sarebbero partiti nemmeno dal cuore umano, 
senza la virtù penetrata in esso col verbo di una 
nuova creazione tutta divina. Dal cuore umano, 
come natura lo dà, non partono che impulsi 
istintivi al bene, ma sempre soggetti a poter 
fallire lo scopo, o moti indomiti di passione, 
ebbri di scompiglio e di rovina, febbre di con¬ 
quiste che un soffio di vento spazza dalla faccia 
dei secoli, o smisurati ideali che l’eccesso tra¬ 
volge e la realtà delle cose distrugge. 

La rigenerazione della schiatta umana, sospiro 
di tutta l’antichità, sforzo deluso di tutta la sa¬ 
pienza gentilesca, si compì con mezzi affatto su¬ 
periori a quelli dell’uomo, dall’Uomo-Dio, e deve 
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considerarsi come il compendio ineffabile dei be- 
nefizj derivati dalla fede nel soprannaturale. Ab¬ 
biamo bisogno di documenti storici, di un testo 
autentico, per provare che l’opera di questa reden¬ 
zione è divina, mentre ci stan sott’occhio i capo¬ 
lavori della vita evangelica, e ogni anima cre¬ 
dente è un membro del grande edifìzio inalzato 
da Cristo? Ma per quanto i fatti cristiani sover¬ 
chino in numero e in grandezza ogni occhio 
mortale, non tralasciamo tuttavia di proseguirne 
la indagine ; anche se la parola diventa come 
l’ombra impalpabile che essi riflettono, inondati 
dalla luce della libertà e della verità eterna re¬ 
cata'sulla terra dal Salvatore. 
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CAPITOLO VI 


La efficacia della fede nel soprannaturale dimostrata nell’ Ebraismo 


SOMMARIO. = Il soprannaturale considerato come fatto civile. - Efficacia della 
fede divina sul popolo ebreo, nel culto, nelle leggi, nel governo, nelle imprese 
nazionali. - La storia e la religione ebraica sono figure della legge evange- 
Iica e della Chiesa. - Castigo di Mosè. - Nella fede stava la forza politica 
degl’israeliti. - La prosperità della loro nazione è favorita dalla religione. 
- La letteratura ebraica. - La poesia dei Salmi. - Nell’antica e nella nuova 
legge, i credenti sono gli uomini spirituali. - Come i miracoli sono argomento 
di fede. - Merito della volontà e dell'intelletto nel credere. - Eccellenza della 
legge mosaica fondata sulla nozione del vero Dio. - Motivo per cui Mosè non 
ha insegnato esplicitamente la immortalità dell’anima. - La Rivelazione prc* 
servò gli Ebrei dalla idolatria. - In virtù della loro fede, essi possedettero una 
religione sostanziaimeute immutabile. - Il soprannaturale della Bibbia ricono¬ 
sciuto dal Pascal. - Israele vede adempirsi anche le promesse temporali della 
sua fede. - Le credenze ebraiche appoggiavansi a fatti positivi. -• Modo progree- 
sivo tenuto da Dio nella sua Rivelazione. - Sublimità dei dommi e del racconto 
biblico, e lumi spirituali che ne derivano. - La condanna del genere umano al 
dolore e alla fatica, ha una ragionevole spiegazione nel castigo divino mitigato 
dalla misericordia. - Dalla legge divina dei lavoro è istituita quella dell’umano 
progresso. - La condanna di morte, pronunziata dal Creatore, non inchiude la 
idea del nulla. - Armonia della ragione e della fede. - La fede ebraica fu un' an¬ 
ticipazione della scienza, - Il progresso del sapere è in armonia colla Rivelazione. 


Seguendo l’opera del pensiero umano nello 
sviluppo civile delle tre grandi nazioni antiche, 
abbiamo assistito a mirabili prove d’ingegno, 
agli sforzi prodigiosi della volontà, alle speranze 
che confortarono la giovinezza dei popoli, alle 
lotte e ai trionfi onde si affermò la pienezza 
della lor vita, e alle fatali decadenze segnate 
sul lor cammino da una ineluttabile necessità. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 17 
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Ma nei nazionali dissolvimenti non tutto cadeva; 
attraverso i cumuli delle rovine, una eredità in¬ 
tellettuale sempre più feconda trasmettesi alle 
genti nuove ; e come trapiantati da una mano 
eterna, i germi del progresso metton radice nel 
suolo dove si veniva restaurando colle sue mi¬ 
grazioni la schiatta umana. Se finora, dunque, 
vedemmo quanto abbia potuto 1' uomo, atten¬ 
dendo coi soli mezzi naturali alla grande im¬ 
presa di trovar il logico perchè della vita e pos¬ 
sedere stabilmente la felicità, movendo ora dal 
fatto della rigenerazione cristiana, ci si affaccia 
una indagine assai più lieta: quella del sopran¬ 
naturale considerato come fatto civile; nella quale 
verremo a conoscere quanto abbia invece potuto 
sopra gli uomini Iddio. 

Nei lunghi secoli passati in testimonianza che 
tutta l'opera del male era consumata per quella 
parte della società umana, che anche nei fasti 
gloriosi del pensiero e della forza portava im¬ 
pressi neH'anima i segni di una schiavitù morale 
confessata dai più virtuosi savj, un popolo distinto 
da tutti recava al contrario impresso nella sua 
carne il suggello della giustizia (i), col marchio 
servile della circoncisione; e insieme a questo il 
pegno dell'alleanza divina, stabilita con Abramo 
e colla sua discendenza. Nel popolo ebreo, che 
sorto da bassi principj si va rinforzando in na¬ 
zione grande e temuta, tutto dimostra la prodi¬ 
giosa efficacia del soprannaturale e della fede 


(i) Rom., IV, ii. 
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onde venne vivificato, fin dal momento che Àbra¬ 
mo, ancora incirconciso, aveva creduto alla parola 
di Dio. È in questa nazione, la più illustre del¬ 
l’antico Oriente, che al fatto spirituale della fede 
vediamo corrispondere un fatto storico per ec¬ 
cellenza. Nell’ebraismo, la verità delle miracolose 
comunicazioni di Jehova ai patriarchi, a Mosè, 
ai profeti, ha la sua riprova nella santità delle 
istituzioni e del culto religioso, che si mantiene 
immune da idolatria; le divine ispirazioni dei 
sacerdoti e dei capi della nazione, sono rese 
credibili dalla bontà delle leggi e del governo, 
dove non appare indizio di assolutismo despo- 
tico o di tirannide; mentre nelle stesse permu¬ 
tazioni politiche, secondo i mutati bisogni sociali, 
si scorge la provvida cura di un reggitore divino, 
che non vien meno anche tra i volubili ondeg¬ 
giamenti delle passioni popolari. 

Ho sentito qualche volta rammentare fra la 
ironia e lo scherzo certi fatti della Bibbia, dove 
la ingiunzione divina, a giudicare a occhio e croce, 
dal punto di vista della nostra nuova morale, par 
che faccia fare all’uomo delle azioni che per noi 
son gravi colpe. Ma anche prescindendo dal¬ 
l’evangelico ubi non est lex, ibi non est culpa, 
mi sembra che quei fatti, per chi può sollevarsi 
alla intelligenza di un ordine di verità trascen¬ 
dentali, costituiscano anzi una prova, come della 
onnipotenza di un Dio che non conosce limiti e 
restrizioni nella sua volontà, così anche della sua 
perfetta veracità. Dio è così verace, che per non 
contradire a sè nella propria opera, la natura, 
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alla quale impose certe leggi di necessità, che 
al nostro corto intendimento sembran male, può 
anche permettere che il bene, per compiersi, 
debba assoggettarsi a questo male ; ma sempre 
per farne trionfar la provvida giustizia, la miseri¬ 
cordia, il bene delle creature ; e soprattutto senza 
violentar la coscienza umana ; alla quale torna 
benefica anche la cecità, quando serve ai fini 
della Provvidenza. 

Se presso gli Ebrei la rozzezza non cede che 
assai lentamente all’opera civilizzatrice della re¬ 
ligione, in questa rozzezza medesima, non si 
riscontra la ferocia e la brutalità, che nelle na¬ 
zioni incivilite dal paganesimo non si potette 
mai correggere interamente, e si lasciò regnare 
in seno alla coltura e al più raffinato buon gusto. 
NeH’amministrazione della giustizia, nel regime 
dell’autorità, nelle imprese nazionali, nelle guerre, 
non son l’astuzia e il raggiro degli ambiziosi, o 
l’arbitrio dei soverchianti, non è il diritto del più 
forte, che trionfa colle illegalità e le violenze; 
ma la virtù e la giustizia, rette manifestamente 
e rivendicate dal braccio di Dio. Gli avvenimenti 
pubblici, i personaggi segnalati, le forme del culto 
e le dottrine religiose, tutto è una stupenda analo¬ 
gia figurativa della nuova legge evangelica (i). 


(i) La circoncisione è l’antecedenza sacramentale del battesimo ; il 
sacrifizio di quel re di giustizia e di pace, che muove incontro ad Àbra¬ 
mo, reduce vincitore dall’aver debellato quattro usurpatori, è la figura del 
sacrifizio, che verrà istituito da Cristo; la vita nomade dei Patriarchi, 
le lunghe peregrinazioni d’Israele, quel viaggiare di terra in terra come 
stranieri, albergando sotto le tende, sempre sospirando una patria pro¬ 
messa, ritrae la spirituale vita del cristiano, che in un mondo ove tutto 
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Come Mosè, rivestito della forza divina sopra 
il Faraone, tenendo in poter suo la natura, ope¬ 
rando prodigi, ha un carattere soprannaturale 
che in lui, redentore dei suoi connazionali, ri¬ 
specchia la persona del Redentore della umanità, 
così nella pubblicazione dell’Evangelo, ricompa¬ 
riscono gli stessi segni con cui Dio accompagnò 
la legge data sul Sinai; ma in modo assai più 
conforme allo spirito di carità e di dolcezza, che 
caratterizza l’apostolato cristiano (i). Gli Ebrei 
dicevano in enimma dell’Arca santa, quello che 

passa come ombra, dove non vi ha permanente possesso, si riconosce 
straniero e pellegrino, affinando nelle insoddisfatte brame terrene il suo 
desiderio e le sue speranze rivolte al Cielo. Ed è nel mistero del sabato, 
che si raffigura il riposo futuro, preparato dal Signore ai suoi credenti; 
della quale figura si varrà poi san Paolo, per confermare la promessa 
della pace annunziata già da Davide ai figli di Dio, che nei giorni della 
prova avranno imparato a obbedire alla sua voce. (Heb , III e IV, 
Ps. XCIV, n; tbici. IV, 9). Ma di questo riposo, la speranza cristiana 
anticipa nella vita un qualche saggio. Nella spirituale unione con Dio, 
l'uomo pregusta anche in mezzo agli affanni e alle contradizioni quella 
dolcezza infinita di pace e di giocondità, quell’acquietamento dello spi¬ 
rito, che gli è promesso perfetto nella vita immortale. Il penoso esiglio 
del popolo eletto, la sua cattività, le persecuzioni sofferte da quello 
scaltro re d’Egitto, che lo opprimeva saggiamente, (Exod., io, 11, e seg.) 
stancando quasi sottomano la sua pazienza e la sua virtù, senza to¬ 
gliergli svelatamente e nazionalità e religione, e appresso il viaggio for¬ 
tunoso nel deserto, sono altrettante immagini della vita travagliata e 
combattuta dalla Chiesa, il vero Israele, che nop può essere introdotto 
nella patria celeste, se non passando di battaglia in battaglia, e fra le 
amarezze della oppressione. 

(1) Anche qui s’incomincia con un forte rumore; ma non è lo scoppio 
violento del tuono, nè lo squillo delle trombe, annunzio di battaglia; 
bensì un vento impetuoso, segno dello Spirito divino, che senza minacce 
e senza terrore riempie di se tutta la casa. (Act., II, 1, a). Il fuoco appare 
anche nel Cenacolo, non collo spavento dei fulmini, come sul Sinai, ma 
inoffensivo sul capo degli Apostoli ; e penetrandoli interiormente, meglio 
imprime che non sulle tavole di pietra, nel loro cuore sensibile alla 
grazia, la legge dell* Evangelo. Nè gli articoli della fede e della morale 
sono più promulgati in una sola lingua, a un popolo solo, ma si spar¬ 
gono colla buona novella in tutte le lingue, universalmente. 
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noi confessiamo apertamente nella fede nostra, 
la quale ci fa sentire la presenza di Dio nella 
Chiesa: “ Veramente altra nazione non havvi cui 
si avvicinino i suoi dèi, come il nostro Dio a noi 
si avvicina (i). „ 

Dopo la lunga peregrinazione e gli accam¬ 
pamenti nel deserto, entrano gl’ Israeliti nella 
terra promessa; ma non è il lor grande condot¬ 
tiero che ve gli introduce, perchè una lieve titu¬ 
banza, un momento d'incertezza della sua fede, 
gli aveva meritato il castigo divino, la privazione 
di quel sospirato trionfo. Mosè muore contem¬ 
plando da lontano la terra di benedizione, che 
scorreva latte e miele, dove i figli d’Israele 
avrebbero alla fine trovato il riposo, l’abbon¬ 
danza, la felicità di una patria e di un regno. E 
così il Signore vuol dimostrare che egli solo può 
condurre a fine le opere da lui incominciate ; nelle 
quali l’uomo, chiamatovi da lui, presta una par¬ 
ziale cooperazione. 

Se per le sublimi analogie colla futura Chiesa 
distinguevasi la ebraica fra tutte le antiche isti¬ 
tuzioni religiose, qual altra antica nazione può 
dirsi come quella d’Israele concepita misteriosa¬ 
mente, dalle sue origini e in tutto il suo sviluppo, 
nelle avverate promesse patriarcali e nei vaticinj 
profetici? Io vedo tutti i grandi popoli dell’anti¬ 
chità formarsi, consolidarsi e compiere sotto un 
certo aspetto inconsciamente i loro destini na¬ 
zionali, ora inalzati dal genio di un sapiente, 


(i) Deut., IV, 7. 
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or dalle geste di un eroe, ma sempre ignari 
dell’esito finale che sortirà la loro patria. Se 
questo esito fosse stato preveduto, se dopo un 
periodo di grandezza e di splendore essi aves¬ 
sero saputo che la decadenza e lo sfacelo gli 
aspettava, è da supporre che non avrebbero 
recato nelle loro grandi imprese civili il fervore 
e l’eroismo che viene dalla speranza. Ma gli 
Ebrei conoscono le vicende e la fine della loro 
fortuna, nel segreto del patto divino, sin dal 
momento in cui Giacobbe udiva farsi da Dio 
quella promessa solenne : lo scettro non sarà 
tolto da Giuda, fino a tanto che venga Colui, che 
sarà il compimento delle promesse; ed egli sarà 
/’Aspettato di tutti i popoli (il. La storia nazionale 
d’Israele era vaticinata e contenuta per intero 
in queste parole infallibili. La forza politica del- 
l’Ebreo era dunque nella sua fede; e pur sen¬ 
tendosi annunziata la fine del regno di Giuda, 
egli non mirava davanti a sè il lugubre spettacolo 
della nazione in rovina; ma quasi da un velo 
squarciato, affissavasi nella divina comparsa di 
un Liberatore aspettato da tutte le genti. Così 
il termine della potenza e della gloria, che un 
giorno verrebbero tolte al popolo eletto, conte¬ 
neva la speranza di una benedizione assai più 
ampia, diffusa su tutta la terra. E dell’avverarsi 
di essa per opera di Cristo, ultimo profeta e 
legislatore annunziato da Mosè, siamo noi i te¬ 
stimoni'. 


(i) Gen., XLIX, io. 


Digitized by 


Google 



- 264 - 


Chi non sa come presso gli Ebrei fosse con¬ 
sacrata dalla religione non solo la morale, ma 
la prosperità stessa del popolo? come Tagricol¬ 
tura, la industria, la medicina, l’igiene, la condotta 
prudente degli affari, persino certe regole di cor¬ 
tesia, che appartengono al sublime galateo della 
carità, si riferissero direttamente al codice della 
legge mosaica; e come questo, avendo a fine 
la pace, il benessere, la nazionalità, possa dirsi 
già da trenta e più secoli prima di noi, avanza- 
tore del progresso moderno? Nè poco ci stupisce 
trovare in quell’antichissimo popolo, insieme con 
una perfetta costituzione religiosa e civile, una 
letteratura non superata dal genio di alcun’altra 
nazione. 

Le promesse messianiche si convertono in un 
cantico di preghiera, di desiderio, di affetto su¬ 
blime nei Salmi di Davide ; poesia appetto alla 
quale ogni altra antica e nuova impallidisce, non 
oltrepassando questa coi suoi voli il confine dell’u¬ 
niverso, restringendosi in massima parte ai sen¬ 
timenti e alle idee di un dato tempo, di una data 
nazione ; mentre quella, al di là del cielo lanciasi 
e spazia, come nel suo vero dominio, e fa echeg¬ 
giare nel profondo degli abissi le sue voci di gau¬ 
dio e di lutto, di vendetta e di benedizione, ripe¬ 
tute in ogni parte del mondo, in tutte le età, da 
tutti i cuori. La forza e la dolcezza, caratteri so¬ 
vrumani che. Gesù in sè riunisce, risuonano nei 
canti davidici come l’armonia stessa della natura 
del Verbo, la quale invade e penetra tutti gli spi¬ 
riti : quello dell’empio, collo spavento di una giusta 
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ira; quello dei buoni, colla soavità dell’amore 
celeste. E sopra la epopea di Omero, e sopra la 
lirica di Pindaro, fu collocato il Salterio (i); pel 
quale “ il genere umano ha avuto il mezzo si¬ 
curo di comunicare direttamente con Dio, con 
sensi fornitigli da Dio stesso: nè già col Dio 
vago, sfumato, inaccessibile del Teista, e neppure 
col Dio impersonale, universale del Panteista, 
non nel senso nostro ch’egli sia Dio di tutti e 
.di tutto, ma nel senso suo, che sia tutti e tutto, 
nel qual modo chi gli parla, parlerebbe anche 
un poco con sè medesimo (2). „ Qual differenza 
tra il concetto della divinità fantasticamente adom¬ 
brato dai poeti pagani, e il vero Dio del Salte¬ 
rio ! Quale contrasto fra la irriverente dimesti¬ 
chezza coi numi dell’ antropomorfismo, fra le 
accuse e le bestemmie che l’uomo infelice e op¬ 
presso scaglia contro l’autore impassibile dei suoi 
mali, e la famigliarità affettuosa, le fidenti querele, 
la forte rassegnazione e gl’impeti infocati del¬ 
l’anima, quali sono espressi nella divina armonia 
dei Salmi! 

Quel grande poeta, che non senza esagera¬ 
zione secondo taluni, e non senza verità secondo 
altri, fu detto nell’ultimo periodo del classicismo, 
emulo di Dante, anzi Dante redivivo, il Monti, 
dichiarava nel suo Discorso a Ennio Quirino Vi¬ 
sconti, di aver la sua bandiera di partito ancor 

(r) Cf. quanto ne scrissero in proposito il De Maistre, Vito Pomari 
e raons. Meignan, arcivescovo di Tours, nel suo David roi, psalmiste, 
prophìte. Cf. anche la Letteratura ebraica, nella Stor. Uttiv. di Cesare 
Cantò. 

(a) Vito Fornari. 
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egli, la quale era la poesia degli Ebrei (i). E 
lodando le bellezze stupende di quei poeti che 
attinsero dai Salmi le loro ispirazioni, come il 
Klopstock e il Milton, dice di essi : " sono grandi 
perchè assistiti vengono dappertutto dall' entu¬ 
siasmo di David. Ritorniamo dunqùe a David, 
che vale assai più di loro. „ È la idea cristiana, 
che di tanto inalza il poeta ebreo sopra i gentili, 
per quella ragionevolezza e quella coerenza su¬ 
blime, che sempre armonizza colla verità, anche 
dove più si abbandona all' impeto dei suoi voli 
la fantasia. Mentre in Omero, l'arte è bensì di 
una naturalezza insuperabile, ma il fondo filoso¬ 
fico dei concetti è spesso contradittorio alla ra¬ 
gione, obbligata a tacere e dimenticarsi delle sue 
esigenze, per non guastare l’estetica e il gusto. 
Questa digressione letteraria non mi sembrò al 
tutto inutile, anche sovvenendomi della facilità 
estrema che hanno taluni dei poeti oggi di moda, 
a trattare di barbaro il Giudaismo; la storia del 
quale non si può separare dalla sua letteratura. 
E il Monti, che se non si smentiscono le parole 
del Carducci, dovrebbe riassumere in sè la eccel¬ 
lenza del genio lirico dell’ Italia moderna, certo 


(i) Il Monti pone a confronto lo spirito poetico di Omero e di David, 
i concetti e le immagini di entrambi, da cui si scorge la infinita superio¬ 
rità di quella maestà divina del Dio degli eserciti, che incede fra le po¬ 
tenze celesti, fra cori innumerevoli di angioli e di cherubini più lucenti 
che i raggi del sole, i quali copronsi davanti a lui per riverenza la faccia, 
cantano la sua gloria e la sua onnipotenza, menano una vita beata in 
una eterna gara di amore. Mentre che nel gran Giove della Iliade, il 
carattere della sovranità è esposto alle insubordinazioni, alle astuzie, 
agl’inganni di una disordinata e tumultuante caterva di numi, che spesso 
mandano a vuoto anche i suoi disegni. “ Fa d’uopo, scrive, essere sen- 
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fino al Manzoni, mi pareva tale poeta da poter 
parlare in nome di tutti. 

Eppure il greco Apollo non aveva mai infiam¬ 
mato l’estro febeo degl’ incolti Israeliti ; mai le 
finezze della eleganza ellenica non avevano ingen¬ 
tilito lo sfarzo di Gerusalemme ; nel colmo stesso 
della grandezza ebrea, alcuna forma di coltura e 
di arte non avrebbe potuto accostarsi alle glorie 
di una età di Pericle. Che è dunque il prodigio 
di quei monumenti letterarj, che superano i capo¬ 
lavori della Grecia e di quante altre nazioni più 
feconde di poesia vennero appresso, e che ve¬ 
diamo sorgere dalla piena rozzezza di un popolo 
senza disciplina di studj, nè maestri di filosofia 
e di eloquenza, nè artisti dello scalpello e del 
pennello, per educarsi al senso estetico, come 
avvenne fra le attiche grazie, nè un’architettura 
propria, tanto che per la costruzione del suo 
tempio dovette chiamare artefici fenici ? che è 
questo fatto, se non un’altra testimonianza di ciò 
che può operare, anche nelle condizioni civili più 
avverse, la ispirazione divina, la fede e il senti¬ 
mento del soprannaturale nello spirito umano? 

Tutta l’antica legge è penetrata nella sua 


z’anima per non restare commossi da tante e si belle immagini, e non 
comprendere la superiorità che donano a David in confronto di Omero. 
Nell'Iliade è l'uomo che scrive ed inventa; l'immaginazione è profana, 
i suoi sforzi non possono occultarsi, e questi ne tradiscono la debolezza. 
In David soffia immediatamente lo spirito di Dio : la sua poesia è degna 
del cielo medesimo, e impressa tutta dal conio di Colui che scherzava 
formando l'universo. Omero copia la natura: David scrive ciò che gli 
detta lo stesso autore delja natura, ed esso è quello che dipinge per 
lui. * Discorso ad Ennio Quirino Visconti. Opere inedite e rare di V. 
Monti, voi. I. 
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aspettazione da quella fede stessa, che nella legge 
novella ha per suo oggetto non più una ferma 
speranza, ma l’avveramento delle promesse divine. 
Gli uomini spirituali credono nell’Antico Testa¬ 
mento aspettando il Messia, non quale principe 
del mondo, che venga potente e glorioso a im¬ 
padronirsi della terra riempiendola di stragi e di 
terrore, simile ai conquistatori del secolo ; ma 
come un liberatore delle anime, che porrà fine 
alla loro cattività morale, e fonderà un regno 
spirituale di giustizia e di grazia, in cui tutti i re¬ 
denti avranno salute. E gli uomini spirituali del 
Nuovo Testamento hanno questa fede medesima, 
da cui viene la libertà cristiana, francata dalle 
vane apparenze del bene e della gloria, che tra¬ 
vagliano gli animi signoreggiati dalle passioni. 
Sono in Israele gli uomini carnali, ambiziosi, avari, 
che non riconoscono nel Nazzareno povero, ol¬ 
traggiato, oppresso da tanti mali, il divino Re¬ 
dentore del mondo; quegli stessi che anche tra 
i cristiani no’ 1 riconoscono dopo la sua venuta, 
adempimento fedele delle profezie e miracolo per¬ 
manente nella vita della Chiesa. Anche gli Ebrei 
spirituali, dunque, provavano nel segreto del cuore 
gli effetti dell’amor di Cristo, per quella fervente 
attesa del Messia, di cui riconoscevano la figura 
sì nella rivelazione divina, che in tutti i fatti più 
illustri della loro storia ; fatti, dove il soprannatu¬ 
rale appariva con portenti strepitosi, necessarj 
per lasciare una profonda impressione in gente 
dura e grossolana. 

Siccome lo sviluppo della mentalità domanda 
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le prove del vero alla cognizione, sono per noi 
le ragioni scientifiche quelle che hanno più effi¬ 
cacia ; e così nella nostra età sperimentale, do¬ 
minata dal principio che la natura ha le sue leggi 
immutabili, i miracoli servono invece a provare 
la fede, esigendo appunto per la loro inverosi¬ 
miglianza la umiliaziohe della ragione, onde am¬ 
metterli quali fatti divini. Ma gli antichi Ebrei 
possedevano al par di noi la norma sicura, come 
scrisse il Pascal (i), per riconoscere la necessità 
di credere al miracolo ; ed è, che la fede non 
possa negarsi se non quando nell’Antico Testa¬ 
mento il miracolò distoglieva gli uomini da Dio, 
e nel Nuovo da Cristo. Tuttavia, quando la volontà 
umana si ostina contro Dio, il miracolo stesso, 
che parrebbe dover costringere a forza l’assen¬ 
timento della fede, non solo non ha efficacia al¬ 
cuna, ma serve anzi a confermarci nella nostra 
incredulità (2). Pei buoni, che desiderano since¬ 
ramente di essere illuminati, nella Scrittura e nel 
Vangelo vi ha chiarezza sufficiente a dissipare 


(1) Pensées sur la Rtligiott, XVI, 2. 

(a) Gli Ebrei avevano sott’occhio nella persona del Messia il pieno 
avverarsi delle profezie; pure, anche quando Gesù rendette testimo¬ 
nianza della sua divinità colla dottrina e coi miracoli, essi, accecati 
dalle passioni, negarono di credergli. E noi, che non solo nella Scrittura, 
ma in tutta la istituzione del cristianesimo, in tutta la storia della Chiesa, 
vediamo una mirabile concatenazione di fatti prodigiosi, una convenienza 
sì perfetta di cause e di effetti, che per sè sola è un miracolo di logica, 
qual maggior lume ne attingiamo per la nostra fede, se prima la volontà 
non abbia sagrificato l'orgoglio, di cui è propria la negazione? Anche in 
questo si lascia scorgere il disegno di Dio, che è di perfezionare più la 
volontà che l’intelletto. Se nei miracoli la piena evidenza della verità 
servisse alla sua matematica dimostrazione, l'intelletto ne sarebbe pago 
ma la volontà, non chiamata a un concorso virtuoso, rimarrebbe senza 
merito affatto. 
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ogni dubbio, pur esigendo quella ragionevole 
sommissione, che è la fede, prima fra le virtù. 
Ma per i superbi negatori, per gli scettici in¬ 
convertibili, la lettera, la dottrina, i miracoli, non 
provan nulla, e il soprannaturale vi resta sepolto 
come in una tomba ; perchè lo spirito, quando 
pur crede penetrarvi, reca con sè la notte invin¬ 
cibile dei proprj dubbi. Gli orgogliosi, gli egoisti, 
gli uomini solo senso e materia, sono sempre stati 
e saranno la eterna negazione del soprannaturale; 
non riconoscono Cristo nè colla prova delle pro¬ 
fezie avverate, nè con quella dell’Evangelo. 

Delle due potenze che sono i poli della natura 
umana, la intelligenza e il libero arbitrio, è la se¬ 
conda quella che Iddio rese meglio atta alla per¬ 
fezione, e nella quale fece soprattutto consistere 
la sua somiglianza. Solo nella volontà, causa degli 
atti virtuosi, consiste il nostro vero possesso ; 
mentre l’ingegno e anche il suo impiego, non 
dipende in gran parte da noi, ma ci viene dalla 
natura e dalla provvidenza. E che è la volontà, 
se non amore, donde risulta lo spontaneo sotto¬ 
mettersi della ragione alla fede, per l’affetto che 
la verità religiosa ispira? Sublime carattere del 
cristianesimo, e bastante da sè a far riconoscere 
l’opera di Dio, questo mirare in ogni parte a un 
solo scopo : effettuare nelle creature la idea del 
Creatore ; che fu di inalzarle fino a sè, formandole 
a sua somiglianza ; quindi libere, e in grado di 
rendersi perfette per la lor propria virtù, assi¬ 
stita dalla grazia, che è l’amore di Dio verso 
l’uomo, come la virtù è l’amore dell’uomo verso 
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Dio. Ma anche T intelletto umano, che sembre¬ 
rebbe non possa esser partecipe degli atti virtuosi, 
Iddio volle rendere meritorio. E fece che la cre¬ 
dibilità dei veri religiosi sia bensì sufficiente alla 
ragionevolezza delPossequio. che la mente deve 
prestare ; ma impedì che questo assenso fosse 
necessitato da una evidenza assoluta. Così si 
spiega perchè anche i miracoli non siano bastati 
a dar una prova evidente, una dimostrazione 
assoluta, delle verità rivelate : non convertono 
gli spiriti avversi alla religione, non iscemano nei 
credenti il merito della fede. 

“ Mai non fu alcuno ordinatore di leggi stra¬ 
ordinarie in un popolo, che non ricorresse a Dio, 
perchè altrimenti non sarebbero accettate; perchè 
sono molti» beni conosciuti da uno prudente, i 
quali non hanno in sè ragioni evidenti da poterli 
persuadere* ad altrui. Però gli uomini savj, che vo¬ 
gliono torre questa difficoltà, ricorrono a Dio (i). „ 
E tutti gli antichi legislatori ricorsero infatti a un 
principio divino, o creduto per un bisogno della 
natura, o ammesso per una necessità filosofica, o 
immaginato per una finzione poetica. Ma la falsa 
o imperfetta nozione di quel principio, non tardò 
a manifestarsi negli errori e nelle imperfezioni 
delle leggi, che servirono di fondamento sempre 
incerto e precario alla civiltà gentilesca. Mosè, 
legislatore degli Ebrei, conoscendo il vero Dio, 
potette dare al suo popolo una legge, che era 
insieme la più antica, la più stabile ed eccellente 


(i) Machiavelli, Dùc. I, n, 


Digitized by v^ooQle 



- 272 - 


di tutte. Le nazioni che si vantano antichissime 
ignoravano ancora il nome di legge un migliaio 
di anni dopo che gli Ebrei la possedevano (i) ; 
e in Omero, che illustrò tanti popoli, mai non 
ricorre quella parola. A giudicare poi della bontà 
di questa legge, ne valga la semplice lettura. 
Quanta sapienza e profondità di giudizj, quanta 
equità e sagacia nel provvedere a tutti i bisogni 
sociali, nel determinare le attribuzioni dell’auto¬ 
rità e della giustizia, gli obblighi dei soggetti, il 
diritto, la morale, le pratiche del culto e le cre¬ 
denze religiose, sì da lasciarsi addietro tutti 
gl’ istituti legislativi della Grecia e di Roma ; i 
quali, in ciò che hanno di meglio, paiono una 
derivazione tradizionale del codice mosaico! (2) E 
quel che stupisce, questa legge era insieme più 
severa e dura a praticarsi di ogni altra, impo¬ 
nendo a un popolo rivoltoso e intollerante come 
l’ebreo, una quantità di precetti rigorosissimi, la 
cui trasgressione veniva punita colla morte. Tut¬ 
tavia, essa rimane in vigore per tanti secoli, senza 
soffrire alterazione di sorta ; mentre quelle degli 
altri popoli van soggette a mutamenti continui; 
e tiene in freno una nazione predominata se altra 
fu mai da sentimenti di grandezza, da smania di 
potenza e da cupidigie affatto materiali ; tanto 
che per non contradire alla natura degl’ Israeliti, 
la legge e la fede stessa, in gran parte, furono 
adattate da Dio al loro spirito, cioè indirizzate 


(1) Cf. Filone in più luoghi e Giuseppe contro Appione. 
(a) Cf. Giuseppe, citato dal Pascal, v. op. cit. VII, 1. 
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al conseguimento di un fine anche terreno, con 
promesse di premj e di beni temporali. 

È da riferire a questo divino adattamento dei 
donimi secondo la spiritualità incipiente del po¬ 
polo eletto, il silenzio di Mosè sulla immortalità 
dall’anima. Mosè non ha insegnato la immortalità 
dell’anima rispetto all’individuo, ma insegnò la 
immortalità della nazione e della specie in cui 
s’inviscera l’individuo, — dunque indirettamente 
insegnò pure la immortalità di questo, — appunto 
perchè il genio del popolo ebreo voleva il culto 
del principio nazionale; l’uomo, per lui, era la 
nazione, e Israele un sol uomo; principio neces¬ 
sario a mantenere il popolo unito e compatto 
nelle sue forze (i). La nozione certissima della 
giustizia di Dio e di una vita futura dimostrata 
da tanti fatti prodigiosi, i rimorsi della coscienza, 
la parola di Colui che si dice il Dio di Abramo, 
di Isacco e di Giacobbe, affermando che egli è il 
Dio dei vivi e dei morti, il Libro della Sapienza, 
il Libro di Giobbe, scritto da Mosè, il sacrifizio 


(i) Lo stesso amor del prossimo, ristretto unicamente alla cittadi¬ 
nanza ebrea, esclusi gli stranieri, doveva far passare in sangue al popolo 
la solidarietà nazionale, voluta così t.enace perchè diventasse carattere 
della natura, indelebile anche dopo la fine del moseisrao, — cioè quando 
il vincolo nazionale e la politica prudente del codice mosaico diventò 
l'odio dommatico, feroce, del Talmud, e i riti simbolici della stupenda 
liturgia teocratica furon convertiti nelle fattucchierie del Ghetto, — onde 
risponder col fatto della perpetuazione deU'ebraismo, alle profezie che 
la promisero. Mosè ispirò a Israele la più grande idea di sè stesso, po¬ 
polo eletto da Dio, prescrisse lo sterminio di alcune nazioni, la esecra¬ 
zione di alcune altre, la tolleranza per poche, Pavversione e il disprezzo 
per tutte. Tanto occorse a formar la natura di una gente, che pur nella 
sua universale dispersione doveva mantenersi stabilmente segregata dalle 
altre. Qual legislatore consolidò in tal modo la sua nazione? e non si 
scopre in questo una legge divina che forma la natura? 

Anzoletti La fede nel soprannaturale. 18 
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che Giuda Maccabeo compie sperando che * morti 
risorgeranno, senza dire della poesia dei Salmi, 
tutta agitata dal soffio di un’altra vita, denotano 
chiaramente che la immortalità dell’anima era 
creduta anche nel culto mosaico. Ma solo Cristo 
conferma e sancisce la rivelazione di questo dom¬ 
ina, perchè Egli solo, dopo aver vinto la morte 
eterna, il peccato, e rinnovato nelle anime lo stato 
di grazia, potè proclamare : io sono la resurre¬ 
zione e la vita; chi crede in me vivrà eternamente. 
Così l’ordine della Rivelazione spiega non solo 
conveniente, ma necessario il silenzio parziale di 
Mosè sulla immortalità. Come avrebbe egli po¬ 
tuto annunziare esplicitamente gli effetti divini 
della redenzione, prima che questo grande fatto 
si compisse ; insegnare il domina della vita futura 
e imporne la fede, prima che l’aspettato Salva¬ 
tore del mondo lo rendesse possibile colla sua 
vittoria sulla morte e sull’inferno? Ma nell’an¬ 
nunzio, dato da Mosè, di un futuro Redentore, è 
affermata anche la immortalità dell’anima; perchè 
egli non avrebbe parlato di liberazione e di sa¬ 
lute, se quelli che lo udivano avesser creduto 
perire alla lor morte interamente. Di più il dom¬ 
ina della immortalità, come quelli intorno a Dio, 
e tutti gli altri, esigevano il progresso dinamico 
delle idee dalla potenza all’atto, dal rudimento 
al compimento, essendo riservato al Vangelo, 
individuale e cosmopolitico, di abbracciare i due 
estremi: l’uomo e il genere umano; sintetizzando 
così i tre concetti dell’antichità: la immortalità 
della nazione, espressa dal Giudaismo, della specie 


Digitized by v^ooQle 



- 275 - 


umana, caratterizzata dall’Orientalismo, dell’indi¬ 
viduo, incarnata nella idolatria pelasgica (i). 

L’adorazione delle forze fisiche, la idolatria, 
che quando le leggi della natura sensibile ven¬ 
nero svelate, si ritirò nel campo della morale, e 
il razionalismo comparso nella età più adulta 
colla metafisica, queste fasi del gentilesimo, nelle 
quali si volle vedere il progresso della religione 
umana (2), fanno tanto più risaltare la eccellenza 
del culto mosaico e della fede degl’israeliti. In¬ 
fatti, anche dopo essersi costituiti in società, essi 
non conoscevano punto le leggi fisiche, e tuttavia 
non adorarono le forze della natura ; mentre la 
lor filosofia religiosa, — mi si conceda chiamar 
così la dottrina teologica e gl’ insegnamenti sa¬ 
pientissimi della Bibbia, anche se l’apparato scien¬ 
tifico richiesto dai filosofi non vi comparisce, — 
impedì si smarrissero nelle sottigliezze metafi¬ 
siche, dove la ragione fece non di rado sì cattiva 
prova in tutto il gentilesimo (3). 

La maraviglia e la commozione che ci penetra 
leggendo la Sacra Scrittura, dovendo riconoscere 
un intervento al tutto soprannaturale, perchè lo 
impone una necessità storica che supera anche 
quelle della logica, è descritta con tutta la ve- 

(1) Cf. Gioberti, Filosofia della Rivelazione. - Mosè indica nel Deute¬ 
ronomio, XXX, 11, 14, il motivo per cui non parlò espressamente della 
immortalità deiranima. Questo domma era acroamatico per la intelli¬ 
genza grossolana degl’israeliti, 

(a) Errore che il Rosmini dissipa totalmente, confutando il Constant. 
Cf. Rosmini, Frammenti di una Storia della Empietà. 

(3) Presso gli Ebrei, la scienza ideale apparteneva più all’intuito che 
alla riflessione. Gerusalemme significava visione della pace, o secondo altri 
visione perfetta; i predicatori di allora, i nabi, che rispetto a noi sono i 
profeti, erano i veggenti della parola di Dio. 
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rità e la forza che il sentimento religioso ha in 
un’ anima grande e nella sterminata profondità 
del genio, dal Pascal, quando dipinge la condizione 
morale di un uomo, che stanco di cercare Iddio 
colla sola ragione, comincia a leggere la Scrit¬ 
tura (i). Quest’uomo ha investigato tutto l’uni¬ 
verso per rintracciarvi le orme della divinità ; e 
dappertutto egli trovò solo oscuri enimmi, ca¬ 
gioni di dubbio e d’inquietudine. Scorge i segni 
dell’opera divina, ma son tali da lasciar luogo sì 
alla fede come alla negazione ; vede troppo per 
negare, troppo poco per convincersi. E in questo 
angoscioso stato d’incertezza, ignaro della pro¬ 
pria origine, dei proprj doveri e dello scopo della 
sua vita, postosi con sincerità di cuore alla ricerca 
del vero e del bene, per seguirlo, dopo aver rifiu¬ 
tato tutte le false religioni, da Brama a Maometto, 
incontra in una piccola parte del mondo un po¬ 
polo singolare, diviso da tutti gli altri, la cui 
storia precede in antichità le più antiche; e co¬ 
mincia a esaminare questa nazione indipendente 
e numerosa, che adora un Dio solo e si governa 
con una legge, che dice essergli data da lui (2). 


(1) Cf. Op. cit., Cap. Vili. 

(a) Solo a Israele Iddio rivelò i suoi misteri ; tutti gli altri uomini 
sono corrotti e in disgrazia di Dio, tutti sono abbandonati ai loro sensi 
e al loro spirito, donde provengono traviamenti continui e di religioni e 
di costumi; mentre Israele è nella sua condotta incrollabile. Ma Dio non 
lascierà gli altri popoli nelle loro tenebre eternamente; verrà un comune 
Liberatore; e Israele è eletto da Dio per essere l’araldo del grande av* 
venimento, per annunziarlo a tutta la terra, chiamando tutte le nazioni 
a unirsi a lui in questa grande attesa. — Tale il proclama religioso dei 
figli di Àbramo, a cui risponde con tutta fedeltà la storia del mondo. 

Confrontata con quelle degli altri popoli, non meno ammirabile è la 
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Tutti gli antichi popoli dovettero addicare la 
loro nazionalità, quando furono incorporati alla 
universale federazione civile d’Occidente. I po¬ 
poli tuttora esclusi da questa grande alleanza, 
noi li consideriamo altrettante disgregazioni del 
tutto della civiltà ; o rimasti stazionarj nella semi¬ 
barbarie, o decaduti dal loro lustro antico e biso¬ 
gnosi di un nuovo incivilimento. Così gl’imperi 
dell’Asia, e quante regioni del globo aspettano 
ancora il benefizio della civiltà. Atene e Roma 
trasmisero ai loro eredi le memorie di un nome 
illustre, che alcuno più non porta. Ma Israele, 
sebbene colpito dalla fatale necessità politica, 
che segnò anche per lui l’ora della distruzione, 
dopo tanti disastrosi assalti di nemici potentis¬ 
simi, che avevan giurato il suo sterminio, ridotto 
agli estremi da mille sciagure, travolto nel turbine 
di guerra che Roma scatenò per tutto l’universo, 
tre volte schiavo, cacciato dalla patria distrutta, 
disperso per tutti i paesi del mondo, pur sussiste 
invincibile; e il possesso della terra, promesso ai 
suoi padri, è ancora il suo retaggio. Poiché in 


lor costituzione sociale. Chè mentre gli altri Stati sono composti d’innu¬ 
merevoli famiglie, gli Ebrei, pur numerosissimi, escon tutti da un uomo 
solo; e di qui il vincolo di fraternità, la stretta comunanza domestica e 
d’interessi, onde si consideravano quasi membri dello stesso corpo, 
componenti una unica famiglia, indivisibile, e però tanto più forte, au¬ 
gusta e potente. Questa costituzione, che supera in eccellenza tutti 
gl’ideali politici onde fu tentata l’attuazione nelle migliori forme di 
governo ricordate dalla storia, senza che gli uomini ne fosser mai 
appieno e durevolmente sodisfatti, aveva il suo fondamento nella reli¬ 
gione. Culto sacro e leggi, sacerdozio e governo, erano inseparabili ; 
e sulla verità e santità delle credenze modellavasi la bontà e la forza 
del principio politico ; la cui efficacia fu tale, da dovervi necessariamente 
riconoscere il principio divino, che ne era l’anima e la vita. 
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mano sua è la maggior parte dei nostri interessi 
commerciali e politici, la istruzione spesso e l’in¬ 
dirizzo scientifico, il suolo e il capitale, formida¬ 
bile potenza economica che tien fronte agli eser¬ 
citi. Custodi fedeli dei libri santi, che contengono 
la religione, la storia e quindi anche la profetata 
lor condizione presente, gl’ Israeliti hanno su tutti 
gli altri popoli il vanto di una conoscenza dei 
proprj destini nazionali fin dalle remotissime ori¬ 
gini ; e quello di vincere la natura in virtù di una 
fede, che nello avverarsi delle predizioni divenute 
per essi una testimonianza disonorevole, sembra 
contradire alla natura stessa. 

Se lo spettacolo dell’universo, il lume della 
ragione, la voce del cuore, parlaron sempre agli 
uomini dell’Ente Supremo, il gentilesimo tuttavia, 
anche non mancando di prove che ne dimostras¬ 
sero razionalmente la esistenza, dovette alimentar 
di favole create dalla fantasia la necessità della 
credenza, che fu il perno di ogni religione. Il solo 
popolo ebreo appoggiò la sua fede alla realtà di 
fatti soprannaturali positivi, ai grandi miracoli 
che Dio operò per provare la verità delle sue 
parole. Man mano poi che la mente umana si 
vien maturando, Iddio vuole che la fede si eser¬ 
citi con merito, cioè non sia forzata da una so¬ 
verchia evidenza; e però non si rivela più visi¬ 
bilmente agli uomini santi d’Israele, ma comincia 
a involgersi nell’occulto dei misteri. In questo 
modo Egli educa il popol suo alla fede, lo av¬ 
vezza progressivamente a quell’ adorazione in 
ispirito e verità, di cui il Vangelo e la Chiesa 
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insegneranno la pratica perfetta. Ed è colla ve¬ 
nuta di Cristo che la fede compie il suo pro¬ 
gresso spirituale; mentre Dio non poteva occul¬ 
tarsi più interamente per far udire la sua parola 
e insegnar la sua legge, che nella persona del 
Verbo ; uomo confuso fra gli altri uomini, tanto 
uguale a essi, che gli Ebrei, suoi fratelli carnali, 
no ’l riconobbero, e solo i suoi discepoli spiri¬ 
tuali lo confessarono Dio. Così la Rivelazione è 
un disegno immenso, dove dal primo atto crea¬ 
tivo nell’ordine materiale, fino alla nuova crea¬ 
zione spirituale per opera del Verbo, tutto si cor¬ 
risponde, si spiega, si compie progressivamente, 
in perfetto nesso logico e con tal convenienza 
e necessità di rapporti, con tal luce crescente 
di verità, che il semplice buon senso ricusa di 
attribuire a umano intelletto una concezione sì 
stupenda, e la riferisce spontaneo al suo verace 
Autore divino. 

Il Dio delle minacce e delle vendette, che 
comanda in Israele col linguaggio dello spavento 
e dei portenti che soggiogano i sensi, nel Van¬ 
gelo, legislazione del cuore, si converte nel Dio 
amico, sposo, fratello, che soffre, ama, consola. 
Egli passa quaggiù oscuro e disprezzato, chia¬ 
mando a sè i peccatori e gl’infelici, perdonando, 
piangendo con essi. La mansuetudine, la umiltà, 
la innocenza, l’amore e il beneficio, sono i nuovi 
segni della onnipotenza divina venuti a sosti¬ 
tuire quelli tremendi dell’antica legge: la voce 
che scuote la terra sui suoi cardini, il furore 
degli elementi e degli eserciti. E finalmente nella 
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Chiesa, il Dio stesso di Mosè e del Vangelo si 
manifesta Spirito di verità, coll’ammaestramento 
tutto spirituale degli uomini. Se prima furon con- 
, vertiti a lui i sensi e il cuore, ora è la mente che 
deve indocilirsi, piegandosi con umiltà agl’inse¬ 
gnamenti di una cattedra infallibile. È per questo 
che dal campo della materia e del sentimento i 
conflitti e le vittorie della fede sono stati portati 
sul campo scientifico. In qual altra religione tro¬ 
viamo questa divina educazione, così sapiente, 
così paternamente condotta? E l’intimo lume, 
l’appagamento morale sentendo di esserne l’og¬ 
getto, non è forse anch’esso un gran beneficio 
della fede? Dopo aver considerato la divinità della 
Scrittura, il Pascal poteva a ragione conchiudere 
dichiarando con protesta solenne di aver trovato 
la risposta a tutte le obiezioni per confutare ogni 
religione che non sia la vera (i). 

Il sentimento naturale, la idea che gli uomini 
ebbero sempre di uno stato di felicità e di eccel¬ 
lenza da cui erano decaduti, e la inclinazione 
tanto alla virtù quanto al male, che ne faceva 
continua testimonianza, supplirono nella gentilità 
al domma biblico della colpa originale. Il razio¬ 
cinio dei filosofi, giovato dalla tradizione, era 
giunto ad ammettere necessaria la eredità della 
colpa, inalzandosi a bellissime considerazioni sul¬ 
l’ardua questione della imputazione dei delitti (2). 
Ma molti secoli prima di tutti i filosofi, Mosè, 
Giobbe, Davide avevano chiaramente parlato di 

(1) Cf. Pascal, Op. cit., Cap. Vili, 19. 

(2) Cf. Plutarco, Trattato sugl*Indugi della giustizia divina. 
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quel mistero ; e se confrontiamo le tradizioni 
che se ne trovano presso gl’idolatri, dall’India 
remotissima alla Cina (i), ai Pelasgi, agli Etru¬ 
schi, fino selvaggi di America (2), quanto più 
complesso, più logico e morale appare il rac¬ 
conto della Genesi ! Qui è rischiarato di vivida 
luce l’abisso del cuore umano, con quel cumulo 
di contradizioni e di miserie che vi si annida, 
colle sue lotte, le sue viltà e i suoi impulsi ge¬ 
nerosi ; quanto appare di strano e d’incompren¬ 
sibile nella storia deH’uomo, qui si spiega per 
mezzo di ragioni provvidenziali, necessarie ; qui 
tutto, la sostanza delle cose e il linguaggio, è 
semplice, conveniente, improntato della schiet¬ 
tezza che la verità comunica alla espressione della 
parola {3). Io non saprei dove trovare nella let¬ 
teratura mondiale un esempio di eloquenza pa¬ 
ragonabile al discorso che Satana tiene a Èva. 
Ogni sillaba vi è calcolata con un’ astuzia che 
sorpassa le più machiavelliche scaltrezze ; la frode 
e il tradimento vi raggiungono il sublime della 
perfidia ; e persino la figura del serpente pare 
scelta con acuto accorgimento di artista a raffi¬ 
gurar le spire e le tortuosità del discorso diabo¬ 
lico. Il positivismo, o meglio il materialismo filo¬ 
sofico, ha collocato irrevocabilmente fra le fabellas 


(1) Cf. Ramsay, Dtscours sur la MythologU. 

(a) Cf. Humboldt, Vues des Cordilli'eres* 

(3) ■ Nel volume della Bibbia sta visibilmente impressa la mano di 
Dio, nello stile di tanti autori di genio così disformi;' stile che rivela 
uomini, i quali nel loro dettato sono riscaldati da ben altro fuoco che 
non quello delle passioni umane. * Cf. Diderot, Encyclopédi «. Art. Chri- 
sfianisme. 
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aniles quella vecchia storiella del pomo e del ser¬ 
pente, buona tutto al più per gli scolaretti e per 
i cretini. Il razionalista moderno ha ben altri que¬ 
siti da sciogliere, e gli scioglie in ben altra guisa 
che non colla ripetizione a memoria di coteste 
fiabe. Bisognerebbe tuttavia che egli sapesse di¬ 
mostrare con altrettanta facilità come mai e da 
chi sieno stati inventati racconti così semplici e 
ragionevoli, e che pure nella lor puerilità pos¬ 
sono trarre a sì eccelsi voli la mente del genio, 
quale, per esempio, un Bossuet (i). Dio che affer¬ 
ma, Èva che dubita, Satana che nega : non è 
forse la tesi semplicissima del dramma perpetuo 
che si svolge in ogni anima umana, e nel quale 
si compendia la storia di tutte le prevaricazioni, 
di tutti guaj che travagliano la vita ; storia, il cui 
esito finale è profeticamente descritto nell’Apo¬ 
calisse? Vi par tanto ridicolo il fatterello del pa¬ 
radiso terrestre, e non vi accorgete che esso si 
ripete continuamente dentro di voi, tutte le volte 
che il male, anche sotto le forme più innocue, 
vi seduce? 

Alla colpa segue il castigo inflitto da un Dio 
tremendo nella giustizia, infinito nella misericor¬ 
dia, che maledice il tentatore e la materia, con¬ 
danna l’uomo peccatore, ma pur mitiga la puni¬ 
zione colla speranza, e dietro al disordine della 
caduta-disegna l’ordine della redenzione; isti¬ 
tuendo così la economia provvidenziale che volge 
in bene per l’umanità tutti i mali congiurati a 


(i) Cf. les Élévations sur les mystères. 


Digitized by v^ooQle 


- 288 - 


perderla. E qui che la necessità del dolore e 
della fatica, non ancor potuta annullare nè spie¬ 
gare malgrado tanti sforzi, si concepisce come 
una legge benefica, imposta da Dio per ottenere 
il rinnovamento della creazione nell’ordine spi¬ 
rituale. Dov’ è il filosofo, che di questo fatale 
enimma del lavoro e del patimento ci dia una 
spiegazione che più appaghi e consoli ? Dov’ è 
il libro, che insegnando l’atto divino della dona¬ 
zione della terra all’uomo (i), abbia nel fatto sto¬ 
rico, morale e scientifico, che si viene attuando 
in tutti i tempi, una prova continua della sua 
veracità, come la ottiene la Bibbia ? È dalla pena 
delle fatiche materiali imposta all’uomo, che ebbe 
principio la legge ereditaria di generazione in 
generazione, svoltasi in un’attività di forze e 
d’ingegno, feconda d’innumerevoli trovati. Be¬ 
nefica legge, che quando l’uomo disingannato 
nelle sue speranze, stanco delle imprese e degli 
sforzi perduti, starà per cedere al tedio di tutte 
le cose, gli comanderà ancora, in nome di un 
ordine divino, l’azione e il coraggio del dovere. 
E così non avverrà nella storia del cristianesimo 
l’avvicendarsi di quelle epoche di vita esuberante 
e di sospensione dell’attività, che troviamo nella 
storia del gentilesimo. Ecco dunque la teoria del 
progresso proposta secondo la Bibbia già dal 
primo entrare dell’uomo nel mondo; teoria pro¬ 
pugnata nella Sacra Scrittura (2), messa in pra- 


(1) Gm., i, a8. 

(9) “ Non dire: chi sa perchè i tempi passati furono migliori che non 


Digitized by 


Google 



- 284 


tica nell’Ebraismo, e attuata con potenza sempre 
maggiore dalla civiltà europea, dopo che il Van¬ 
gelo ne ebbe compiutamente dichiarato l’obbligo 
morale. 

Ma la terra maledetta produrrà spine e tributi; 
cioè all’uomo che si assoggetta alla pena del la¬ 
voro è destinata una sequela di delusioni e di 
amarezze; sconfortato dalle quali, chiamerà tutte 
le cose vanità delle vanità, e la scienza stessa 
diverrà una fonte di dolore. Con questo sarà im¬ 
pedito che egli si affezioni troppo alla terra, 
considerandola, come Iddio la volle, un luogo di 
esilio, di espiazione e di prova. Mentre la gran 
condanna della morte, che pesa sul genere umano, 
cessa di essere lo spaventoso mistero che fu per 
i pagani ed è per tutti gl’ increduli ; poiché la 
fede, udendola pronunciare dal Creatore stesso 
dell’universo, sa che Egli, autore di tutte le cose, 
non può distruggerne alcuna, ma intende a re¬ 
staurare le sue opere dalla distruzione onde fu 
causa il peccato. 

Se a originare le false religioni bastò il sen¬ 
timento, non valse tuttavia a mantenerle in vita; 
perchè l’uomo, oltreché sentimento è anche pen- 


quelli di adesso? Imperocché una tale interrogazione è stolta. „ Eccl. VII, n. 
— Questa teoria fu sempre ignota al paganesimo, che nelle sue eterne 
querimonie sulla età dell*oro finita per sempre, non trova imprecazioni 
che bastino contro il presente ; ed essa è una formale condanna religiosa 
del pessimisme, che allo scettico Orazio dettava: 

JEtas parentum, peior avis, tulit 
Nos nequiores, mox daturos 
Progeniem vitiosiorem. 

Car. Ili, 6. 


Digitized by v^ooQle 



- 285 - 


siero, nè può dimezzarsi, cioè lasciare inerte 
quella parte di sè che ragiona, anche se per uri 
dato tempo è vinta da quella che vuole e ama. 
Il paganesimo cessò di esser religione, tosto che 
dal cuore e dalla fantasia le credenze passarono 
al ragionamento. Troppe erano qui le ripugnanze; 
nè il pensatore poteva rassegnarsi a essere nel 
suo interno stolto e superstizioso per amor della 
religione. Ond'è che essa fu soprattutto volgare; 
e volgari furono i filosofi stessi, in quanto accor- 
davansi col culto pubblico. 

Nè diversamente dalla idolatria, anche il cri¬ 
stianesimo non sarebbe a quest'ora più vivo, se 
fosse vero che come espressione metafisica del 
pensiero è diventato una rovina. Se fossero messi 
colle leggende i dommi cristiani, se il sistema teo¬ 
logico della Bibbia e del Vangelo, come della 
Chiesa che anche oggi ascoltiamo, fosse un edi- 
fizio crollato, siamo pur certi che le voci pre¬ 
dicanti da una ventina d'anni l'azione morale e 
il rialzamento della società non si sarebbero 
nemmeno udite. La volontà, per far il bene, ha 
bisogno di esservi determinata dal pensiero; ha 
bisogno di una convinzione o ragionata o istin¬ 
tiva, che la muova ad agire; e quando il com¬ 
pito del dovere non è facile nè rimunerante, ha 
tanto più bisogno di una fede viva in qualche 
principio assoluto e incrollabile. Così avvenne 
che il dubbio filosofico e la negazione di un cri¬ 
terio accertato della verità fosse la morte anche 
di quella virtù romana, a cui lo stoicismo aveva 
dato una saldezza invincibile, 
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Ma la fede cristiana non si aggirò mai nel 
dominio dei sogni; non fu nemica della filosofia, 
nè contradittoria alla morale; se appagò sempre 
il cuore, fu anche sempre in armonia colla ra¬ 
gione, che arrendendosi alla credenza, segue un 
bisogno della sua stessa natura. Di più questa 
fede, edificando sulla ragione, non solo non esclude 
la scienza, ma anzi la aiuta, la guida e ne anticipa 
le tarde affermazioni. Ci siamo già chiesti : che 
furono le scienze fisiche nell’antichità? Un lento, 
incerto e spesso falso processo d’indagini entro 
i confini della natura ; al quale le pastoie del me¬ 
todo empirico impedivano ogni slancio ardito alla 
scoperta di quei veri, che una volta conosciuti, 
permisero al pensiero d’inoltrarsi a passi di gi¬ 
gante. All’ incontro gli Ebrei, credendo alla co¬ 
smogonia mosaica, si trovavano sotto un certo 
aspetto, già ai primordj della civiltà umana, al 
nostro livello scientifico, per ciò che riguarda la 
nozione dei principi su cui si appoggiarono le 
scienze naturali. “ Leggiamo nelle viscere della 
terra le cose stesse che nei libri di Mosè. I monti, 
le valli, i fiumi ed i mari, le arti e le scienze, la 
storia e la tradizione, si accordano e nell’epoca 
e nelle circostanze principali con Mosè (x). „ 


(i) Cuvier, Discours sur les révoluliotts de la surf ace du globe . 

In passato la teologia era il centro della enciclopedia, e la Bibbia 
quello della etnografìa, della filologia, della critica e di tutte le cogni¬ 
zioni intorno alle origini e alle storie dei popoli; e giustamente la Rive¬ 
lazione era ritenuta, come è, la cima della scienza. Rispetto alla rivela¬ 
zione divina, che è di tutte le scienze la più alta e compiuta, come la 
sola che informa l’uomo sul suo passato e sul suo avvenire, il senso 
comune e la filosofia erano considerati quali rivelazioni iniziali e sue 
preparazioni, mentre essa stimavasi necessaria a dirigere la riflessione 
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Se il filosofo Talete e san Pietro Apostolo in¬ 
segnavano entrambi come Mosè che Dio creò il 
mondo dall’acqua e dal caos ; se Platone conobbe 
e Virgilio cantò l’anima del mondo , non diversa 
dal Verbo della Genesi che aleggiava sulle acque ; 
se Giobbe aveva detto tanto tempo prima che i 
moderni astronomi lo provassero, che Dio sospese 
la terra sopra il vuoto; e Davide cantava: Tu 
che la terra fondasti sopra la propria stabilità, 
quando non poteva ancor provarsi la forza di 
gravità; se Isaia prima assai che Cicerone nar¬ 
rasse il sogno di Scipione, aveva descritto l’ar¬ 
monia delle stelle ; e dopo trentacinque secoli lo 
scienziato ha ancor da trovare la risposta alla 
domanda che Dio fece a Giobbe : sai tu dove abita 
la luce... e per quale strada si sparge? ciò non vuol 
certo dire che il filosofo, il naturalista, l’astronomo, 
il geologo, il fisiologo moderno, quando sono chia¬ 
mati a confermar quei veri, trovino oggi la scienza 
al punto della sua generazione nel testo della 


e accordarla coll*intuito. Ma nel secolo scorso quest’ordine fu sconvolto: 
allo studio dei popoli semiti si antepose quello dei giapetici ; la Pale* 
stina fu lasciata alle pie ricerche dei devoti, e nelle biblioteche dei dotti 
fu una universale invasione dell’India e della Cina. Mosè cedette il posto 
a Manù e a Confucio, Brama e Budda detronizzarono Jehova, e quelli e 
questi parvero rispetto ai nuovi bisogni e alle nuove tendenze razionali, 
più moderni di loro. Che potenza non ha mai sugli uomini la novità! Fu 
l'allettamento e la passione del nuovo che ha portato, come tutte le altre, 
anche questa rivoluzione scientifica. E bisogna in parte scusarne l’in* 
gegno umano; chè, quando a forza d’indagini faticose e di sforzi eroici 
arriva a scoprire dopo tanti e tanti secoli una cognizione, un oggetto 
perduto, e recandolo alla luce gli dà nuova vita, è pur facile se ne inna¬ 
mori nel primo entusiasmo tanto da ritenerlo una sua propria creazione, 
e non veda altra conquista più grande e magnifica. Ma passato il pre¬ 
stigio, il vecchio e negletto studio tornerà ancora in onore; e sarà anzi 
giovato dalla dottrina accumulata nel frattempo. 
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Scrittura. Ma vuol dire, che come l’ingegno dei 
Gentili, sviluppatosi più tardi, concordò spesso 
colle tradizioni bibliche, ripetendole talvolta colle 
stesse parole, così dopo l’immenso progresso 
della fisica, dopo sì innumerevoli e grandiose 
scoperte in tutti i regni della natura, noi pos¬ 
siamo ancora senza contradizione alcuna ridurre 
alle formule primitive dei Libri Santi le accer¬ 
tate e complesse nostre cognizioni scientifiche. 
Ammettendo il soprannaturale, si conosce come 
a queste cognizioni infinitamente sovrasti la Ri¬ 
velazione, che è insieme il principio e l’armonia 
finale, o, come dissero i filosofi, palingenesiaca 
della scienza. Bisognerebbe anticipare il fine scien¬ 
tifico, perchè cessassero le antinomie apparenti 
del sapere umano, progressivo, col domma divino, 
immutabile e colla Rivelazione, che è appunto 
un’ anticipazione della scienza, e la sua ultima 
mis’ r a, contenendone le nozioni iniziali e infu¬ 
turate. 

Il razionalismo ha fatto delle verità rivelate 
un semplice intuito elementare, proprio delle età 
barbare e della immaginazione della infanzia. Ma 
lo scienziato cristiano, in base alle stesse scienze 
fisiche, con ragioni da esse dedotte, dimostra la 
verità della Rivelazione ; e dallo studio della na¬ 
tura s’inalza alla speculazione degli attributi di¬ 
vini, al concetto della Provvidenza. Così per lui, 
secondo disse il Petrarca, tutte le cose create 
“ sono scala al Fattor, chi ben le estima. „ Dalle 
altezze del sovrasensibile egli vede aperto nel¬ 
l’ordine fisico un vastissimo campo, dove la espe- 
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rienza può liberamente esercitarsi, e la ragione 
accettare tuttavia dal soprannaturale quei lumi, 
che i sensi e la natura mai non potranno darle. 

Nel critico periodo che attraversiamo, domi¬ 
nato da uno spirito d’investigazione insofferente 
di ogni autorità dommatica, che si ritiene incom¬ 
patibile col progresso, attribuendo tutto il fecondo 
impulso di questo al libero esame, la fede ispira 
pur sempre a coloro che la sapienza cristiana 
preserva da un cieco orgoglio cattedratico, la 
speranza, la fiducia, che dal suo accordo colla 
ragione ancor derivino alla scienza gli aiuti e i 
vantaggi che sempre ne ottenne, (i). E a dare 
nuovo indirizzo, vigore e lume a questa idea 
informata a criterj moderni, esperta dei bisogni 
e delle esigenze di una coltura più avanzata, 
sorge la parola sapientissima di Leone XIII, che 


(i) Finché la Provvidenza conceda alla Chiesa forze adeguate al 
grande assunto, e che secondo lo spirito dei tempi, i nuovi bisogni, le 
nuove angustie, i nuovi errori, sorgano filosofi e scienziati cui sia dato 
rinnovar le vittorie del ìv e v secolo e il lustro della Sorbona, è tut¬ 
tavia dovere dei cattolici mantener intatto quale ad essi venne in ere¬ 
dità, il patrimonio della scienza biblica. Sgraziatamente, anche sul campo 
esegetico la serenità oggettiva del vero si offusca per l’attrito di passioni 
che danneggiano e le persone e la causa. La precipitazione, la indocilità, 
l’arroganza e la intolleranza che rimproveriamo alle lotte del mondo, 
turbano e mandano a vuoto il bene che potrebbe derivare dalle discus¬ 
sioni religiose, se unicamente l’amor del bene vi dominasse. Senza questo 
demerito, forse Iddio affretterebbe quegli aiuti, che si convertono in 
trionfi della verità, ma che posson compiersi solo dove le menti sono 
unite e avvivate dall’amore cristiano. Nos scirnus quoniam translati sumus 
de morte ad vitam , quoniam diligimus fratres. Qui non diligit, manet in 
morte. (Ioan., I, III, 14). 

D’altra parte, anche colla semplice esposizione della dottrina catto¬ 
lica per la intelligenza della Scrittura, col semplice richiamo ad autori 
e opere passate, si può diffonder la luce del vero sulle controversie che 
ogni dì risorgono circa la interpretazione dei libri santi. Le menti si 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 19 
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colla sua Enciclica Providentissimus Deus, apre 
agli studj biblici la via più desiderabile ai più 
arditi e poderosi ingegni. 

Ma non solo la Rivelazione è da considerarsi, 
come dissi, un’anticipazione del progresso umano; 
mentre essa ne divenne anche il più potente fat¬ 
tore, entrando col cattolicismo, che è il suo fedele 
custode e interprete, colla filosofia greca e col- 
l’impero romano, a produrre la moderna civiltà 
europea. La quale, se interroghiamo la storia, 
deve il suo massimo incremento e i suoi più 
benefici frutti alla restaurazione soprannaturale 
del cristianesimo. 


rischiarano a sufficienza anche con simili ripetizioni; e in ogni modo la 
ripetizione di cose già dette e ridette diventa necessaria a smorbarci 
Taria dalla impudenza con cui certi pamphlets che levan rumore nei due 
mondi, sciorinano la statistica delle ipotesi coniradittorie sull'autenticità del¬ 
l'Antico e Nuovo Testamento, di cui si vengon poi fregiando a tutto spiano 
i nostri giornaletti scientifici-letterarj. Mi cade giusto sott’occhio un 
elenco di incoerenze bibliche, dove un critico sacro certifica con molta so- 
disfazione, che di 747 ipotesi discordanti intorno al testo della Bibbia e 
del Vangelo, nate nel giro di pochi anni, 603 son morte per sempre, e 
non c’è quindi ragione alcuna, conchiude, che le altre 144 non raggiun¬ 
gano le lor sorelle nella tomba. Altrove è un imberbe conferenziere che 
scalda in qualche teatrino il suo uditorio, distruggendo in un’ora e mezzo 
tutta la leggenda cristiana, compreso ben s’intende il domma della Incar¬ 
nazione, e scagliando le solite maledizioni sulla Chiesa sentina di tutti 
i vizj e carnefice del genere umano. Giacché questi cantastorie arrivano 
ancora a intrattener la gente coi loro scempj ritornelli, può ben tollerarsi 
che altri difenda le proprie credenze colla ripetizione di cose trite, se 
vuoisi, per chi le sa, ma sempre nuove, pare, per la ignoranza supina di 
certi Vickleffi ed Ecolampadj da caffè-concerto. 
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CAPITOLO VII 


La efficacia del crietiaaeeiio ielle erigili della civiltà eiropea 


SOMMARIO. -= Epoche del cristianesimo e sua azione civilizzatrice nel medio evo, 
sviluppata nella civiltà moderna. - La salute del genere umano è unicamente 
opera di Cristo. - Lotte del cristianesimo colla politica e colla scienza pagana. 
- Riforme prodotte dallo spirito cristiano nelle istituzioni pagane - Il cristia¬ 
nesimo istituisce la educazione del popolo. - Ai nuovi ideali del cristianesimo va 
congiunta la virtù attiva per operare le riforme morali della società. - In qual 
modo la Chiesa ottenne l’abolizione della schiavitù, e come questo beneficio sia 
ad essa interamente dovuto. - Lo spirito e i caratteri che distinguono la pre¬ 
minenza della civiltà europea, derivano dal soprannaturale della sua religione. - 
La redenzione morale della donna. - Il celibato religioso e i buoni effetti deri¬ 
vanti dal monachiamo alla società. - Dal cristianesimo viene la morale dome¬ 
stica che ingentilì i costumi medioevali. - La indipendenza dei barbari non 
sarebbe stata per sé sola elemento di progresso civile, ma lo divenne sotto la 
influenza della Chiesa. - La idea del dovere mancherà di efficacia anche nella 
società moderna, se non s’informi al principio della morale cristiana; concetto 
in cui si accorda la Morato Cattolica di Alessandro Manzoni. - D principio del 
libero arbitrio e la coscienza illuminata dalla morale cristiana, sono i fattori più 
efficaci della no/stra civiltà. - Necessità di una istituzione, custode permanente 
dei dommi religiosi, che è la Chiesa cattolica. - Spirito di carità onde fu ani¬ 
mata la Chiesa ingerendosi nelle cose temporali. - Vita perenne del Cattolicismo 
e inalterabile suo ordine gerarchico e giuridico. - I veri principi dell’autorità, 
del diritto, della libertà e del progresso derivano alla civiltà europea dai principi 
del cristianesimo e dalle istituzioni della Chiesa ' 

Il cristianesimo somiglia a una pianta im¬ 
mensa, che stendendo attraverso i secoli i vitali 
suoi rami verso il cielo, come religione ha più o 
meno profonde radici nell’ebraismo, come svi¬ 
luppo razionale di dottrina, nella filosofia greca, 
come legislazione, nel corpus iuris romano. 

Uscito in Palestina da un popolo, che a diffe¬ 
renza di tutti gli altri mai non ebbe età oscura 
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o barbarie, la cui storia è la sola che si conosca 
continua e perpetua, la cui fede unica serbò un 
carattere ortodosso immutabile (i), esso venne 
immediatamente a stabilirsi in Roma, sede della 
civiltà greco-latina. Da questo momento la sua 
prodigiosa azione civilizzatrice si potrebbe consi¬ 
derare svolta in quattro grandi epoche. La prima, 
che comprende i primi quattro secoli, durante i 
quali la Chiesa nascente si assimila e trasforma 
il paganesimo ; la seconda, estesa a tutto il medio 
evo, nella quale seguì la conversione e T incivi¬ 
limento dei barbari, entrati coi resti della società 
gentilesca a formare la civiltà moderna ; la quale, 
fecondata dal cristianesimo, segna un progresso 
continuo e tende a diffondersi per tutto il mondo; 
la terza, che dopo la unificazione del globo, ab¬ 
bracciando il periodo del rinascimento e delle 
grandi scoperte scientifiche, arriva fino a noi; la 
quarta, finalmente, di aspettazione e di speranza, 
nella quale il genio cristiano vede fin d’ora avve¬ 
rarsi l’antica expectatio gentium: quel pareggia¬ 
mento universale dei popoli nelle credenze e 
nella morale, che sarà la ultima e compiuta attua¬ 
zione del regno messianico. 


(i) “ Non far distinzione fra il culto mosaico e la idolatria, fra il 
Cristianesimo e l’Islamismo, fra le false religioni e la vera, è un confon¬ 
dere la realtà e l’apparenza, un considerare come una cosa stessa la ve¬ 
rità e l’errore. Si deve supporre che fra le religioni ve n’ha una cui 
compete l’attributo di assoluta ed intera verità. Contraddire a questo, è 
ripugnante al sistema cattolico; nè ciò può ammettersi da alcuno che 
professi una religione qualunque. Bisognerebbe prima provare che su¬ 
perstizione e religione sono una cosa sola, e che tutti i culti e le cre¬ 
denze dei popoli meritarono ugualmente il nome di religione. „ Rosmini, 
Frammenti di una Storia dell'empietà. 
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La caduta di Roma, preda dei Barbari, aveva 
atterrito il mondo ; ma se il crollo della città eterna 
terrestre fece più altamente sentire che nulla vi 
è di stabile e duraturo nelle opere umane, le sue 
rovine sono il velo simbolico che si squarcia e 
lascia scorgere nei fulgenti chiarori di un’aurora 
novella, la sorgente città di Dio. È uno dei pri¬ 
vilegi che la fede serba alla ragione, quello di 
scoprire in tutti gli avvenimenti, anche più incom¬ 
prensibili e disastrosi in apparenza, il disegno e 
i fini provvidenziali. Mentre nel vecchio mondo 
pagano la morente imperatrice dei popoli spar¬ 
geva la desolazione e il terrore, la cristianità si 
riconforta di speranza, perchè vede con l’occhio 
avvezzo alla luce dello spirito, compiersi nella 
nuova monarchia spirituale uscente dalle cata¬ 
combe, il fatidico motto del Poeta : Imperium sine 
fine dedi. E non vi fu più nelle età posteriori uno 
storico, che giudicando con mente filosofica la 
caduta di Roma, non iscorgesse in questo fatto 
la causa prodigiosa del cristianesimo. 

Nè solo la catastrofe civile del secolo quinto 
fu vitale impulso alla Chiesa, ma lo furono anche 
le eresie, disastri ben più temibili per essa in 
quella età che glieli rinnovò senza posa. Più che 
le persecuzioni, più che il turbine scatenatosi dal 
settentrione, più che le orde Vandaliche, il contagio 
ereticale che pullula dappertutto, e dall’ Oriente 
e dall’Affrica si riversa su Roma, gli scismi che 
scavano continui abissi alla base del primato apo¬ 
stolico, le porte della Chiesa spalancate a tutte 
le invasioni, a tutti gli assalti or della violenza 
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or della corruzione secolare, par che chiamino a 
momenti lo sterminio del gregge di Cristo. Ma 
come avviene che la procella travolge in mare i 
fragili legni, mentre porta qualche volta il saldo 
naviglio a lidi ignoti e affretta la scoperta di nuove 
terre, così anche quei terribili sconvolgimenti e 
quei conflitti implacabili, van raffermando e allar¬ 
gando sempre più la vittoria del cristianesimo. I 
vessilli degli eresiarchi un dopo l’altro atterrati, 
la Chiesa libera, che lottando contro l’assolutismo 
dello Stato dà origine al movimento civile euro¬ 
peo (i), i Concilj che proclamano l’autorità su¬ 
prema del Vescovo di Roma, il Papato che di¬ 
fende e salva la cristianità dal furore delle inva¬ 
sioni e illumina e corregge, arbitro di pace e di 
clemenza, i dominatori, finché Gregorio Magno 
darà più tardi energico e sapiente impulso al rior¬ 
dinamento dell’Europa, le splendide basiliche e le 
chiese, prima culla delle nasciture arti d’Italia, 
che si erigon sublimi sopra le tombe dei Martiri, 
il monachiSmo che educa le milizie della Carità, 
destinate a convertire la Germania, la Bretagna 
e la Scandinavia, gli Ariani che rientrano nella 
Chiesa, nazioni intere che abbracciano la fede, 
e nelle geste dei lor pastori vedon rinnovarsi le 
glorie dei tempi apostolici, tutta questa epopea 
di fatti sì stupendi, sì grandiosamente divini, che 
la natura non ha ancor dato il lor Omero, desta 
anche nell’austera severità della storia, più im- 

(i) Cf. Ferd. Gregorovius, Storia della città di Roma nel Medio Evo 
dal secolo v al xvi, voi. I, lib. a; e Guizot, Storia della civiltà in Europa, 
Lezione II. 
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ponente dacché la critica le tolse i manti delle 
leggende, una commozione che esalta l’anima. 
Ma da questa visione luminosa io devo ritrar 
l’occhio abbagliato che vi corse un istante, per 
non far cosa incitile, ripetendo pallidamente quanto 
la eloquenza sacra e profana ha descritto in pa¬ 
gine immortali (i). Siccome tuttavia la storia del 
cristianesimo è una inesauribil miniera, dove 
ognuno, secondo i suoi intenti e secondo il di¬ 
verso spiritò dei tempi, può ricavare materiali 
nuovi, così mi si permetta toccare alcuni dei 
principali fatti della civiltà europea, per trarne 
qualche riflesso e qualche conclusione speciale. 

Non siamo noi stessi, figli di questa civiltà, 
la prova vivente della grande rigenerazione cri¬ 
stiana? Osserviamo intorno a noi e dentro di 
noi : tutto che ha rapporto col nostro spirito o 
che giova alla stessa vita fisica, l’ordine morale 
e il sociale, ciò che crediamo e ciò che sappiamo, 
le conquiste della scienza, la letteratura e le arti, 
la natura investigata, conosciuta, fatta suddita del 


(i) È una schiera di autori celebri, di tutte le epoche, di tutte le na¬ 
zioni, che ci sfila gloriosamente dinanzi, partendo dai Padri e dai Dottori 
della Chiesa, ai moralisti e apologisti cattolici di questi ultimi tempi, 
da s. Agostino, s. Atanasio, s. Tomaso, al Bossuet, al Pascal, ai filosofi 
che ispirarono la Morali Cattolica , con tanta venerazione ricordati dal 
Manzoni, agli oratori che in Francia e in Italia associarono la religione 
colle scienze sul pulpito, agli storici che rivendicarono al Cattolicismo le 
glorie contestategli dalle sètte; tra i quali il Balmes, difensore dell’an¬ 
tica fede della sua patria, contro la Francia dottrinaria e l’Inghilterra 
protestante. Ed è appunto di questo autore che mi varrò, dov’è necessario 
scostarsi dalla erronea opinione del Guizot, che il Cattolicismo abbia bensì 
reso eminenti servigi alla civiltà, ma che fatta questa adulta, la tutela 
della Chiesa sia ormai superflua, e che il protestantismo abbia operato 
una emancipazione legittima. 
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pensiero, le invenzioni che hanno centuplicato 
le forze della umanità, il bene che cresce e si 
dirama in istituzioni feconde, affratellando i po¬ 
poli da un confine all’altro della terra, il male 
stesso, per le nuove seduzioni e nuove men¬ 
zogne che fu costretto a escogitare, combattuto 
in ogni senso e perdendo terreno, tutto attesta 
nei secoli, scritta in luce sempre più viva, la 
virtù restauratrice cristiana che agisce diretta- 
mente o indirettamente sulla civiltà. Davanti a 
un quadro sì magnifico, non è tanto la osserva¬ 
zione e l’analisi che si affaccia al pensiero, quanto 
l’inno dell’ammirazione e della lode che vorrebbe 
sgorgar dal cuore ! 

La salute del mondo non doveva esser l’opera 
dei filosofi e nemmeno dei profeti, ma spettava 
a Cristo ; era il frutto serbato unicamente alla 
sua divina passione. “ Il Signore mi mandò a 
predicare l’Evangelo non per mezzo della sa¬ 
pienza e del ragionamento umano, diceva san 
Paolo, per timore che la croce di Cristo non 
fosse resa inutile (i). „ “ È scritto: distruggerò 
la sapienza dei savj e rigetterò la scienza dei 
dotti. Dove sono ora i savj ? dove i dotti ? Che 
divennero coloro che cercavano la scienza di 
questo secolo ? Non ha Iddio convinto di stol¬ 
tezza la sapienza del mondo? (2) „ I fatti storici 
del paganesimo provano la verità di queste pa¬ 
role, che sono anche profetiche rispetto alla re¬ 
staurazione cristiana, loro perenne conferma. La 


(1) I Cor. 1. 

(a) I, xxix, 14; xxxiii, 18. 
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stoltezza della predicazione evangelica, il mistero 
umiliante della Croce, che riassume tutto il so¬ 
prannaturale del cristianesimo, salvando la uma¬ 
nità, dimostrano che Dio riserva a sè solo, fuori 
di ogni superba ingerenza umana, il compimento 
dei suoi fini provvidenziali. 

Potrebbe parere che una solenne falsità, qual 
era in fondo il paganesimo, non dovesse opporre 
che una fiacca resistenza ai colpi della nuova re¬ 
ligione, ispirata da una verità sovrumana, che 
stupendamente armonizzava colla rettitudine natu¬ 
rale delle coscienze, coi più nobili sentimenti del 
cuore. Ma si fu coll’orgoglio, colle passioni, coi 
sensi, con quanto vi ha nell’uomo di più avverso 
e ribelle alla virtù, che la nuova morale evange? 
lica dovette venir alle prese. Era tutta una falsa 
direzione della coscienza popolare, errori, abusi, 
vizj inveterati nella società da secoli e secoli, che 
bisognava distruggere, correggere, sanare; era 
l’ozio gaudente, l’amor del piacere, santificato nei 
misteri della idolatria, l’interesse e l’egoismo, che 
doveva essere sagrificato sull’ altare del nuovo 
Dio. Città famose, a cui i templi frequentatissimi 
delle divinità poliadi davan lustro e ricchezza (i), 
concilj di sacerdoti, che vivevano lautamente a 
spese del popolo superstizioso, il Senato e la po¬ 
litica romana, che vedeva minate le fondamenta 
dello Stato, se ai suoi dèi vincitori fosse sostituito 
il Dio vinto dei Giudei, e un fondo di credenza, 


(i) Del grave danno recato al commercio dalla predicazione aposto¬ 
lica, ci dà bastante indizio l’episodio narrato negli Atti degli Apostoli, 
xix, 24 e seg. 
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che non sembrava potersi più strappar dagli 
animi: la idea, cioè, che abbandonando gli dèi la 
città santa, questa avesse irremissibilmente a pe¬ 
rire, erano tali forze di opposizione, che il cri¬ 
stianesimo doveva restarne schiacciato al primo 
urto. L’odio universale contro i creduti traditori 
della patria, la oppressione dei quali importava 
ancor più che le vittorie sui Parti, i Daci e i Mar- 
comanni, le calunnie infami, il ferro e il fuoco si 
rovesciano sulla Chiesa nascente, che in mezzo 
a questa cruenta educazione si afforza e cresce 
libera e grande, proclamando eroicamente le sue 
verità (i), senza farsi strada colla violenza, senza 
covar vendette, rispettando l’ordine pubblico, 
perchè memore della parola di Cristo : date a 
Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è 
di Dio; aspettando colla calma e la fiducia di chi 
sa che l’avvenire è nelle sue mani, il trionfo che 
da Dio solo doveva venirle. Poiché gli è un fatto 
notabile, che se da un lato le persecuzioni non 
facevan che ringagliardire la religione cristiana, 
le stesse testimonianze onorifiche, la protezione 
che di tanto in tanto le fu accordata dal favore 
imperiale, nulla avrebbero per sè giovato al suo 
stabilimento (2). E questo, perchè in tali appoggi 
prevaleva la politica, l’interesse dello Stato, e la 

(1) La forza delle quali era tale, che strappava la lode anche ai ne¬ 
mici. Basta ricordare quanto a Traiano scriveva Plinio ( Lib . X, Ep. 97) 
sui buoni costumi dei cristiani. 

(a) Non aveva forse Tiberio proposto al Senato di accordare a Cristo 
onori divini? non aveva Adriano eretto dei tempj al Nazzareno, e Ales¬ 
sandro Severo, che lo venerava privatamente, disegnato di dedicargli 
pubblici altari e annoverarlo fra gli dèi ? Cf. Tertul., Apoi. c. 5, Euseb., 
Misi. Eccl. lib. II, c. a. Lamprid. in Alex. Sev. t c. 43. 
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idea panteistica dei pagani. Lo sapeva la Chiesa, 
che mostrò di sdegnare quelle condiscendenze, 
mosse da scopi di opportunità e di utilità, non 
meno che di affrontare coraggiosamente i peri¬ 
coli dell’avversione e le lotte di una inimicizia 
a viso aperto. Poiché, “ qual convenzione può 
esservi tra Gesù Cristo e Belial, e come si può 
accordare cogl’ idoli il tempio di Dio ? (i) „ 

Il secondo anello della catena ostile che più 
non s’interruppe contro la Chiesa, furono le sètte 
filosofico-religiose; le quali malmenarono i dommi 
cristiani e tentarono offuscarne la integrità. La 
scienza non era ancor rigenerata dalla verità 
soprannaturale ; quindi il primo suo moto verso 
di essa fu di fiera aggressione. Falsi bagliori 
scientifici, sogni di farneticanti, avevano preso il 
posto delle idee alte e feconde, sparse nel mondo 
antico dai sommi filosofi; non era l’amore della 
sapienza, nè la forza della logica, che dava im¬ 
pulso e norma alle nuove scuole ; ma il sofisma, 
la pedanteria cavillosa della disputa, la prurigine 
della diatriba. Di qui una mescolanza stravagante, 
mostruosa, dove si amalgamavano giudaismo, cri¬ 
stianesimo e frantumi di vecchie dottrine genti¬ 
lesche, producendo quelle funeste eresie, che non 
lasciaron tregua alla Chiesa per più centinaia di 
anni. Eppure, uomini di mente delirante, come un 
Ebione, un Marcione, un Montano, si chiamarono 
gnostici, teologi illuminati ! Ma nessuna aberra¬ 
zione può stupire, dove la ragione del filosofo 
non riconosce che la propria supremazia. 

(i) II, Cor. vi, 15, 16. 
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Come la scienza, così fu impotente a salvare 
la società anche quella legislazione romana, che 
pareva il più alto sostegno dell’antica civiltà. In¬ 
vano si cercherebbe nei bassi tempi di Roma il 
buon senso e la equità, che avevano dato alle 
leggi il nome di ragione scritta. Ma quando le 
menti sentirono la influenza delle verità cristiane, 
e l’ideale della giustizia, il concetto della fratel¬ 
lanza umana si sparse anche fuori della Chiesa 
che ne aveva abbracciato e ne incarnava il prin¬ 
cipio, quando la predicazione evangelica, la elo¬ 
quenza dei Santi Padri e dei Dottori fece riful¬ 
gere tutta la sapienza e la bellezza divina dei 
misteri e della legge di Cristo, anche la filosofìa 
e le istituzioni civili furon penetrate dallo spirito 
che si diffondeva nel mondo come un nuovo soffio 
creatore. Una brama ardentissima del vero e del 
giusto, da cui ebbe origine, per non venir meno 
mai più, la lotta vivificante delle idee ; un con¬ 
cetto fino allora ignoto della dignità umana, e un 
sentimento di carità uguagliato all’amore di Dio, 
che giunge fino al sacrifizio e si espande a tutti 
gli uomini, rinnovando in ogni anima la volontà, 
gli affetti, il pensiero, operavano gradatamente 
la intera rinnovazione sociale, dal culto sacro alle 
leggi, al governo, alla politica. 

Derivato dalla forza, quel grande principio di 
unità, che aveva dato a Roma la signoria del 
mondo, non cessava di essere dall’ assodamento 
della monarchia cesarea all’ ultimo proconsole, 
una forma di dominio che in tutto l’organamento 
dello Stato manteneva sotto il lustro dell’Impero 
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una immorale tirannide. Affralito e degradato dal 
despotismo degl’imperatori, il popolo di Roma, 
nel quale la prisca virtù era ormai venuta meno 
per sempre, nè più ringiovaniva l’antico sangue 
repubblicano (i), non poteva attender salute e 
franchigia che dalla irruente violenza dei barbari. 

Ma ecco che senza nessun proclama rivolu¬ 
zionario, senza prender affatto di mira la politica, 
perchè non sono di sua diretta ingerenza le cose 
della terra, il cristianesimo, dopo essersi insigno¬ 
rito del cuore e della mente degl’ individui, fa¬ 
cendo provare a ciascun uomo i benefici effetti 
della padronanza su sè stesso e dell’amore del 
prossimo, onde unicamente esso aveva il segreto, 
viene operando la rigenerazione sociale lenta e 
pacifica, che al principio della forza sostituisce 
con una radicale innovazione quello della carità. 

Compresa la eccellenza del destino umano, 
nato il grande concetto di eguaglianza universale 
dal riconoscere in ogni uomo un fratello, alcun 
individuo, anche dell’infimo volgo, non poteva 
essere escluso dalla partecipazione ai beni morali, 
che il gentilesimo aveva ristretti alla filosofia e 
alla coltura, privilegio di pochi fortunati. Il sen¬ 
timento cristiano più non consentiva che l’uomo 
illuminato, il sapiente, ributtasse le classi infe- 


(i) Vestigia morientis liberi atis chiamava Tacito le insegne della scom¬ 
parsa autorità del Senato. E Giovenale : 

.. . qui dabat olim 

Imperium, fasces, Ugiones, omnia, nunc se 
Coniinet, atque duas tantum res anxius optai : 

Panem et circenses. 

Sat. X- 
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riori, bisognose di verità e di luce, trincerandosi 
oltre la barriera dell’inaccessibile sapere, donde 
riusciva tanto più facile dominare sopra la mol¬ 
titudine ignorante, diseredata del tesoro scien¬ 
tifico, che una specie di aristocrazia intellettuale 
si tramandava da una generazione all’altra. Fu 
il cristianesimo che istituì l’insegnamento popo¬ 
lare; che alla predicazione evangelica, alla sua 
sublime dottrina religiosa esposta volgarmente, 
con parole incolte, fece seguire avanzando i tempi 
le scuole e le cattedre insigni, dove la più alta 
filosofia e la morale più pura non sono comuni¬ 
cate occultamente a pochi discepoli, ma secondo 
l’esempio di Cristo, affidate all’apostolato catto¬ 
lico per la istruzione di tutti. Nè l’insegnamento 
fu. solo universale, ma anche continuo ; presso 
tutte le nazioni e in tutti i tempi divulgò i pre¬ 
cetti, le massime, l’esempio del Redentore. Tra¬ 
scurato da tutta la sapienza pagana, questo prov¬ 
vedimento mostra che Dio solo poteva conoscere 
appieno i bisogni del nostro spirito, istituendo un 
magistero orale perpetuo, onde alla incostante 
volontà e al facile oblio degli obblighi morali, 
sovvenisse un continuo richiamo alla pratica del 
bene e alle verità della fede. 

Il cristianesimo non fu solo una grande e fe¬ 
conda scuola; fu anche una istituzione che assodò 
le sue dottrine coll’assidua cura di farle fruttare 
praticamente. Quindi il concetto della dignità 
umana non rimase un bel pensiero per le intel¬ 
ligenze più elevate, ma si venne effettuando nella 
riforma efficace degli abusi, delle ingiustizie, delle 
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prepotenze, che tiranneggiavano il consorzio ci¬ 
vile. Noi, che dopo tanto progresso di idee, in un 
mondo trasformato dall’opera creatrice dei secoli 
cristiani, respiriamo la vita della libertà e della 
indipendenza, e pur ci sembra che rimanga ancor 
tanto da fare per l’assetto della società, come ci 
spiegheremo che in mezzo a quella universale 
servitù, a cui tutto il mondo antico aveva posto 
il suggello dell’ uso e della necessità, scaturisse 
impreparata, senza nessun rapporto col pensiero 
delle età trascorse, senza esempio in tutta la 
storia, la idea di un perfetto e possibile riordi¬ 
namento sociale? E ancor più misterioso, come, 
da qual parte venne la forza attiva, adeguata a 
questa idea, che mai non desiste dall’ opera per 
effettuarla ? 

Anche oggi, quantunque i nostri mali non 
sien paragonabili agli antichi, si parla assai di 
grandi riforme, di grandi ideali morali, che at¬ 
tendono una pratica effettuazione dal concorso 
efficace di tutte le volontà. Si pronostica una 
Solidarietà, vincolo e forza di un esercito im¬ 
menso di uomini bene operanti, una Unanimità, 
che delle anime di tutti fonderà un’ anima sola, 
strapotente in concordia è in virtù, la quale è 
destinata a rinnovare la vita del mondo, a rin¬ 
tracciarne la via smarrita, e rimettervelo coll’im¬ 
pulso e l’ardore sovrumano, che un giorno armò 
tutta l’Europa alla conquista del Santo Sepolcro. 
Ma quando questa associazione di buoni, questa 
Comunione dei Santi, generata in seno al paga¬ 
nesimo moderno, si avvierà davvero, spoglia di 
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egoismo e di passioni terrene, verso il cammino 
che sale, quando avrà provato colle sue opere la 
purezza d’intenti, lo zelo verace del bene che 
caratterizza gli uomini di buona volontà, Cristo, 
come a Betlemme, annunzierà ad essi la sua 
pace; e sarà il nome della Chiesa Cattolica, che 
noi vedremo scritto sul loro vessillo (i). Senza 
una fede viva, che rischiari le menti e infiammi 
i cuori, senza quella fede che il Figlio di Dio 
accese eterna fiaccola nella sua Chiesa, non vi 
ha potenza nè solidarietà di forze umane, da cui 
ci sia dato sperare salute. Finché l’uomo si arro- 
gherà di poter tutto da sè, questa premessa del¬ 
l’orgoglio sarà il morbo latente di tutte le più 
nobili intenzioni. 

Fa specie che il Guizot, mentre pur riconosce 
gli sforzi della Chiesa per migliorare la Condi¬ 
zione pubblica, la sua lotta poderosa, instancabile, 
contro i vizj sociali e contro la schiavitù, si me¬ 
ravigli che essa, appena nascente, proscritta e 
travagliata da continue persecuzioni, senz’alcuno 
appoggio dell’autorità politica, odiata anzi come 
nemica dello Stato, non abbia subito rovesciato 
quel sistema, che tutto il paganesimo, pur sapendo 
di covarsi in seno un'terribil nemico, non aveva 
potuto ne abbattere ne modificare (2) ; che persino 

(1) u Seule, la religion peut à la fois régler la pensée et l’action;... il 
ne faut pas se contenter de la religion tbéorique ou du sentiment reli* 
gieux; il faut entrer dans la religion pratique, à laquelle l’Église a donné 
sa forme définitive, arrétée, immuable, dans cette religion catholique, qui 
est à la fois une politique et une morale. „ Édouard Rod, Les Idées 
morales du temps prése ut, pag. 304. 

(a) Il Guizot si restringe a lodare la Chiesa di un parziale concorso 
all’abolizione della schiavitù, osservando come questa si tollerasse ancor 
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la civiltà europea non è ancor giunta a sopprimere 
negli altri continenti, dopo tanto che fu scritto 
e fatto contro 1 * infame commercio degli schiavi. 
Che sarebbe avvenuto se quella sterminata mol¬ 
titudine, abbrutita dal lungo servaggio, stimolata 
dalla sua sete micidiale di vendetta, avesse otte¬ 
nuto il beneficio della libertà prima di essere mo¬ 
ralmente rigenerata ? Il torrente furibondo delle 
ciurme padrone avrebbe fatto impallidire nella 
storia il ricordo delle invasioni barbare, e con¬ 
vertito in accusa perpetua contro la Chiesa il suo 
sconsigliato più che umano procedere. Come av¬ 
viene di ogni violenta mutazione di cose, anche 
supponendo fosse allora possibile un riordina¬ 
mento sociale sulle basi della libertà, creato in 
un giorno, non sarebbe durato più che un giorno; 
come di più non durerebbe anche ai dì nostri 


a lungo dalla società cristiana. Ma il Balmes, confutandolo, volge anzi 
a maggior lode della Chiesa la criticata lentezza, e dice che per pro¬ 
cedere in buona logica, bisogna anzi tutto considerare se l’abolizione 
subitanea della schiavitù era possibile, se lo spirito di ordine e di pace 
che anima la Chiesa, le poteva permettere di correre a precipizio in una 
impresa, che, senza raggiungere il line proposto, avrebbe scombuiato il 
moudo. Immenso era il numero degli schiavi, e il principio della schia¬ 
vitù, radicato profondamente nelle idee, nei costumi, nelle leggi, trova- 
vasi nella più stretta colleganza con tutti gl’interessi sociali e indivi¬ 
duali. Quanto i filosofi pagani sentissero la necessità di provvedere a 
questa piaga, è dimostrato dagl’imbarazzi che essa inutilmente creò al 
genio di Platone e di Aristotele. Mentre assai giustificato appare il timore 
del Senato, quando si oppose a dare agli schiavi una lor propria divisa, 
per sospetto ch’essi venendo con ciò a conoscere il lor numero, non ne 
corresse pericolo l’ordine pubblico ; e basta ricordare le devastazioni 
da essi fatte in Italia colla pirateria e il brigantaggio, il massacro di 
Tiro, le insurrezioni degli schiavi in Grecia, la disperata resistenza di 
Spartaco. D’altronde il passo del Guizot, Cf. Storia della civiltà in Europa, 
Lezione I, che contiene quella ingiusta osservazione, ne contiene anche 
la confutazione. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. ao 
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l’attuazione di quelle famose utopie, che all’ in¬ 
domani della loro applicazione ci darebbero di 
nuovo una società di ricchi e di poveri. 

Diciotto secoli d’incivilimento hanno distrutto 
errori, corretto costumi, rettificato idee, legge, go¬ 
verno ; innumerevoli istituzioni sono sorte a sol¬ 
lievo della miseria; le forze e gl’interessi sociali 
vennero equilibrandosi sulle norme della giustizia 
e della eguaglianza ; eppure ci travaglia oggi più 
che mai la questione sociale, che i sociologi più illu¬ 
minati dichiarano fino adesso di non saper come 
risolvere. E l’illustre storico protestante si mara¬ 
viglierà che la Chiesa non abbia in pochi anni 
rovesciato e riedificato tutto l’ordine sociale, risol¬ 
vendo la questione della schiavitù, ancor più grave 
di quella che il socialismo propone all’economista 
moderno? Lo spirito del cristianesimo, spirito non 
di filosofi o sapienti legislatori, ma di Dio stesso, 
dissipò senza rivoluzioni cruente gli errori che 
tenevano tanta parte del genere umano nell’abie¬ 
zione servile, valendosi della forza delle idee. 
Giove, secondo Omero (i), aveva sottratto agli 
schiavi la metà dello spirito; e vedemmo in Pla¬ 
tone e specialmente in Aristotele che barbare 
teorie erano rampollate da questa convinzione, 
non più esposta poeticamente, ma con tutto lo 
sfoggio del raziocinio filosofico. Ma quando la 
carità dell’Evangelo fece sentire la sua voce, e 
quelle turbe di uomini curvati sotto una secolare 
ignominia sollevano il capo e si odono chiamare 


(i) Odissea, XVII. 
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figli di Dio, fratelli di Cristo, non si grida : ribel¬ 
latevi ! non si attossica loro con suggestioni sov¬ 
versive una vita miseranda, che la pazienza e la 
speranza possono ancor addolcire e nobilitare; 
ma la obbedienza volontaria e il sentimento del 
dovere santificato diventano per essi principj di 
vera libertà morale e virtù che aspettano con 
certezza il lor premio. 

Cadendo anche agli occhi della moltitudine 
le menzogne del culto gentilesco, cadeva insieme 
quella difesa validissima del potere, per amor 
della quale gli stessi filosofi si erano adattati 
alla superstizione volgare ; e nessuna sovranità 
umana avrebbe potuto sostituirvisi nel far pie¬ 
gare spontanei gl’intelletti e i cuori, adducendo 
la intimazione di un volere divino. Che beneficio 
recò dunque la religione anche da questo lato, 
insegnando la subordinazione dei soggetti come 
un obbligo morale, in nome del Dio vero, prin¬ 
cipio di autorità e di giustizia suprema, al quale 
dovevano pur chinarsi tutti i potenti della terra ! 
Così la reciprocità degli obblighi e dei diritti fra 
padroni e servi, fra governanti e governati, in¬ 
segnata dal Vangelo, non sovvertiva i rapporti 
di padronanza e dipendenza necessarj a mante¬ 
ner l’ordine; ma ispirando sensi di carità al 
despota e rassegnazione al servo, sostituiva alla 
tirannide la umanità e mitigava i pesi della con¬ 
dizione servile. Solo che si consultino i docu¬ 
menti forniti dalla storia, il progresso continuo 
delle idee di libertà recate dalla Chiesa ci per¬ 
suade che a essa sola è dovuta l’abolizione 
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della schiavitù, contro i principj, il costume, gl’in¬ 
teressi e le leggi pagane ; che a essa sola spetta 
il merito di aver fatto trionfare di ostacoli fino 
allora insuperati, questa prima emancipazione 
del genere umano (i). 

Tolto il maggior ostacolo al progresso, af¬ 
fermando la franchigia e la eguaglianza della 
umanità, quando la scienza antica giaceva ca¬ 
davere e la nuova non era ancor nata, il cri¬ 
stianesimo vitale e gagliardo prosegue l’opera 
di restaurazione universale che si disegna nel 
gran quadro della civiltà europea, conservatrice 
fedele di tutto il retaggio intellettuale raccoltosi 
in grembo alla latinità, feconda di una inesau¬ 
ribile novità di pensiero e di opere, diffusiva 
di sè a tutte le razze, e proseguita fra le più tem¬ 
pestose rivoluzioni senza mai far naufragio. Donde 
le son venuti questi caratteri di stabilità e con¬ 
tinuità, che il progresso non ebbe mai in antico? 
Su quali modelli si è formata, se dei precedenti 
non ne accettò alcuno e trasformò quelli che esi- 

(i) Le istituzioni gentilesche e gli scritti degli antichi non recano il 
più lontano indizio delle vaste e generose idee, che troviamo nelle dot¬ 
trine esposte da s. Agostino e da s. Tomaso sulla schiavitù. Nessuno 
prima di essi, aveva osato dichiararla non una legge di natura, nè una 
necessità politica o sociale, ma un frutto di maledizione, un castigo, una 
prevaricazione umana, riferendone il principio al peccato ; onde questo, 
come tutti gli altri mali, come tutte le altre calamità che affliggono gli 
uomini, meritò di essere d’allora in poi compianto e soccorso. Relativa¬ 
mente alla protezione e alle franchigie sempre maggiori accordate agli 
schiavi» sono da vedere I canoni dei Concilj dal secolo rv al secolo x. 
La Chiesa incominciò a dare un carattere sacro alla manumissione, ordi¬ 
nando di farla nel tempio ; si volse quindi con uno zelo, di cui dovette 
frenare gli abusi, al riscatto dei prigionieri, impiegandovi i suoi stessi 
beni, nè essendo raro l’esempio di sacerdoti che accettavano la prigionia 
per liberare i loro fratelli. A quest’opera di carità attese massimamente 


Digitized by v^ooQle 



309 


stevano ? E quando ogni fonte d’idealità e di 
sentimento era inaridita, dove attinse il succo vivo 
e giovane che circola in tutto il suo organismo, 
e mai non ne lasciò arrestare l’azione? La sua 
essenza, il suo aspetto, che non hanno affinità nè 
riscontro nella storia del mondo, sono spiegati 
dalla religione a cui solo appartengono ; è dal 
soprannaturale cristiano che la civiltà europea 
ebbe il carattere di perpetuità e di progresso 
continuo, che le è tutto proprio ; lo spirito ond’ è 
vivificata e per cui non conosce sfinimento nè 
vecchiezza, è la eterna verità e l’amore infinito, 
che si viene attuando in tutte le sue forme. 

All’abolizione della schiavitù è pari in gran¬ 
dezza di benefizj la redenzione morale della 
donna. Gl’idolatri del senso non arriveranno mai 
a comprendere quanto il cristianesimo abbia su¬ 
blimato la dignità femminile ; ma quel che essi 
stessi più ammirano nella donna e senza di che 
non trovano nemmen piacenti le sue grazie, quel 
velo di onesta ritrosia, quella trepidanza pudica 


quando per la dissoluzione dell’impero romano, per le irruzioni dei 
barbari e le guerre, più grande ne era il bisogno. Fu essa che soppresse 
il diritto brutale della forza, accordò la mitezza dei costumi coll’eroismo, 
osò parlare in nome della libertà a uomini che ancora non la conosce* 
.vano, e modificò il diritto di padronanza, facendo sì che lo schiavo col 
pagamento del suo prezzo potesse riscattarsi, mutando quindi in relativa 
la proprietà assoluta. Col proibire ai Giudei di tenere schiavi cri* 
stiani, col dar la libertà a quelli che abbracciavano la vita monastica, 
coll’assumere al sacerdozio gli schiavi liberati, aggiunse sempre maggior 
forza al suo impulso rigeneratore. Contro il Guizot, che vuole fattori 
dell’abolizione della schiavitù anche il sentimento della indipendenza in¬ 
dividuale, portato dai Barbari, e il patronato militare, cf. quanto oppone 
il Balmes nella sua opera, L* protestantisme compari au Catholicisme dans 
Mi rapporti avec la civiliiation européenne, voi. I. 
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del sentimento, che fa tanto bello l’amore, quella 
castità di spirito, che serbando alla forma tutte 
le sue attrattive le comunica un che di celeste 
e invola alla cupida materia quanto di eterna¬ 
mente puro può serbarsi nell’anima, tutta questa 
nobiltà morale sconosciuta al paganesimo, fu 
dono della nuova educazione cristiana. E se la 
sposa e la madre ne vjde di tanto inalzata la 
sua missione, se la famiglia si strinse con amore 
e con rispetto intorno a colei che tutto abbelliva e 
raddolciva fra le pareti domestiche, rivelando per 
la prima quale insolita luce spanda la sapienza 
accordata colla umiltà, di che grandezza non ri¬ 
fulse a un tratto anche il duro còmpito di tante 
povere sagrificate, a cui le nozze e la maternità 
insegnaron soltanto come l’eroismo più arduo sia 
quello delle lunghe torture sepolte nella oscurità 
e nella solitudine di una ignota sventura ? La 
fantasia ardente, gl’impeti di passione, gli entu¬ 
siasmi, gli esaltamenti, gli eccessi, che la natura 
ha concentrato nel fragile involucro di un cuor di 
donna, assai più che la tempra virile avevan bi¬ 
sogno delle ispirazioni severe, dei sodi principj re¬ 
ligiosi, che agli abbandoni del sentimentalismo e 
ai sogni della immaginazione sostituissero il sen¬ 
timento vero e la poesia della virtù, nell’esercizio 
limitato, ma che spesso domanda tanta costanza 
e annegazione, della vita pratica. 

Il mondo antico, quasi per istinto, aveva te¬ 
nuto in venerazione lo stato verginale; ma solo 
il mondo cristiano fu visto coronare la verginità 
sopra tutte le altre virtù, dopo che il Vangelo 
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ebbe consacrato al Dio dei puri, col libero sa* 
grifizio di un’anima santa, quella rinuncia alle 
gioie della famiglia che si udì persino predicare 
da una scienza crudele necessaria a impedire 
la eccessiva moltiplicazione della specie umana. 
La delicatezza pudica, la verecondia del pen¬ 
siero e del costume, che cinse la vergine cri¬ 
stiana di tanto splendore e ne innamorò anche 
gli animi più rozzi, trovò d’allora in poi un asilo 
aperto alla innocenza e alla immolazione sponta¬ 
nea della carità, nei chiostri, dove il celibato re¬ 
ligioso divenne un baluardo della Chiesa e uno 
dei più efficaci fattori della civiltà occidentale. 

Troppo il mondo si è avvezzo ad accordare 
la sua attenzione agli ordini monastici sol quando 
si tratti di rinfacciar loro e l’ozio e gli abusi e 
il pane che mangiano a tradimento della società ; 
lieto che la miseria umana non sapesse talvolta 
occultar abbastanza in quei rifugi le sue piaghe, 
per poterle indagar con orrore e mettere in mo¬ 
stra con gusto maligno. Ma si cura forse il mondo 
di riflettere alla influenza benefica, che sfugge 
ai calcoli materiali, esercitata indirettamente sulla 
società dal monachiSmo? Certo, necessità vuole 
che si riconoscano i vantaggi recati dagli ordini 
religiosi nel medio evo, le loro benemerenze 
nelle lettere, nelle arti e nell’agricoltura ; si vi¬ 
sitano con grande ammirazione le abbazie e i 
conventi, dove l’arte sacra e le mistiche ispira¬ 
zioni ci trasportano tuttora alla vita sopramon¬ 
dana vissuta là dentro ; la regola di San Fran¬ 
cesco ha raccolto molte simpatie anche nel secolo ; 
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|e suore di San Vincenzo e le Ospedaliere sono 
spesso chiamate angeli in terra , anche nelle gaz¬ 
zette libertine. Tutto questo è ammesso senza 
difficoltà, e anche si loda, essendo diretti e pa¬ 
tenti i vantaggi che la società ne ritrae. Tut¬ 
tavia non basta ; perchè sopra il mondo visibile 
vi ha un mondo morale d’infiniti e arcani rap¬ 
porti e d’influenze indirette, la cui efficacia si 
manifesta spesso impensatamente, nei fatti gran¬ 
diosi che la Provvidenza prepara con occulto 
consiglio a vantaggio della umanità. 

Chi saprebbe calcolare nelle correnti atmosfe¬ 
riche, nelle profondità dell’oceano, nelle viscere 
della terra, il lavorìo invisibile delle forze e degli 
elementi che mantengono con una evoluzione e 
rinnovazione continua la vita di tutti gli esseri? Se 
nell’ordine fisico ogni cosa è disposta con numero, 
peso e misura, anche nell’ordine morale vi ha una 
legge, si direbbe, di equilibrio, per cui l’azione 
del bene ricrea incessante e rianima quanto si 
corrompe e si perde col nome di male. La ca¬ 
rità, la purità, la preghiera, lo spirito di sacrificio, 
che tra le mura solitarie della casa o del chiostro 
noncurati e sconosciuti hanno a testimonio Iddio 
solo, son come il vitale raggio solare e la pioggia 
fecondatrice nel vasto e sterile campo dell’egoi¬ 
smo e delle passioni mondane. Oh, nella povera 
cella, dove la vergine offre a Dio l’olocausto 
della sua giovinezza, e serba immacolati a uno 
Sposo divino quei tesori della sua anima affet¬ 
tuosa e casta che il secolo non avrebbe mai sa¬ 
puto apprezzare, quante volte vennero a chieder 
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pace le peccatrici che al secolo immolarono la 
virtù e il decoro di donna, e appena sfioriti 
gli anni del piacere, n’ebbero una trista ricom¬ 
pensa di sprezzo e di ridicolo ! 

Il mondo, a sentirlo quando parla alla donna 
della sua missione, esce in sentenze magnifiche 
a inculcarle i suoi alti doveri verso la società, 
a predicarle che il suo scopo, la sua vera e più 
bella gloria dev’essere la famiglia ; che, moglie e 
madre, deve far di tutta la vita una consacra¬ 
zione di amore, che in questo essa deve riporre 
tutto il suo gaudio e la sua felicità. Ma, si cura 
egli il mondo se è poi sempre dato alla donna 
di effettuar davvero cotesto suo bellissimo còm- 
pito ? Se innamorata del dovere, assetata di 
amore e di sagrifizio, che le parrebbe anch’esso 
sì bella e santa cosa pur di dedicarsi alla felicità 
di un uomo amato, di educare buoni figli alla 
patria, di aver uno scopo nella vita, se tutto ciò 
sperando e bramando ardentemente, non debba 
chinar il capo a un destino che le impone la ri¬ 
nuncia a tutti gl’ ideali della sua giovinezza ? Che 
conforti e che speranze tiene in serbo il mondo 
per tante donne che invano ambirono i dolci nomi 
di sposa e di madre? per tante che la fortuna 
obbligò ad acconciarsi a una condizione, che la 
stessa cura posta dagli educatori a mostrarne i 
rimedj e le risorse concorre a far ritenere una 
spostatura, e che sarà bene un pregiudizio, se si 
vuole, ma è così tenace e ha sempre fatto tante 
vittime ! Fu la gran madre delle anime, la Chiesa, 
che pensò anche a queste sue figlie diseredate e 
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volentieri dimenticate ; e aprendo l’asilo sereno 
e poetizzante del chiostro, cinse di un’aureola 
gloriosa la lor volontaria verginità, chiamandola 
la virtù più eroica e più angelica. Colla filosofia 
vera della sapienza di Cristo, e non colle vuote 
declamazioni, essa addita loro quanto di illusorio, 
di vano e di miserabile si traggon dietro le pas¬ 
sioni, travisate in tanti modi; e come l’ideale santo 
del dovere, quello su cui sempre sorride un lembo 
di azzurro, possa compiersi colla intima gioia del 
bene, anche se la terra non ha dato nulla per 
addolcirlo. 

Secondo il Guizot (i), sarebbe alla influenza 
dei costumi domestici nella feudalità che le donne 
andarono principalmente debitrici della loro ri¬ 
vendicazione morale. Certo, il regime feudale in¬ 
fluì bene sui costumi, quali ci son dipinti nei ca¬ 
stelli, dove le pie e belle dame erano circondate 
di tanto decoro e di tanta devozione. Ma se il 
fiero castellano, dal briaco furore delle stragi non 
posava più sol per tramutarsi nella belva del¬ 
l’orgia, e ritornando dalle lunghe campagne al 
suo maniero, lo accoglieva con lagrime di gioia 
la sposa solitaria e fedele, dopo aver condiviso 
nelle ansie penose e nella preghiera le fatiche e 
i pericoli del consorte ; se la ferocia del sangue 
barbaro sentiva il dolce impero della gentilezza 
femminile, che è impero di virtù e di affetto, la 
causa ne fu soprattutto la educazione cristiana 
della donna ; il culto del pudore e la santità del 


(i) Op. cit., Lezione IV. 
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connubio sono i due poli della morale domestica 
istituita dal cristianesimo. Senza la fede viva, che 
esaltava i cuori, dal valore e dall’entusiasmo ca¬ 
valleresco soltanto non rampollerebbe la religiosa 
poesia che idealizza tutto il medio evo ; sarebbe 
rimasta solo la rozzezza del Barbaro, che non 
conosce legge tranne della forza, nè segue altro 
impulso che quello della sua brutale natura. Come 
senza la religione, che additava il modello ce¬ 
leste della Vergine Madre, la donna avrebbe inu¬ 
tilmente atteso la sua aureola ideale dalla caval¬ 
leria, che la suppone ormai nobilitata, e che 
quando cominciò a renderle omaggio, la trovò 
già augusta. Finalmente, presso i Barbari che 
sia pure per nobiltà , come dice Tacito, costuma¬ 
vano aver più mogli, non si converrebbe cercar 
il principio della monogamia e della indissolubi¬ 
lità del matrimonio, venuti solo da quella reli¬ 
gione, che prima insegnò come la donna non è 
la schiava dell’uomo, ma la sua compagna, per 
la identità della origine e del destino, per gli 
stessi doni celesti, per la fraternità umana inse¬ 
gnata da Cristo, per la dignità di sacramento a 
cui egli inalzò il matrimonio, e per la parte su¬ 
blime che Dio assegnò alla donna nella grande 
opera della Redenzione. 

Che il sentimento della individualità libera, 
nerbo della civiltà occidentale, si debba riferir 
tutto airimpeto selvaggio dei Barbari, sterminio 
d’Italia e del vecchio impero, potrà essere una 
ipotesi degna di discussione (i). Se si ammette 

(i) Cf. Guizot, Op. cit., Lezione II. 
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che la violenta scaturigine di forza rovesciatasi 
dalle steppe e dalle foreste della Germania, della 
Sarmazia, della Pannonia sulle contrade del mez¬ 
zogiorno, non fu solo uno scatenato furore di 
brutalità devastatrice, ma fece sì che da quella 
inondazione di sangue emergessero le forme di 
una civiltà nuova ; se alle stragi e alle rapine 
dei predoni volgari troviam mista una grandezza 
epica che seduce a tratti la fantasia; se la ferocia 
sfrenata e la furia avventuriera dei Nordici sop¬ 
portò una moderazione di leggi, imparò ad avere 
culto e affetti di patria, di umanità, di religione, 
la storia vuole che queste ragioni indiscutibili 
sieno riferite essenzialmente all’associazione della 
Chiesa romana col germanesimo, e all’impero mo¬ 
rale che essa esercitò sulla barbarie degl’inva¬ 
sori (i). Come Roma nel suo ingrandimento civile 
fu plasmata dalla coltura ellenica, così la energia 
popolare che calò dal settentrione a rinvigorir la 
sfibrata Latinità, distruggendo l’impero, si trovò 
circondata dalla supremazia del cristianesimo e 
dalla grande idea romana dello Stato, che la 
Chiesa cattolica salvò e sublimò nel principio 
della universa podestà spirituale. La eredità del 
mondo greco, inserta nella forza latina, non ar¬ 
restò il dissolvimento di Roma, ma ne fu tra*, 
volta ; il cristianesimo all’opposto, non solo ebbe 


(i) " Allorché s’impadronirono delPOccidente romano, i Germani 
erano per la più parte cristiani, e mentre nel fatto distruggevano PIm¬ 
pero, s’inchinavano con venerazione innanzi alla Chiesa romana, ecc. » 
Cf. Gregcrovius, Op. cit., Lib. I, cap. I. 


Digitized by v^ooole 



317 - 


salva la civiltà antica, che in esso si trapiantò, 
ma dalla forza materiale del germanesimo trasse 
e coltivò quel germe vigoroso, che da brutale 
egoismo trasformandosi nel sentimento della in¬ 
dipendenza personale, divenne il più laborioso mo¬ 
tore del progresso europeo. 

Cicerone aveva definito la libertà facendola 
consistere nel servire alle leggi. Ma, riconosciuta 
la eguaglianza di tutti gli uomini, a chi attribuire 
il diritto d’imporre stabilmente delle leggi? Ogni 
autorità civile consiste nel difenderle, perfezio¬ 
narle, diffonderne l’applicazione ; mentre il prin¬ 
cipio assoluto, l’autorità che obbliga la coscienza, 
fu accettata e spiegò la sua efficacia, come tutta 
la storia lo prova, sol perchè venne sempre ri¬ 
ferita a un ordine sovrumano. Ed ecco la Chiesa 
aggiungere quanto màncava alla sentenza del 
filosofo onde riuscir perfetta, proclamando l’uomo 
libero per la sua sommissione alla legge divina. 
Nel fatto che dopo il crollo dell’antico colosso 
imperiale potette stabilirsi fra dominatori e do¬ 
minati una legge tendente a equilibrare sempre 
più le forze universali; che nei nuovi governi il 
diritto del più forte fu bandito dal regno della 
materia, contendendogli i trionfi anche in quello 
delle idee, e dovette subir le norme di una giu¬ 
stizia superiore, mentre le guerre e le rivoluzioni 
civili non furono più un cruento naufragio della 
vita passata, ma ne svolsero e ne elaborarono il 
progresso, in tutto ciò vi è la causa essenziale 
della legge evangelica. La quale uguagliando 
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tutti gli uomini, impose alle coscienze un’auto¬ 
rità soprannaturale (i), contro cui ogni ribellione 
delle passioni e ogni sfrenatezza della natura 
umana s’infranse ; e comandando il perfeziona¬ 
mento simultaneo dell’individuo e della società, 
diede origine a quell’azione costante del diritto 
e del dovere, che non ha più permesso alla 
forza di predominare senza contrasto, e non la¬ 
sciò più tramontare agli occhi della umanità 
l’ideale del bene. 

Questa idea di un dovere positivo, di una de¬ 
terminata coscienza morale, che si nega invano 
da chi considera la legge del nostro perfeziona¬ 
mento come una chimera, invano smentita dalle 
nature buone solo per istupidità o infingardag¬ 
gine, dai gaudenti, dai materialisti, questa idea 
salutare e feconda, s’impone oggi agli spiriti 
coll’affermazione della possibilità e della baste- 
volezza del bene. Ed è sorta in Francia una 
schiera di scrittori, che proclamano l’ideale mo¬ 
rale, la necessità di vivere utilmente, di restaurar 
nell’anima le virtù maschie corrottesi nella ri¬ 
cerca della sensazione, la purità, la giustizia e la 
padronanza dell’uomo sopra sè medesimo; e si 
propongono di rimetter l’umanità sul suo vero 
cammino, verso gli alti suoi destini, che discono¬ 
sciuti, ma non dimenticati, le son causa dei pati¬ 
menti inseparabili dalle vocazioni contrariate (2). 

(1) u Obedire oportet Deo magis quam hominibus. „ Ad., V, 39. 

(a) Cf. Le devoir présent di Paul Desjardins : * Il est intéressant 
que notre société éprouve depuis 1840 environ, tous les signes dea vo- 
cations contrariées. „ Infatti, la nostra vocazione è contrariata dai falsi 
principj impostici dalla filosofia sensista, materialista, scettica e atea. 
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La lega dei positivi, come amò chiamarsi, che 
da una diecina d’anni crescon di numero sopra 
i negativi, associandosi filosofi e credenti nel¬ 
l’ideale del bene e tutti gli eroi del dovere, tende 
a rianimare nella società la forza necessaria 
per vivere utilmente, per affermarsi di nuovo 
nella storia del mondo col valore che segnalò le 
epoche più gloriose della civiltà europea : quei 
secoli di attività, di grandi ideali e di illustri ca¬ 
ratteri, che furono il xn e il xm secolo, il breve 
risorgimento di entusiasmo religioso e civile del 
secolo xv nei contemporanei di Giovanna d’Arco, 
e la grande agitazione per la indipendenza na¬ 
zionale nel nostro secolo. Nobile impresa, e degna 
di consacrarvi la vita ! Ma, badiamo : la inquie¬ 
tudine della coscienza, il disgusto dell’ozio che 
ci ha impigrito lo spirito, lo sdegno di quelle 
allucinazioni dell’oro e dei piaceri che ci svo- 
gliavan dell’onesto vivere, l’anelito affannoso di 
uscire da questo cerchio di ferro che la materia 
e l’egoismo ci hanno ribadito intorno all’anima, 
sono sintomi di guarigione, non sono ancor la 
medicina. Sarà possibile che la umanità inferma 
tragga il rimedio da sè stessa? che donde è 
venuta la oscurità, la esitazione, la fiacchezza, 
lo scoraggiamento, sgorghi a un tratto la luce, 
la virtù, la speranza, senza una causa sovrumana 
che le rinnovi? che questa nostra natura sempre 
in guerra colle proprie tendenze, sempre mal¬ 
contenta di sè, inconsolabile di un esilio da qualche 
luogo beato, che non sa dove sia, ma sa esservi, 
perchè tutto glielo ricorda e ve la richiama, che 
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questa ragione, questa volontà, anarchica se la 
facciamo tacere, tiranna se assume l’impero, di¬ 
struttrice della felicità se aspira a nobilitarci (i), 
possa oggi uscir vittoriosa da una prova, onde 
tutti i tentativi passati stan là inesorabili a pro¬ 
vare nella storia l’esito negativo e il disinganno 
costante ? 

Si vuol ridare all’uomo la innocenza dello 
spirito e l’entusiasmo eroico del bene. Ma dov’è 
il principio di natura che valga a tanto? dov’è 
la virtù morale restauratrice, l’autorità assoluta 
che comandando di astenersi dal male, ne liberi 
veracemente l’uomo obbligandolo a fare il bene? 
il fine ideale, che mentre l’uomo non seppe che 
riconoscere il bene in teoria, e fu lecito a cia¬ 
scuno foggiarlo a seconda della propria opinione, 
ne accerti l’unico principio, lo imponga a tutti, e 
ne ispiri e ne serbi perennemente la fede operosa? 
Se la civiltà ricorda tempi in cui gli uomini atte¬ 
sero a grandi azioni colla foga e l’ardimento della 
giovinezza, e fecero realmente manifesta quella 
verginale sublimità dello spirito, onde vediamo 
tuttora impressi i momenti più belli della storia 
cristiana e gli aurei periodi della letteratura e 
dell’arte, dobbiamo rifarci alla causa di quelle 
grandiose rifioriture dell’anima umana. E sia che 
sulle rovine di Roma sorga la Chiesa, madre 
dei nuovi popoli; sia che le Crociate riportino 
quella grande vittoria sulla legge dell’egoismo 
naturale, trascinando migliaia e migliaia di uo- 


(t) “ Ciò che nobilita uccide la felicità. „ Ibsen, Rosmersholm, IV, a. 
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mini ad affrontar patimenti e disastri inauditi, e 
la morte nel fior degli anni per amore di Cristo; 
sia che nella grandezza e nel bello artistico e 
letterario, nelle Cattedrali del medio evo e nella 
Divina Commedia, nel Rinascimento e nel Ro¬ 
manticismo italiano, riflettasi la luce e l’armonia 
della Verità e dell’Amore, sentiremo sempre alitar 
nel mondo degli spiriti il soffio creatore del so¬ 
prannaturale. 

In codesta rinnovazione della coscienza, che 
ad alta voce proclamano i moderni positivi fran¬ 
cesi, non si vuol escludere l’intervento di un 
aiuto divino ; anzi nella idea che l’uomo si mi¬ 
gliori impiegandosi al bene comune, è pur pre¬ 
sentita e già quasi confessata necessaria una 
alleanza colla Chiesa romana (i). Ma non mi 
riesce capir bene che cosa intendano veramente 
i nuovi stoici e platonici per fede comune ai cri¬ 
stiani e ai non cristiani, e per ideale morale al 
tutto indipendente dalla morale teologica e filo¬ 
sofica (2). Chi lo crea codesto ideale e lo sosti¬ 
tuisce alla fede con pari efficacia ? E questa fede 
comune , che, naturalmente, non venendo da Dio 
è fabbricata dagli uomini, è forse diversa dalle 
opinioni arbitrarie, che con varia e mutevole ap¬ 
parenza hanno già fatto il giro dei secoli, dal 
panteismo indiano fino alla Germania filosofica 


(1) “ L’hypothèse théologique d’une grace d’en haut n’est pas si gra¬ 
tuite qu’il semble. „ Desjardins, Op. cit., II. “ Il n’y a jaraais eu de plus 
grande école de vertu (que l’Église romaine); et notre propre vertu in- 
«dépendante viendra d’elle peut-,étre encore, par infìltrations. „ Ibid. 

(a) Cf. Desjardins, Op. cit., Seconda edizione, pag. 44. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. ai 
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e alla Francia atea? Si vuol inculcare airuomo 
l 3 ideale del dovere . Ma il dovere non è un asso¬ 
luto che s'imponga da sè ; e ogni uomo chiede 
prima di tutto chi è che lo impone. Si rispon¬ 
derà : la coscienza del bene . E allora diteci che 
cosa è questo bene, che tutti si posson figurare 
a modo loro. Non si tratta di ristrettezze scola¬ 
stiche , si tratta che il semplice buon senso o 
vuole esclusa la necessità di un ideale morale e 
di una fede in esso, o vuole si proponga un ideale 
vero, stabile, universale, assoluto, al quale risponda 
una fede non prodotta dalla ragione che ne abbi¬ 
sogna, ma data da Chi formò la ragione con 
questo bisogno. Quindi l'ideale di vita e la cre¬ 
denza in un dovere, che costituirebbero il vin¬ 
colo della nuova confraternita militante (i), sono 
ancora parole vaghe ; ed è lecito credere non 
surrogheranno mai i dommi di quella Chiesa, 
onde la nascente associazione di fedeli della mo¬ 
rale razionale si accingeva a essere la emula 
ampliatrice (2). 

(1) M La possession d’un idéal de vie, la croyattce en un devoir, voilà 
ce qui nous unit. „ Desjaroins, Op. cit., pag. 46. 

(a) u En un mot notre objet est plus général que celui de l’Église 
romaine, et l’enveloppe. Notre position n’est pas à l’une des multiples 
sources, catholique, protestante, juive ou philosophique, de la moralité 
et du désir de valoir; elle est au confluent. „ Ibid., pag. 46. Ma ntl bando 
di questa milizia del Dovere, vedo che è contemplato anche il caso di 
esclusione o di defezione degli addetti " par leur propre tiédeur ou par 
leur propre égoisme. „ Qui sta la difficoltà e il pericolo! E non sarebbe 
nuovo il caso, che tutti poco a poco gli alleati, per una ragione o per 
l’altra, si trovassero esclusi dalla lega! 

Anche lasciando da parte la confutazione delle dottrine accreditate 
per far rilucere un ideale, un Saint-Graal lointain, dont le désir /tonferà 
les veilles des jeunes homtnes, io confesso che comprendo benissimo e 
applaudisco al movimento di opinioni preparatorio del Réveil preconiz» 
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Parlar di evoluzione della umanità, piuttosto 
che dell’ avvenimento del regno di Dio, e fare della 
obbedienza a Dio e della imitazione di Cristo un 
sinonimo dello sviluppo della personalità libera, 
potrà forse dare una sodisfazione ai filosofi che 
dai loro studj profondi non hanno scompagnato 
le comodità della vita. Ma l’uomo che è sotto il 
morso della necessità, della indigenza, del dolore, 
— filosofìa impellente ben più di quella dei libri — 
l’uomo che suda da mattina a sera solo per tra¬ 
scinar dei giorni stentati e restar sempre volgo 
sconosciuto, l’infelice contro cui par congiuri una 


zato y quando mi si parla di disfare il male fatto dalla letteratura da 40 
anni in poi, di far cadere in disprezzo e in derisione i prodotti della 
letteratura infame, quando s’inculca ai critici di avere il coraggio della 
loro onestà, e agli scrittori di aver l’anima elevata, quando s’insegna 
che lo scetticismo e l’ironia sono confessioni d’incompetenza davanti la 
vita, che il fenomenismo puro non riesce che al cicaleccio e alla tauto¬ 
logia. Ma non comprendo come per attuare questo divisato risveglio r 
bisogni cominciar dal sopprimere nei cuori come- troppo egoistico il 
gusto santo della carità, dei soccorsi materiali e spirituali finora prestati 
all’indigente e all'ignorante, (quasi che l'insegnare al proprio fratello 
a esercitare la sua volontà, e all’infelice e alla società intera à redresser 
sott idéal de vie et le lui faire aimer, non fosse anch’esso un soccorso spi¬ 
rituale) ; non comprendo come si presuma di poter arrivare alla fede per 
mezzo della obbedienza al dovere; come si predichi che la fede è puramente 
e semplicemente la coscienza in noi del nostro progresso morale, graduaie- 
commesso e sua ricompensa, dichiarando immorale che la fede possa essere 
formulata e contenuta nelle parole, cosi che basterebbe saper leggere per pbs- 
sederla. Si, certo, la fede è incomunicabile nella natura, come il merito 
morale ; ma la fede non emana dal merito morale; è una grazia che Dio 
comunica alla natura umana, indipendentemente dal merito morale, il 
quale può tuttavia, e deve anzi corrispondere, come debito omaggio di 
gratitudine, alla grazia. Siamo pur certi che, negato questo dono sopran¬ 
naturale, le buone azioni non rischiarano per nulla i dubbj dello spirito,, 
e che la unione religiosa degli uomini, ritenuta impossibile sulla base 
delle credenze, non potrà farsi nemmeno su quella delle azioni. Ma, in 
complesso, gli affigliati alla lega del Dovere, volendo la elaborazione di 
un Cristianesimo interiore (Cf. Desjardins, Op. cit., pag. 68) vogliono un 
Cristianesimo che non sia il Cristianesimo. 
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implacabile avversità, chi sperimentando i tristi 
ha perso la fiducia nei buoni, chi fra le angustie 
dell’oggi tormentoso non può aspettare l’incerto 
sollievo di un domani ancor lontano, quest’uomo 
non sa che farne delle belle parole nuove e delle 
nuove religioni fabbricate per suo uso e consumo 
da quei filosofi stessi, dei quali gli fu insegnato 
a sprezzare e deridere tante volte le contradi¬ 
zioni e gli assurdi, e che tante volte ormai lo 
tradirono coi loro farmachi, che eran veleni. Ma 
perchè mi soffermo sopra un argomento che fu 
già discusso a fondo nelle opere immortali degli 
apologisti cattolici, e che noi italiani leggiamo, o 
dovremmo leggere, trattato apposta per noi, per 
il tempo nostro, colla sincerità e la eloquenza 
del genio cristiano, nella Morale Cattolica ? È ap¬ 
punto qui (i) che il Manzoni, ponendo in giusta 
luce i difetti essenziali e irrimediabili della mo¬ 
rale filosofica, fa stupendamente risaltare la per¬ 
fezione della morale insegnata dall’Evangelo. E 

10 fa avvertendo quel fatto sublime, necessario, 
che i filosofi razionalisti non avvertiranno in 
eterno : il fatto teologico della grazia, dell’aiuto 
soprannaturale, che pone l’uomo in grado di far 

11 bene per amore di Dio, sopprimendo il suo 
egoismo, corruttore di ogni virtù ; e quindi solo 
in questo modo lo rende capace di una vera mo¬ 
rale. Dichiarata la ragione per cui tutti i principi 
della etica umana sono sterili e senza applica¬ 
zione, il Manzoni risolve la questione del prin- 


(i) Cap. Ili, Sulla distinzione di filosofia morale e di teologia. 
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cipio del dovere, quale è inteso appunto dai po¬ 
sitivi moderni, come insufficiente a dar la regola 
morale incontrastabile della condotta (i). 

Sottratto al predominio funesto della idea del 
Fato, che dominò tutto il gentilesimo, francato 
dalla tirannia di sè stesso e dei suoi simili, l’uomo 
sempre schiavo ora delle proprie passioni, ora 
di un despota, ora della società, istrutto final¬ 
mente del suo libero arbitrio, acquistò colla no¬ 
zione della propria coscienza positiva e veridica 
anche quella giusta fiducia nelle proprie forze, 
ehe divenne uno dei più validi impulsi della ope¬ 
rosità individuale e giunse fino a ispirare gli ar¬ 
dimenti del genio cristiano. Padrone del suo de¬ 
stino, egli giudica del bene e del male, domina 
la vita e la morte, e la sua volontà, s’impone 


(i) Cf. Op. cit., Cap. III. Dopo oltre mezzo secolo in cui si potrebbe 
credere che la Morale Cattolica abbia raddrizzato e corretto molte false 
opinioni, sia permesso anche a noi esprimere quel senso di maraviglia, 
che il Manzoni espresse a nome di chi non sapesse spiegarsi, come, per 
esempio, abbia potuto succedere in Francia alla dottrina dei grandi mo¬ 
ralisti del secolo xvu, la dottrina di Helvetius. Anche noi siamo stupiti 
considerando quanto sono ancor lontani i positivi francesi dalla verità 
morale, cui aspirano, pare, con tanta generosità e sincerità d’intenzioni; 
e quanto .poco, per non dir nulla, mostrino curarsi della esperienza, che 
la umanità ha fatto in ogni tempo, proponendosi a fine il bene umano 
da raggiungersi con mezzi puramente umani. La ragione che il Manzoni 
dà di questo fatto, pur troppo vero, dice, che anche dopo il cristianesimo 
alcuni filosofi si sieno affaticati per iscoprire un’altra morale, è la dimenti¬ 
canza e la ignoranza del catechismo e della scienza e delle opinioni di 
quegl* insigni scrittori, che avevano già dato delle questioni novella- 
mente sorte la più magnanima e utile e universale soluzione. 

E un’altra ragione è quell’eterno orgoglio filosofico, che fastidiendo 
la semplicità di un vero soprannaturale, accessibile alle menti più vol¬ 
gari, s’industria con tanto consumo di tempo e di forze a crearne un 
altro, prodotto e proprietà gloriosa della ragione. Una torre di Babele 
permanente, per dare la scalata al cielo; e la solita dispersione d’idee, 
che restano sempre in terra. Ma noi almeno, che nel riso del nostro 
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all’universo (i). La ricompensa che aspetta non 
più dagli uomini, ma da un Dio giusto e onni¬ 
potente, gli rende piccolo ogni altro premio; la 
sua indipendenza è sì piena e sì grande, che 
nella stessa punizione divina egli ha nondimeno 
il vanto, per chiamarlo così, di vedere attestata 
colla ribellione che gli attirò il castigo, la propria 
volontà libera. Questo giudizio che noi posse¬ 
diamo chiaro, accertato, preciso, dell’ordine mo¬ 
rale, è la coscienza informata dalla verità del 
cristianesimo ; è la causa del perfezionamento 
umano in ogni ramo di cognizioni, in ogni sorta 
d’imprese ; e come tale è anche l’elemento più 
efficace della nostra civiltà. 

Uomo e società sono termini inseparabili; le 
modificazioni del primo tosto o tardi compari¬ 
scono necessariamente nella seconda ; tanto è 
vero che un solo scrittore, sostenendo un prin¬ 
cipio, una idea nuova, bastò talvolta a dare un 
indirizzo nuovo al suo tempo. La coscienza per¬ 
sonale, il buon criterio onde ogni individuo colle 


■cielo, e in tutto quanto ebbe di vivo e di nuovo la letteratura nazionale 
di questo secolo, respiriamo ranima manzoniana, applichiamo a noi stessi 
la osservazione del Manzoni, e leggiamo, leggiamo la Morale Cattolica. Io 
temerei che questa mia raccomandazione sembrasse ridicola, ma mi sov¬ 
viene del mio stupore quando un uomo di grande ingegno, che si professa 
discepolo del Manzoni, chiamato a commemorare non è molto tempo, in 
una occasione solenne questo grande, parlò egregiamente di tutte le 
sue opere, ma, non certo per dimenticanza, tralasciò far parola della 
Morale Cattolica. 

(1) Vale a dire, l’anima umana fatta consapevole della propria ori¬ 
gine e del proprio fine, sente nella sua intelligenza una incontestabile 
supremazia sulla materia. Contro la negazione della libertà e responsa¬ 
bilità umana, dedotta dalla premessa che le funzioni intellettuali e mo¬ 
rali si compiono nell’encefalo e per l’encefalo, sta l'affermazione dell 
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regole della morale cristiana fu in grado di giu¬ 
dicar rettamente del vero e del falso, del bene e 
del male, importò dunque anche una coscienza 
pubblica insignorita di massime perfette, di nor¬ 
me di giustizia, di virtù e di onore, che nello 
spirito sociale sopravvivono al naufragio stesso 
della morale privata; e più non ci lascierebbero 
ricader nella corruzione estrema, che fu la morte 
delle società antiche. Nessuno pone in dubbio 
che anche su noi pesino tuttora gravi mali so¬ 
ciali ; le peggiori passioni trovano ancor libero 
campo e ancor trionfano, massime dove sono 
assistite dalla fortuna, dall’astuzia e dall’autorità. 
Ma cotesti mali, noi almeno li diciamo mali, non 
beni, come eran detti nel gentilesimo ; coteste 
brutte passioni, non possono almen più trascorrer 
liberamente alle infamie che insozzarono antica¬ 
mente i nomi più famosi. C’è molta immoralità, 
è vero; ma non è universale e vien giudicata; ci 
sono dei pregiudizj irragionevoli, ma c’è anche 
chi li combatte ; nei disordini delle amministra- 


stessa psichiatria moderna più illuminata, che nega la libertà assoluta, 
«na ne vuole la sussistenza come libertà relativa o condizionata. u Se la 
luce della coscienza è un bagliore oscillante, incerto e malfido, e se il 
sentimento della propria libertà è un’illusione, diventa oziosa e ridicola 
-ogni questione di merito e demerito, di diritto e di dovere, di responsa¬ 
bilità e imputabilità. La forza irresistibile, che ora agli alienisti e agli 
avvocati riesce di rado di far valere, tanta e così generale è la persua¬ 
sione che l'uomo nelle sue azioni sia ordinariamente libero, diventa il 
movente sottinteso di ogni azione sì delittuosa che virtuosa. £ se le cose 
stanno veramente così, non so con quali sensi ricorderanno i posteri le 
battaglie sostenute daU’umanità per la libertà di coscienza, per la libertà 
di pensiero e per la libertà di parola, libertà che i popoli civili ora si 
congratulano d’aver conquistato; ecc. „ Andrea Verga, Su la* libertà 
'umana, nota critica. 
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zioni, negli abusi del potere, nella violazione del 
buon costume, la coscienza pubblica si solleva ; 
la giustizia, la rettitudine, il galantomsmo, non 
rimangon per noi parole senza senso ; la diso* 
nestà si mostra meno sfacciata, celando spesso- 
le sue vergogne colla ipocrisia, che si direbbe il 
pudore del vizio ; anche nei momenti di peg- 
gior corruzione non mancò mai una voce corag* 
giosa di apostolo, che rinfacciasse ai tristi le lor 
colpe, e minacciasse la giustizia infallibile di un 
Dio. I costumi poterono diventar miti senza mol¬ 
lezza e senza dar negli eccessi del rigorismo, 
biasimati anche dalla Chiesa, che ama la tem¬ 
peranza ; T uomo conosciuto riuscendo a esser 
più facilmente educato, divenne oggetto, princi*. 
pale di studj ; e di qui la importanza e il grande 
sviluppo delle scienze morali. E sebbene non si 
potrebbe oggigiorno asserire senza esser tacciato- 
d’ingenuo ottimismo, quello che al Balmes era 
lecito scrivere cinquant’ anni fa : che la società 
è come certi individui, i cui principj sono buoni 
e i costumi cattivi, gli è che la contradizione 
avviene invece più spesso in senso inverso ; che, 
cioè, si danno uomini di condotta morale e di 
massime irreligiose, che essi professano senza 
rendersene ben conto, e talvolta fingono di pro¬ 
fessare senza esser convinti, perchè non vi ri¬ 
flettono, o per motivi d’interesse, o per rispetto: 
umano. 

Noi respiriamo un’aria così impregnata di cri¬ 
stianesimo, che, bisogna dirlo, la nostra società 
gode suo malgrado i frutti della educazione reli- 
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giosa. Avversa ai dottimi cattolici, li neglige, li 
deride, ma conserva nella sua legislazione, nei 
costumi, nel modo di pensare e di giudicare, quel 
fondo di moralità e di giustizia che le venne 
unicamente dal cristianesimo. Nè fa poca mara¬ 
viglia quando accade trovare, per esempio, in 
qualche opuscoletto dallo specioso titolo ' scienti¬ 
fico, dal contenuto materialistico e in più parti 
blasfemo, larghe proposizioni e proteste di apo¬ 
stolo panteista, che parla per puro zelo d’illu¬ 
minar le menti, per rivelare alla umanità soffrente 
nuovi cieli e nuove terre, paragonando sè nella 
sua ardua filantropica impresa, al suppliziato del 
Golgota ! (i) Ovvero è una qualche rivista atea, 
un qualche periodico pretofobo che si atteggia 
nella seconda pagina a censore dei pubblici co¬ 
stumi, vi deplora le funeste conseguenze del vizio, 
vi leva a cielo la bellezza della virtù, rinfaccia a 
questa fine di secolo la sua impotenza contro la 
malvagità e il guasto che trabocca nei grandi 
centri ; parla dell’oscuro e complicato ingranaggio 
del mal costume là dove la giustizia non arriva 
mai a far luce. Ebbene, non vi ha in tutto ciò una 
imitazione, sia pur inconsapevole o contraffatta, 
di quello zelo del bene, di quell’apostolato di ca¬ 
rità, che fu introdotto nel mondo dal Vangelo? 

Diranno : se gli usi feroci, le ingiustizie e i vizj 
peggiori furon banditi dalla nostra società, non 
è che la conseguenza necessaria del progresso. 


(i) Così infatti mi avvenne di leggere in un libro di moderno autore 
francese, che tratta di /istologia trascenderti alt. 
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•dello sviluppo e avanzamento dell’attività umana, 
che applica agli usi della vita le cognizioni scien¬ 
tifiche acquisite continuamente dalla intelligenza. 
È naturale ; i principj del buono e del vero, 
•contenendo gli elementi stessi della vita, finiscon 
sempre per prevalere sugli opposti e governare 
le coscienze. Ma questi principj, donde ci ven¬ 
nero ? Gli abbiamo cercati inutilmente nelle an¬ 
tiche religioni ; e tanto più ne fu manifesta la 
mancanza, in quanto la probità naturale degli 
uomini si sforzava supplirvi. Ma li troviamo fin 
dalle origini del mondo nel cristianesimo, per 
cui la umanità divenne fedele depositaria del 
vero e del buono, non colla incertezza e la dif¬ 
formità d'insegnamenti dell'antica filosofia; ma 
col lume e 1' aiuto soprannaturale, che mantien 
sempre viva ed efficace nella sua unità e integrità 
la dottrina e la morale perfetta. Per gli eredi 
della corruzione romana e della brutale indipen¬ 
denza barbara, il codice e il sindacato più eccel¬ 
lente, i più savj provvedimenti civili dell'antichità 
non sarebbero bastati al nuovo riordinamento dei 
popoli. Il crollo stesso di quell' Impero che si era 
creduto eterno, faceva sentire la necessità di un 
organamento su basi più salde che la sola forza 
politica. Bisognava la legge riformatrice dei co¬ 
stumi, limitata fino allora alla vigilanza sugli 
atti esterni, fosse trasportata nell'intimo delle co¬ 
scienze, e qui avesse un’ autorità assoluta, su¬ 
periore a ogni abuso di potenza umana. Tanto 
le nuove generazioni abbisognavano di questa 
legge spirituale, che dopo la lotta cruenta contro 
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la depravazione romana, e imponendosi fra una 
durata di contrasti e di resistenza secolare alla 
ferocia dei Barbari, questa legge trionfò, nè più 
ha cessato d’informare le istituzioni e il governo 
dei popoli civilizzati. 

Tolto di mezzo il principio corruttore su cui 
la più pura morale gentilesca dovette sempre 
appoggiarsi, l 'interesse, la morale cristiana, senza 
separare i mezzi dal fine e la terra dal cielo, 
fondò la sua riforma sui due precetti della carità 
di Cristo. Dopo che la fede trasportò al di là della 
natura il fine dell’uomo, l’egoismo e le passioni 
non ebbero più 1’ assoluta padronanza dello spi¬ 
rito, stancandolo in una vana agitazione d’imprese, 
dove la forza e il bisogno di attività che l’uomo 
reca da natura erano esercitate unicamente per 
un fine terreno, non mai trovato stabile nè grande 
abbastanza. 

Quante volte gli uomini eran caduti in errore, 
non accorgendosi che sotto l’apparente forza 
di una idea agivano le loro passioni ! Quante 
volte una idea, che era sembrata al suo primo 
manifestarsi inesauribile sorgente di progresso, 
non fu tra breve considerata che una mera cu¬ 
riosità filosofica ! Guai, dunque, se le verità reli¬ 
giose fossero state abbandonate alla mobilità ca¬ 
pricciosa del nostro spirito. Si vide che cosa 
l’antichità ne aveva fatto della rivelazione divina ; 
come questa si era sfigurata e perduta in mas¬ 
sima parte presso i Gentili ; mentre lo stesso po¬ 
polo eletto, senza una continua, miracolosa assi¬ 
stenza divina, sarebbe certo caduto nella ido- 
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latria, così ondeggiante com’ era nella sua fede. 
Nè le scuole filosofiche, sempre bastanti a di¬ 
struggere, lo sono egualmente a edificare e con¬ 
servare. Era dunque necessaria una istituzione, 
custode perenne dei dommi religiosi, la quale 
ne perpetuasse l’insegnamento e l’applicazione 
morale, preservandoli dall’urto continuo e tumul¬ 
tuoso del mondo. Questa divina istituzione è la 
Chiesa. 

Alla triplice denegazione di Pietro, risarcita 
colla umiliazione e col pentimento che converte 
la debolezza in virtù, rispose la triplice testimo¬ 
nianza di amore, per cui egli meritò esser eletto 
da Gesù risorto sommo pastore dell’ovile cri¬ 
stiano (i). Il magistero della Chiesa si fonda 
dunque sulla fede di Simone Bar Jona, che per 
la rivelazione del Padre che è nei cieli dichiara 
a Gesù : Tu sei Cristo Figlio del Dio vivo (2) ; e 
sull’amore da lui confessato al Maestro, a prefe¬ 
renza degli altri Undici. La vocazione di Abramo 
e la vocazione di Pietro si corrispondono ; e 
come Israele fu il fatto storico in cui la prima 
ebbe il suo adempimento, così la Chiesa è il 
fatto storico in cui si adempie la seconda. 

Qui ci troviamo a dover rasentare tutto l’im¬ 
menso abisso di controversie che lo spirito di 
negazione, dai primi eretici al razionalismo mo¬ 
derno, dagli Ebioniti ai protestanti, da Marsilio al 
Salvador, allo Strauss e al Renan, ha scavato per 


(I) IOAN., XXI, I5*I7. 

(a) Matth., XVI, 13*19. 
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demolire questo articolo di fede : la istituzione 
della Chiesa Cattolica. La pretesa, non dico di 
tessere una nuova apologia, ma solo di compen¬ 
diare la polemica che si accumulò da tanti secoli 
intorno alla società religiosa fondata da Cristo, 
sarebbe da parte mia così sproporzionata, che 
alcuno sforzo di buon volere non varrebbe a 
scusarla. Non farò dunque che richiamarmi, come 
per le altre questioni, al fatto positivo che la 
Chiesa cattolica, quale i sincroni scrittori dell’E- 
vangelo attestano essere stata istituita dal Figlio 
di Dio onde proseguire la sua missione durante 
i secoli a Lui dati per l’adempimento del suo 
regno, tale, secondo continue e irrepugnabili te¬ 
stimonianze storiche, si mantenne in vita e giunge 
fino a noi. 

La mitomania, che presto ci convertirà in 
leggenda l’aria che respiriamo, ha confinato fra 
i miti anche la formazione della Chiesa, attri¬ 
buendola ai seguaci di Cristo, che quando si vi¬ 
dero numerosi e forti abbastanza, spacciando 
favole sul loro Eroe, organizzarono una società 
e la finsero inaugurata da lui. Un mito la Chiesa, 
che già al tempo di Cristo è formalmente costi¬ 
tuita con regime proprio, e ne ha per testimonio 
l’antica Sinagoga, da cui Cristo la vuole di¬ 
sgiunta, erigendo in essa un tribunale e una cat¬ 
tedra affatto nuovi e suoi proprj ! Un mito che 
sorge e si impone e governa e muta faccia al 
mondo, senza che a nessun nemico, fino alla 
recente efflorescenza del razionalismo ebraico- 
protestante, cada in mente dichiararlo tale e 
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valersi di quest’arma sicura per abbatterlo! Ma 
è o non è vero che esiste dal primo Concilio 
della Chiesa nascente in Gerusalemme, preseduta 
dagli Apostoli con a capo san Pietro, fino a noi, 
una successione immediata e continua di Pastori, 
che la cristianità cattolica sempre riconobbe e 
venerò come legittimi ; il primato dei quali si 
perpetuò di secolo in secolo difeso e sostenuto 
incrollabile, malgrado le lotte incessanti per ro¬ 
vesciarlo , malgrado le infermità della natura 
umana, soggetta a corruzione, come in ogni uomo, 
anche nella persona di chi rappresentava con 
carattere sacro quell’ autorità ? E o non è vero 
che la Chiesa cattolica ha conservato dalla sua 
fondazione fino a noi, un corpo di Scritture e 
di Tradizioni integro e indefettibile, vittorioso di 
tutte le contradizioni sollevate dentro e fuori di 
essa per infirmarne la fede ? La risposta non può 
darsi senza qualche diligente studio in materia; 
ed è questo che manca troppo sovente anche ai 
negatori che passano per eruditi. Bisogna cer¬ 
carla in quella moltitudine di fatti registrati fe¬ 
delmente dalla storia ecclesiastica, cominciando 
dal Vangelo e giù e giù negli scritti dei Santi 
Padri e dei Dottori, nei canoni dei Concilj, fino 
alle ultime Encicliche papali (i). Chi consacra un 


(i) Cf. per la parte dommatica, la trattazione di questo articolo di 
fede nella dottissima opera del teologo Mons. Federico Sala, Inslitutiones 
positivo-scholasticce Theologice Dogmatica, Tom. I, Tract. II. De Ecclesia 
Christi; opera che recentemente comparve nella sua quarta edizione; e 
che tradotta in italiano, riuscirebbe di somma opportunità anche fuori 
dei seminarj, per chi ama procurarsi una compiuta e profonda istruzione 
della dottrina cattolica. Per la parte storica, Cf. la Storia dei Papi dalla 
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po’ del suo tempo a questa ricerca, si procura 
una nobile sodisfazione, scoprendo e accertando 
delle verità religiose a forza d’indagine critica ; 
chi non ama accingervi, abbia almeno pazienza 
se non ci accontentiamo dei suoi placiti, com’egli 
non si accontenta dei nostri. 

Uniformandosi ai bisogni dei tempi, adattan¬ 
dosi a servir la natura per rigenerarla, mentre 
il filosofo e il legista della gentilità avevano pro¬ 
nunciato contro la sua miseria disumane sentenze 
e sofismi, quando il potere civile e la società non 
accennavano ancor a rialzarsi dalle rovine del¬ 
l’antico impero, vediamo la Chiesa estendere a 
tutte le sciagure, a tutti i bisogni di quelle età 
disastrose, i benefici soccorsi dell’ amore onde 
Cristo l’aveva fatta erede. Come per l’abolizione 
della schiavitù, i Concilj emanano provvide di¬ 
sposizioni e severi comandi per l’assistenza dei 
prigionieri, degl’infermi, dei pellegrini, e per sal¬ 
vare gli esposti ; il lavoro manuale, avvilito an¬ 
ticamente come necessità servile, ottiene prote¬ 
zione e privilegi (i) ; e i rimedj che la Chiesa 
non imita dal passato, ma trae dai suoi tesori 
inesauribili di carità, a lenire ogni piaga sociale, 


fine del Medio Evo, con Vaiuto dell*Archivio segreto pontifìcio e di molti altri 
Archivj, compilata dal dottor Lodovico Pastor. Traduzione italiana del 
sac. Clemente Benetti, Trento, Tip. Artigianelli, 1892; i due primi volumi 
della quale, finora pubblicati, sodisfano alle più severe esigenze della 
critica storica. 

(1) Costantino assicura nell’anno 337 a una categoria di mestieri la 
franchigia dei pesi personali verso lo Stato. Carlo Magno, concedendo- 
libertà e onorato compenso al lavoro, inaugura il movimento industriale 
del medio evo. 


Digitized by 


Google 




- 336 - 

attestano veracemente nei loro effetti una sovru¬ 
mana efficacia (i). 

Fenomeno inesplicabile nella storia, per chi 
tutto attribuisce alla ragione, è lo spirito del 
cattolicismo, che sfida tutte le altre società reli¬ 
giose, tutte le scuole filosofiche ad attuare quanto 
esso ha attuato, a trionfare di tutti gli ostacoli 
ond’esso ha trionfato, a superare le crisi perico¬ 
lose, da cui uscì sempre più forte e più grande. 
Nè meno mirabile è la costanza onde si mantenne 
inalterato il suo ordine gerarchico e giuridico, 
riflesso dell’ordine spirituale, che è l’assoluta 
unità e perfezione. Non escludendo poi la Chiesa, 
sebbene il suo fine sia oltremondano, il miglio¬ 
ramento della condizione umana in questa vita, 
ma solo subordinandolo al primo, si comprende 
che mentre diventa legittimo da parte di chiunque 
l’adoperarsi a salvare la società quando è in pe¬ 
ricolo, fu legittima e provvida anche da parte sua 
la ingerenza negli affari temporali, e di grandis¬ 
simo momento la sua azione civile, specie in 
quel periodo dal secolo v al xii, che segna la 
trasformazione politica dell’ Europa (2). Essendo 
ancora la civiltà ai suoi primordj, e opponen¬ 
dosi la rozzezza degli animi all’azione diretta del 

(1) Cf. Guizot, Op. cit., Lezione VI. 

(a) “ Non si può a meno, dice il Guizot, parlando degli sforzi fatti 
dalla Chiesa per sostituire nella legislazione criminale e civile mezzi 
più razionali e legittimi che non quelli usati dalle leggi barbare, non si 
può a meno di riconoscere, paragonandole fra loro, (le leggi dei Visigoti 
uscite in gran parte dai concilj di Toledo, e le altre leggi barbare), la 
immensa superiorità della Chiesa in materia di legislazione, di giustizia, 
in tutto quanto si riferisca alla ricerca del vero e al destino degli uo¬ 
mini. „ Op. cit., Lezione VI. 
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cattolicismo, esso non cessò tuttavia d’influire in 
modo indiretto, mescolandosi il clero a tutte le 
classi, dal tugurio del colono fino alla reggia, 
così che il prete fu associato alle condizioni e 
alle fortune del popolo ; e membro a un tempo 
•della gerarchia ecclesiastica e della civile, con¬ 
corse non poco all’ordinamento feudale (i). 

In riassunto, attesa l’azione della Chiesa sulla 
intelligenza e la morale nel medio evo, la quale 
non solo alimentò e fecondò il movimento del 
pensiero europeo, ma nel sistema di dottrine e 
■di precetti onde questo movimento progressivo 
s’impresse, mostrasi superiore di gran lunga a 
quanto avesse mai conosciuto il mondo antico, 
possiam conchiudere, che dalla teologia sono 
passati alla morale e alla politica i principj di 
unità, di ordine, di autorità e disciplina, sui quali 
imperniossi la civiltà moderna ; principj in parte 
salvati dalla Chiesa colle reliquie del grande con- 

(i) “ Si è mossa grave querela, ed a buon diritto, ai vescovi, perchè 
andavano alla guerra, ai preti, perchè vivevano da laici. Era questo 
certamente un grande abuso, ma pure men nocivo che non fosse altrove 
1’esistenza di sacerdoti, che mai non uscivano dal tempio, vivendo se¬ 
gregati al tutto dalla vita comune. Più giovano vescovi che si associno 
fino ad un certo segno ai disordini civili, che non sacerdoti i quali sieno 
affatto affatto estranei alla popolazione, ai suoi affari, ai suoi costumi. 
Ebbevi, da questo lato, tra il clero ed il popolo cristiano una parità di 
destino, di condizione, la quale se non corresse, scemò per lo manco il 
male che cagionava la separazione dei governanti dai governati. „ Gui- 
.ZOT, ibid. Osservazioni preziose dalla bocca di uno storico protestante! 
11 quale mette altresì in rilievo le norme sapienti introdotte dalla filo¬ 
sofia e dalla morale della Chiesa nella materia criminale, dove preva¬ 
leva la violenza e la irriflessione dei costumi barbari, dimostrando come 
la legislazione ecclesiastica tutte le altre avanzasse nel rapportare il 
delitto al suo morale elemento, la intenzione, nel distinguere e definire 
«on varia e giusta proporzione di pene, quasi nè più nfc meno che nei 
nostri codici, le diverse gradazioni della criminalità, nel procurar di 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. aa 
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cetto dello stato romano, ma nei quali si trasfuse 
lo spirito nuovo del cristianesimo. Ed è per questo 
che nelle questioni di diritto pubblico la religione 
non dovrebbe essere esclusa, e i suoi consigli 
approderebbero certo meglio del vaniloquio in¬ 
conseguente, che erige sopra una base d’incre¬ 
dulità massime e convinzioni, le quali non hanno 
appoggio tranne quello di un ossequio alla legge, 
che ogni rivoluzione sociale prova per lo meno 
assai malsicuro (i). 

Se il diritto della sovranità, attuato nella po¬ 
destà regale, che tanto concorse allo sviluppo 
dell’ incivilimento, trovò il suo pjù valido sostegno, 
le sue norme più sicure e convenienti nel sistema 


abolire quanto più era possibile la disuguaglianza della colpabilità, che 
le leggi dei barbari stabilivano secondo la diversa origine e condizione 
• delle vittime e dei delinquenti. È importantissimo poi quanto dice lo 

stesso autore del sistema penitenziario della Chiesa, osservando come 
per ciò che spetta ai principj e alle applicazioni del diritto penale, esso 
si accordi quasi completamente colle idee della filosofìa moderna, ed 
accennando le analogie dei mezzi penali usati dalla Chiesa colle riforme 
invocate dalla legislazione europea, per bocca dei più illuminati pubbli¬ 
cisti, tra cui nomina in Bentham. 

(i) Secondo la teoria del Bonald, — Cf. la Legislation primitive prouvée 
par les lumières de la raison, — il potere è la causa, i ministri sono il 
mezzo, la società è V effetto ; e in questa gerarchia di rapporti, di causa, 
mezzo ed effetto, si abbracciano nella loro universalità tutti gli altri; 
onde tutti si riferiscono a Dio, come a causa generale di tutti. Ma dimo¬ 
strata la conformità del volere divino e dell’autorità civile, necessario per 
la esistenza del tutto sociale, onde il governo non sia abbandonato al 
talento delle volubili e appassionate fantasie, gli avversarj del cristiane¬ 
simo vollero trovare nel diritto divino la sanzione del dispotismo. I teo¬ 
logi e i moralisti cristiani tuttavia, sommi pensatori, che fecero la scienza 
scala al Datore di tutti i lumi, non attinsero già dalla società disordi¬ 
nata e turbolenta, in convulsione perpetua fra gli opposti della tirannide 
e dell’anarchia, quelle loro teorie impresse della chiarezza, della tempe¬ 
ranza e della calma, che è carattere della verità. La rivelazione sopran¬ 
naturale era alla loro mente una regione superiore di pace e di luce 
infinita, dove contemplavano le idee fondamentali della giustizia, feconde 
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della Chiesa (i), è pure dalla Chiesa che ci ven¬ 
nero le idee di libertà vera e di vero progresso. 
Libertà da cercarsi non alla superficie, ma nello 
spirito dell’organamento religioso-civile, come 
non si cercherebbe all’esterno del corpo, ma nel 
cuore, il principio della vita; libertà che consiste 
nel sottrarre l’uomo alla tirannide delle sue pas¬ 
sioni, al capriccio della fantasia, all’egoismo, da 
cui vengono tutti i disastri sociali (2). Non forme 
di libertà che son moti sediziosi, sfoghi sterili di 
vendette e di ambizioni; ma la libertà morale, 
che vien dal giusto concetto della dignità umana 
e della eguaglianza fraterna di tutti gli uomini; 
che si esplica nell’esercizio del volere indipen¬ 
dente, retto dalla sana ragione, illuminato dalla 


di applicazioni in tutti i rami della morale, e che potrebbero paragonarsi 
a germi latenti di vigore perenne nel progresso della civiltà fino all’ultimo 
sviluppo della intelligenza umana. Nè sarebbe poco vantaggio se nella 
gran confusione d’ideali che regna oggigiorno, i moderni sociologi, nei 
loro studj, che risentono forzatamente la influenza delle dottrine atee, 
non escludessero affatto qualche cognizione degli scrittori religiosi, dei 
filosofi e dei moralisti cristiani ; presso i quali la stessa semplicità di 
espedienti e di ragioni, che ci riesce strana e per poco invisa come vec¬ 
chio metodo di scuola passata, torna di tanto profitto, facilitando la intel¬ 
ligenza della verità, unica in tutti i tempi sovrana e benefica maestra. 
Idea che mi è suggerita anche dai buoni effetti tradotti in atto pratico- 
nell’opera di quegli eminenti politici, che attendendo al risorgimento 
della nostra nazione, nei loro trattati e nei loro proclami non ischivavano 
di nominare qualche volta Dio. 

(1) “ Difficilmente i diritti della libertà, le politiche guarentigie, sa- 
prebbersi accordare coi principi della regale podestà religiosa; ma il 
principio è in sè stesso sublime, morale, salutare. „ GuizoT,Op.cit., Lez. IX. 

(a) " Quando le idee religiose scomparissero daU’animo umano, la 
perdita della libertà sarebbe vicina ; popoli religiosi hanno potuto essere 
schiavi, nessun popolo incredulo potè essere libero; perciò Benjamin 
Constant, Chateaubriand e madame de Stasi proclamarono la necessità 
di unire la religione cristiana alla libertà politica. „ Angelo Villa Per¬ 
nice, Sialo * Chiesa. 
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vera idea del bene. A questo ideale si devon ri¬ 
ferire le regole di moderazione e i giusti limiti 
assegnati al potere, i convenienti rapporti sta¬ 
biliti fra il capo del governo e i sudditi, e l'appli- 
cazione di tanto superiore ch'ebbe così il prin¬ 
cipio di un'autorità suprema e di una sudditanza 
di liberi cittadini, quale Roma lo aveva concepito. 

Agiscano sulla grande scena della storia i rap¬ 
presentanti dell'antico impero o i Barbari invasori, 
la nobiltà feudale o i Comuni italiani, la podestà 
regale o i liberi governi e il popolo, la Chiesa 
col suo inalterabil carattere di unità e fermezza 
nei dommi, e di flessibilità a ogni utile modifica¬ 
zione voluta dai tempi nella disciplina, collo spi¬ 
rito di carità e la prudenza sapiente che le son 
proprj, quando i suoi intenti non furono traditi 
da errori o da fallacia di ministri indegni, si è 
adoperata a dirigere gl' istituti politici verso quel 
fine d'intelligenza e di felicità morale, che è 
l'arduo problema non ancor mai sciolto dalla 
umanità, per quanto vi si sforzasse. E anche 
oggi, dopo la elaborazione civile di tanti secoli 
che l'Europa ha impiegato a cogliere i frutti del 
cristianesimo, vi sono bisogni, dubbiezze, compli¬ 
cazioni d'interessi, lotte e pericoli, in cui torna 
il secolo sfiduciato a domandare il soccorso di 
quella Conservatrice dei lumi soprannaturali, alla 
quale si voleva infligger la pena umiliante degli 
stolti e degl'imbecilli, la condanna al silenzio (i). 


(i) È da parte dei migliori interpreti dei crescenti bisogni della de¬ 
mocrazia, da scrittori non intesi a ingannare la moltitudine che lavora 
dì e notte negli opifici, nelle miniere, nelle officine, e ad avvelenarle il 
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Ci mandi la Provvidenza uomini di tale ingegno 
e di tal cuore, che valgano a recarsi in pugno 
la disordinata somma delle cose e a imprimervi 
l’impulso atteso, domandato imperiosamente dai 
nuovi tempi ; e vedremo un’altra volta la Chiesa 
accordarsi con armonia perfetta di principj, di si¬ 
stemi, di azione, a promuovere il vero e franco 
progresso dei popoli. 


poco pane che mangia, col malcontento e le istigazioni della scienza dei 
Lassalle e dei Marx, che udiamo formulare un pieno e sincero assenso 
di opinioni e di convincimenti, un intimo e spontaneo plauso della in¬ 
telligenza alle sapientissime Encicliche papali, avanzando proposte, di¬ 
chiarando teorie, caldeggiando speranze e voti, per una composizione di 
reciproci accordi religiosi e civili. Cf. La papauté, le socialismi et la dé- 
mocratie par Leroy Beaulieu, Revue des deux mondes, 15 dèe. 1891. E a 
questi bisogni di un tempo, il quale comincia ad accorgersi come dietro 
le fanfare dei rivoluzionarj sfila e s*ingrossa sempre più il corteo fu¬ 
nebre dei caduti sotto l’edifìzio sociale, che crolla e schiaccia nella sua 
rovina il popolo ingannato, risponde colla penetrazione sicura della ca¬ 
rità cristiana, colla sapienza dell’intuito teologico che domina la natura 
e la storia, la Enciclica Rerum novarum di Leone XIII. 
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CAPITOLO Vili 


la efficacia del cristianesimo nel progresso della cultura europea 


SOMMARIO. = Impulso dato al pensiero umano dalle riconosciute verità sopran¬ 
naturali. - Rettitudine comunicata dai dommi cristiani alla ragione. - Carattere 
che distingue la civiltà medioevale dalle civiltà antiche. - Indirizzo dato dalla 
Chiesa alla filosofia. - 8. Bernardo - 8. Tommaso. - Lo sviluppo della intelli¬ 
genza europea fu teologico. - Accordo scientifico e religioso nella Scolastica. - 
Il misticismo cristiano. - La filosofia del Rinascimento. - Il libero esame. - 
Osservazione sulle conseguenze della filosofia che rifiuta l’appoggio della Rivela* 
zione. - L’idealismo nel secolo xvii e la restaurazione filosofica operata dal 
Descartes. - Lo Spinoza e il Malebranche. - Efficacia della fede sulla ragione 
e pericoli inevitabili della ragione indipendente. - Il Pascal. - Unità degl’intel¬ 
letti nella filosofia cristiana. - U razionalismo nel secolo xvm e le sue conse¬ 
guenze. - Nesso del soprannaturale colla natura. - Moderno indirizzo del po¬ 
sitivismo e del naturalismo. - La verità soprannaturale rischiarò alla scienza i 
veri naturali. - Leonardo da Vinci. - Effetti dello spirito cristiano nella lette¬ 
ratura e nell’arte. - Nuovi caratteri e nuovi ideali della letteratura. - La critica 
e la filosofia della storia appartengono interamente alla letteratura cristiana. - 
11 primo impulso del commercio e della industria europea si riferisce alle Cro¬ 
ciate. - Influenza dei principi religiosi nel progresso civile. 


La indagine della efficacia che la fede cri¬ 
stiana ebbe sulla intelligenza moderna, quindi 
sulla scienza, sulla letteratura, sulle arti, su tutta 
la orbita immensa di progresso verso cui lan- 
ciossi lo spirito uscendo dalle ritorte dei tempi 
barbari, sarebbe una di quelle imprese a cui, 
come il Rousseau diceva dello studio comparato 
di tutte le religioni del mondo, la vita umana 
non basta. Ma teniamoci pure nei limiti del pos¬ 
sibile ; anche quello che i meno eruditi possono 
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scorger a vista d’ occhio, basterebbe a fornire 
argomento e prove quante ne può esigere il più 
incontentabil sapiente. 

Allo scolaretto che impara sul primo libro di 
lettura le nozioni elementari dei grandi trovati 
umani, allo scienziato, al letterato, all’artista, con¬ 
sumati negli studj, chiediam conto degli effetti 
della verità cristiana sia nel regno della materia 
che dell’ invisibile ; e la risposta del dotto, non 
diversa in sostanza da quella del fanciullo, colla 
semplice affermazione del credente, o inconscia¬ 
mente colla negazione dello scettico, ci attesta 
il prodigioso sviluppo del pensiero in forza di 
quella verità. 

Una insuperabile bellezza di capolavori fece 
immaginare che la divinità avesse comunicato 
qualcosa di sè tutto speciale al genio antico. 
Eppure, toccando il culmine della scienza, esso 
aveva finito con una suprema interrogazione, a 
cui il raziocinio fu impotente a rispondere (i). Co¬ 
me avviene dunque che uscito finalmente questo 
nostro pensiero dal faticoso tirocinio della sua rin¬ 
novazione teologica, più si avanza, e più acquista 
di virtù e di ardimento; più estende neirorizzonte 
scientifico il suo dominio, e più quest’orizzonte si 
apre, si allarga, come il sistema dei cieli all’occhio 
dell’astronomo, in uno sterminato e libero campo 
di cognizioni e di scoperte? La barriera insupe¬ 
rabile è stata atterrata ; quel fatale ignoto, contro 
cui tutta l’antichità aveva duramente dato di coz- 


(i) Grceci sapientiam qucerunt,... nos prcedicamus . Cor. I, aa, 23. 
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zo, è veduto rischiararsi; la intelligenza umana, 
colla santa audacia della fede, sollevandosi dì 
mistero in mistero, senza traviamenti nè incer¬ 
tezze, perviene alla contemplazione dell’ infinito. 

L’arte di pensare con metodo era già inven¬ 
tata da Aristotele ; ma applicandosi a falsi obiet¬ 
tivi, aveva troppo spesso servito a discutere e 
provare il falso. San Tommaso applica quest’arte 
al vero suo oggetto, ed ecco la logica e la più- 
alta metafisica impiegata a provare colla massima 
evidenza razionale le verità spontaneamente ac¬ 
cettate dalla fede. Stabilite con certezza le no¬ 
zioni dei primi veri intorno a Dio, l’uomo, la 
creazione, era rimosso il principale ostacolo al 
progresso filosofico, sì per 1 ’avviamento sicuro 
che veniva dato al sapere, con una chiara cogni¬ 
zione di queste verità ; sì per il vincolo morale 
che concatenava in un solo amplissimo ciclo la 
opera dei filosofi ; tolta quella discrepanza di opi¬ 
nioni, quell’arbitrio di sentenziare ognuno secondo 
il parer suo, che aveva diviso la scienza antica 
in tanti sistemi discordi, e sperperato le forze 
degl’ingegni ora ad abbattere, ora a riformare, 
a rinnegare il già provato, a provarlo di nuovo; 
come avviene se manca al ragionamento tra¬ 
scendentale la base del domma. Le ipotesi e le 
chimere in cui quello si era perso volendo scru¬ 
tare la natura divina, i fantasmi immaginosi e il 
mito poetico, fra cui amò aggirarsi anche il genia 
di Platone, pari a nebbie vinte dal sole, più non 
ingombrarono le altissime plaghe dove spaziò 
come aquila il teologo cristiano. 
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La fede proclamata dalla cattedra di Pietro 
fu la fonte di verità a cui tutti attinsero i grandi 
intelletti, dai primi Padri della Chiesa ai moralisti 
francesi del secolo decimosettimo, ai filosofi cri¬ 
stiani che illustrarono il secolo nostro. Il domma 
cattolico divenne il punto fisso intorno a cui la 
intelligenza potette aggirarsi liberamente nelle 
moltiformi sue indagini, evitando la contradizione 
•e T assurdo; secondo lo spirito deir Evangelo, 
non fu il laccio della libertà di esame (i), ma la 
pietra di paragone, colla quale si provarono gli 
errori della fantasia infesti alla ragione. La quale, 
nella sua indomita smania d’indipendenza, fu ar¬ 
bitra tuttavia della scelta tra il vero e il falso, 
perchè il vero le era stato rivelato, gliene era 
stata ispirata una convinzione resistente all’ab- 
brivo del fanatismo logico, e che poteva quindi 
scampare ai naufragi inevitabili nell’antichità. Gli 
stessi campioni del libero pensiero godettero a 
loro insaputa il beneficio dell’autorità dommatica, 
contro la quale si volsero con tanto accanimento. 
Nè Erigene, Roscellino, Abelardo, che sebbene 
non molto dissimili dagli eretici precedenti si 
vollero considerare come i primi che rivendica¬ 
rono alla ragione i suoi diritti, l’ultimo anzi come 
il padre del razionalismo moderno, impugnando 
i dommi cattolici giunsero alle stravaganze del 
misticismo alessandrino, o agli errori fondamen¬ 
tali delle scuole greche. Nè il Rinascimento, in¬ 
vasione di paganesimo pericolosa se altra fu mai 


(i) Omnia autem probaie: quod bonum est tenete. Thessal. V, ai. 
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alla società cristiana, trasse a perdizione nel regno 
profano delle forme anche le credenze religiose ; 
il libero esame, spezzando colla Riforma la unità 
ortodossa, non rovesciò almeno le basi della fede; 
la Germania filosofica non fu trascinata dal ma¬ 
terialismo alla negazione assoluta, come lo fu 
T India panteista. Anzi la eterodossia, che pareva 
dovesse tornar micidiale alla dottrina cattolica, 
le giovò invece come strumento dialettico, giu¬ 
stificando quanto fu scritto: oportet hcereses esse. 

Fatto singolare ! non solo la eresia, inevi¬ 
tabile, sembra, per raffermarsi superbo dello 
spirito nelle mosse più ardite della civiltà, è con¬ 
tenuta entro certi confini, rispettati dairerrore 
stesso che non riesce più a imporsi se non 
parzialmente a un dato numero di settarj ; ma 
anche la filosofia che tenta erigersi fuori del 
cristianesimo, isterilisce come ramo stroncato dalla 
viva pianta. Cosi la filosofia araba, che non 
produsse nemmeno una idea nuova, e si restrinse 
unicamente a raccogliere e commentare quanto 
incontrò della moribonda filosofia greca sulle 
coste orientali del Mediterraneo, presso i suoi 
ultimi interpreti alessandrini (i). 

Il medio evo, governato della Chiesa, conte- 


(i) Sorta verso il ix e declinata sul finire del xii secolo, la filosofìa 
musulmana ebbe a principali rappresentanti AbFarabi, Avicenna, Ibn* 
Tophail, Algazel e quell’Averroe di cui si potè dire: la natura interpre¬ 
tata da Aristotele, Aristotele interpretato da Averroe. Ma tutti questi filosofi, 
come i lor maestri di Alessandria, non differiscono tra loro che per una 
tendenza o più razionale o più mistica. Averroe stesso è certo uno spi* 
rito vasto e potente, ma si arresta in un passato sterile invece di seguire 
il movimento del mondo. Cf. Cousin, Op. cit., Cinquième Le9on. 
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neva nella teologia tutti i germi della civiltà; ma 
bisognava che questa si svolgesse anche col con¬ 
corso delle intelligenze intolleranti dell’inflessibile 
domma. Il quale, sebbene accusato falsamente 
di esercitare una oppressione tirannica, non può 
impedire, e quando fu bene interpretato non 
impedì mai gli esperimenti del pensiero nell’or¬ 
dine delle cose naturali ; ma oppone una provvida 
difesa ogni volta che la ragione, in nome della 
sua indipendenza, vanta il diritto di negare Iddio 
e la incarnazione del Verbo, il libero arbitrio, 
la spiritualità dell’anima e la sua immortalità, la 
eccellenza della nostra natura, il nostro destino 
soprannaturale, o contraddice insomma tutta o 
in parte la divina rivelazione. All’opposto, finché 
la ragione, conscia della sua capacità e insieme 
della sua impotenza, sapendo sin dove era ne¬ 
cessaria l’assistenza della fede, intese a progredire 
nella scienza delle cose celesti, si trovò sempre 
in armonia anche coll’autorità spirituale, e potette 
spiegare la sua piena virtù nella speculazione 
di quei veri, che furono inaccessibili a tutta l’an¬ 
tica filosofia (i). 

Osservando la infanzia della civiltà europea, 
stupisce non poco un’ anomalia tutta speciale ri¬ 
spetto alla sua formazione, confrontata con quella 


(i) 41 La Chiesa, lunge dal combattere la ragione, afferma anzi i suoi 
diritti e la soccorre nelle sue debolezze e le vieta dubitar di sè stessa ; 
ciò che non fa nessun’altra religione. „ Cf. La réaction acluelle conire le 
positivisme, etc. par l’Abbé de Broglie, nel Correspondani, fase. 35 die., 
35 genn. e seg. Così vediamo ai primordj del movimento intellettuale 
s. Anseimo, col suo Monologium, sei* exemplum meditandi de rottone jtdet, 
e col suo Proslogium, set* Jtdes queerens ini elle cium, muovere nel primo 
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dei popoli antichi. Questi, sul lor nascere, ap¬ 
paiono immaginosi, ricchi di sentimento, ma scarsi 
d’idee, ignoranti, e però più facili alle vive im¬ 
pressioni del maraviglioso ; non pensatori, ma 
poeti. I popoli europei all’ incontro, somigliano 
bensì nel medio evo agli antichi per la igenuità, 
la vigoria, la passione, per quel non so che di 
gigantesco e di spettacoloso che campeggia nella 
lor fantasia, e soprattutto per l’entusiasmo guer¬ 
riero e la sete incredibile di avventure e di fatti 
eroici. Ma insieme a questa giovinezza tutta im¬ 
peti focosi e fantastiche bizzarrie, incontriamo già 
nella sua virilità gagliarda la mente di sottili 
dialettici ; al movimento pittoresco del popolo 
cavaliere fa singoiar contrasto l’austerità delle 
dispute solitarie dei dotti, il raccoglimento dei 
pensatori, il gusto profondo delle speculazioni 
trascendentali. E ciò perchè in grazia del cristia¬ 
nesimo abbondavano pur in mezzo alla ignoranza 
del popolo le idee che son pascolo preferito dei 
grandi intelletti ; i quali trovaron subito un ordine 
di verità soprannaturali, a cui applicare il ragio¬ 
namento e la riflessione ; e così, insieme colle 
sue facoltà poetiche, il medio evo potette eserci¬ 
tare felicemente il pensiero già maturo e fecondo 
di sapienti concetti. 

Non si saprebbe davvero immaginare il caos 


alla ricerca della verità per via della ragione, e farsi nel secondo a pro¬ 
vare colla fede medesima la verità da essa trovata. Non è dunque da 
attribuire ad Abelardo l’aver introdotto l’uso della ragione nella materia 
di fede; ma da distinguere piuttosto il retto uso insegnatone da questo 
santo Dottore, che anzi venne detto da taluni il predecessore del 
Descartes. 
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di questa epoca, se la Chiesa non avesse da una 
parte combattuto e regolato gli abusi, gli artifizj 
degli spiriti avidi di sapere, la foga e le intem¬ 
peranze dei novatori, che agli alti misteri della 
religione applicavano le più capziose e futili sot¬ 
tigliezze ; dall’altra aperto una palestra agl’ in¬ 
telletti, che penetrati dalla verità, sorretti da un 
sano discernimento e illuminati dalla grazia di¬ 
vina, elevarono la scienza a un’altezza che dopo 
tanto progresso intellettuale ci sembra ancora un 
prodigio. Nel dodicesimo secolo san Bernardo, 
come nel quarto san Gerolamo e sant’Agostino, 
leva la sua voce potente tra il vano frastuono 
dei declamatori delle scuole, a difendere la Chie¬ 
sa ; e la parola di quest’ uomo ispirato, che a 
tutti, all’ultimo dei suoi monaci come al Papa e 
ai principi che lo chiamano dal suo chiostro ad 
assistere ai lor Concilj, parla in nome della ve¬ 
rità e della giustizia, colpisce tuttora e trascina 
l’anima alle mistiche sublimità dei colloquj divini. 
Anche nell’ardore ond’è invaso egli serba la lu¬ 
cidità delle argomentazioni e di una logica sicura 
ed esatta ; e senza scostarsi dall’ autorità della 
Chiesa, s’inalza e domina gigante sopra tutto il 
suo secolo. Altri sommi maestri, suoi contem¬ 
poranei, mostrano alla scienza la via per cui 
progredire secondo il nuovo impulso dei tempi; 
si appoggiano all’autorità dell’antica sapienza e 
alla infallibilità del domma, senza violentare il 
buon senso costringendolo a rattrappirsi nei ca¬ 
villi di una sofistica puntigliosa. Così san Tom¬ 
maso dal cumulo indigesto della erudizione me- 
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dioevale trasse un vero corpo di scienza, che 
salvò la dialettica, la metafisica e la morale, 
pericolanti fra una rozza accozzaglia di dottrine 
greche, arabe e cristiane. Il suo genio recò nelle 
più complicate questioni d*ideologia, di ontologia, 
di cosmologia, una luce che appartiene al mas¬ 
simo sviluppo scientifico ; ideò un intero sistema 
di morale e di politica, che per servirmi delle pa¬ 
role del Cousin, era troppo cristiano per non essere 
liberale ; e stabilì nelFanarchia delle scuole una 
dittatura che si mantenne fino ai tempi nostri. 

Lo sviluppo della intelligenza europea fu teo¬ 
logico. È dal secolo di Carlomagno a quello di 
Bacone e del Descartes che la restaurazione 
degli studj, incominciata colle prime università e 
toccando il massimo splendore nella età di Leo¬ 
ne X, prova come Roma lunge dall'imbarazzare 
il progresso intellettuale, si ponesse anzi alla sua 
testa e gli imprimesse un vigoroso impulso. Sem¬ 
pre vi ebbe fra la religione e la vera scienza 
armonioso accordo, come fra la natura e la grazia. 
Prima fu la verità insegnata dalla Chiesa che 
sciolse T intelletto dai viluppi della erudizione 
medioevale ; poi, man mano che la critica, lo spi¬ 
rito di controversia e la discussione filosofica si 
apron la via, le scuole cattoliche fanno luminosa 
prova di zelo e di sapere nella polemica. E al 
cattolicismo alleossi il movimento filosofico in 
ciò che ebbe allora di più libero e ardito, rimet¬ 
tendo in onore Aristotele alla Università di Pa¬ 
rigi , facendone un sostegno della teologia in 
quanto egli ha di vero e di grande, purgandola 
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delle false interpretazioni dei commentatori arabi, 
raddrizzando le sue erronee proposizioni colle 
matematiche, Y astronomia, la fisica e la medi¬ 
cina più avanzate; ciò che fu opera degli ordini 
di san Domenico e di san Francesco (i). 

Tra il secolo decimoprimo e il decimoquarto, 
vediamo accoppiarsi negli uomini più insigni la 
dottrina a un’ altissima pietà, come in Alberto 
Magno e Alessandro di Hales (2); e colFAngelo 
delle Scuole e con san Bonaventura ci appare il 
grande spettacolo della scienza santificata. Ma 
non perdiamo di vista un altro fatto ; come, cioè, 
gli stessi spiriti che nel sapere spiegarono un in¬ 
dirizzo già riuscito funesto airantica filosofia, scor- 
gonsi allora trattenuti e governati in quelle lor 
medesime tendenze dal ritegno di una ragione¬ 
vole subordinazione alla verità teologica; la quale 
impedì che il pensiero indipendente trascorresse 
sfrenato a eccessi rovinosi. Non troviamo in Duns 
Scoto la indole della scuola realista ? Bacone 
non sembra piuttosto che un monaco del medio 
evo, uno scienziato del Rinascimento? e nella im¬ 
maginazione irrequieta di Raimondo Lullo, non 
tende forse la mistica a una esaltazione perico- 


(1) Una circostanza inaspettata contribuì assai al rapido sviluppo 
della filosofia: la comparsa cioè dei due nuovi ordini di s. Domenico e 
di s. Francesco. Questi ordini giovani, ardenti, entrando nella Università 
di Parigi, giovane anch’essa, ne raddoppiarono il movimento e la vita; 
e sommettendo gli spiriti all’autorità della Chiesa, li fecondarono insieme 
e li disciplinarono, concorrendo maravigliosamente a effettuare la idea 
della seconda epoca della Scolastica, che fu l’alleanza intima della 
teologia e della filosofia. Cf. Cousin, Op. cit. Lezione V. 

(a) Ai quali si possono aggiungere un Roberto di Deutz, un Ugo e 
un Riccardo di S. Vittore, un Pietro Lombardo, ecc. 
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losà; come il sensismo è patente nelle dottrine 
•di Occam? Così la fiera polemica fra i nomina¬ 
listi e i realisti rappresenta sotto un certo aspetto 
l’antica lotta fra l’empirismo e 1* idealismo (i). 
Pure, colle sole armi della dialettica, i teologi 
•che non combattono per i castelli della lor fan¬ 
tasia o per le false ombre del naturalismo antico, 
ma per i veri soprannaturali, difendono la Sco¬ 
lastica dal razionalismo delle scuole greche e 
•dallo spirito orientale, che minacciano invaderla. 
E mentre vedemmo nello scetticismo e nel pan¬ 
teismo, subentrato agli ultimi conflitti del sensismo 
e dell’ idealismo, spegnersi la scienziata antichità, 
ora invece, quando dalle controversie delle scuole 
rampolla nel secolo decimoquarto e decimoquinto 
il misticismo, esso è ben lontano dal rinnovare 
gli eccessi della metafisica alessandrina, che sva¬ 
porò nelle astrazioni, e che nel suo sforzo di solle¬ 
varsi al di sopra dell’anima, cadde ancor più basso 
•della natura e si smarrì nell’inintelligibile e nella 
superstizione. Il misticismo cristiano è la vera 
-elèvazione dello spirito a un’anticipata visione di 


(i) L’intelletto umano, nel suo naturale percorso, tiene anche nella 
filosofia del medio evo la via tenuta già nell’India e nella Grecia; i cui 
gradi riscontrammo segnati dall’idealismo e dal sensismo, dallo scetti¬ 
cismo e dal misticismo. Ma ciò che era mancato alla scienza vedanta e 
alla scuola neoplatonica, il lume soprannaturale cristiano, tanto rischiarò 
•nella Scolastica il pensiero, da permettergli di evitare tutti gli antichi 
spericoli, e giungere alla unione reale coi Sommo Bene, solo falsamente 
imitata dal panteismo orientale e dal razionalismo greco. Dice dunque 
a ragione il Cousin, * non attribuite il vanto di questa sobrietà alla sag¬ 
gezza dello spirito umano ; sì piuttosto ,al Cristianesimo e alla vigilanza 
attiva ancora e potente dell’ autorità ecclesiastica. „ Cf. Op. cit., Cin- 
quième Le^on. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale . 23 
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Dio ; è T impeto di carità nella eloquenza dei 
predicatori, che soggioga e intenerisce gli animi, 
e fa risonar del pianto di migliaia e migliaia di 
uomini rozzi e scostumati le vaste cattedrali ; è 
la meditazione ascetica, è la poesia, il sentimento 
religioso delFarte, non più comparsi dopo il tre¬ 
cento e il quattrocento ; è quell* ardor celestiale, 
per noi quasi inconcepibile, delle contemplazioni 
dei santi, delle estasi di una santa Teresa e di 
un san Francesco di Assisi (i) ; è lo sconforto 
supremo della terra, la soavità profonda delFamor 
divino, che detta il mesto e dolce libro della 
Imitazione; è la scienza universale, disgustata di 
sè, che nella grande anima di Gersone umiliasi 
a riconoscere la sua vanità e la preminenza di 
quella immediata intuizione che arriva diretta- 
mente a Dio, e ne riceve il lume della vera sa¬ 
pienza (2). 

Le imprese fra cui si consumò con tanto ca¬ 
lore e con sì effimero frutto la erudizione filosofica 
del secolo decimosesto, non recano certo indizio* 
della efficacia che su quel tempo potesse aver 


(1) E con s. Giovanni della Croce, s. Bernardino da Siena, il vene- 
rabile Avila, sarebbe da aggiungere tutta quella schiera di santi e di 
sante che appartengono a questa epoca illustre; nella quale gli uomini 
più eminenti furono quasi tutti mistici; come Giovanni Tauler, Raimondo 
di Sebonda e il Petrarca, che sul finire della sua vita abbandonò gli stud]* 
profani, per darsi alla filosofia contemplativa, lasciandoci i quattro ce¬ 
lebri trattati: De contemptu mundi, Secreium, sive de conflictu curarum, De- 
remediis utriusque fortunce, De vita solitaria et de olio religiosorum. 

(2) Secondo Gersone, la vera scienza è quella del sentimento religioso, 
che è la intuizione immediata che l’anima ha di Dio. Colui che possiede 
questa intuizione, possiede la véra scienza ; e benché ignorante in fisica 
€ in metafisica, in tutte le scienze profane, benché povero di spirito, idiota,, 
sarebbe tuttavia inconsciamente filosofo. 
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esercitato il domina religioso. E non è nemmen 
da chiedere agli spiriti affascinati dalle risorgenti 
forme della bellezza greca, perchè il classicismo 
dominando assoluto nella cultura, tutto rivestisse 
dell’arte pagana, e coll’arte anche i concetti tra¬ 
forassero facilmente e letteratura e morale ; tanto 
da rinnovare nello stesso spirito della società cri¬ 
stiana tutte le tendenze e le predilezioni del 
mondo gentilesco. Ma in mezzo a quella gran 
confusione di sistemi che escon dalle tenebre 
del passato ripetendo, senza aver tempo di for¬ 
marsi nè di maturare, gli antichi conflitti ; in 
quegli studj scomposti della verità, cercata di 
nuovo ora nei sensi, ora nella coscienza, ora nel¬ 
l’astrazione, ora nel dubbio e nella negazione, ora 
nella contemplazione mistica; negli spiriti indi- 
pendenti, che dan mano a riformare la filosofìa, 
divenuta pel più dei suoi cultori un campo di 
assalto, di calunnie e di persecuzioni ; nell’Acca¬ 
demia, che tenta in Firenze l’alleanza di Pla¬ 
tone col cristianesimo, nel Peripato padovano che 
schiva le turbolenze usando una tattica di conci¬ 
liazione fra l’audace panteismo della scuola e la 
più docile ortodossia dichiarata nel campo della 
fede, nelle antecedenze dello spinozismo, sprazzi 
di folgore incendiaria fra le tenebrose vertigini 
panteiste del Nolano ; in tutto questo fermento 
di dottrine che si covano in seno la eresia e 
le guerre di religione, segnò ancora la metafi¬ 
sica, dopo che il domma cattolico fu costretto ad 
addicare la sua sovranità, un vero avanzamento? 
continuò a essere come prima feconda di alte 
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speculazioni e di veri lumi intellettuali? La ri¬ 
sposta, se stiamo allo storico della filosofìa già 
ripetutamente citato, è negativa (i). 

Affermato il libero esame, indipendente dal 
culto dell’ antichità e dall’ autorità della Chiesa, 
rotta l’alleanza medioevale della teologia colla 
filosofia, a quella assegnando la speculazione delle 
verità soprannaturali, a questa la ricerca dei veri 
naturali nella fisica e nella metafisica, la scuola 
inglese e il Descartes imprimono nel secolo de- 
cimosettimo nuovi indirizzi al pensiero umano; 
e sorgono, istituzioni moderne, le Accademie di 
Londra, di Parigi e di Berlino, che sono rispetto 
alle università, ciò che queste erano state rispetto 
ai conventi. 

Qui si spiega una tela amplissima, tentar 
l’analisi della quale non solo soverchierebbe le 
mie forze, ma riuscirebbe anche inutile, dopo 
tanto che ne fu detto in tanti libri a portata di 


(i) La filosofia del Rinascimento, dice, manca essenzialmente di unità; 
la metafisica, la morale, la politica, la fisica, non sonvi unite tra loro 
con quell’intimo legame che attesta la presenza di un pensiero unico e 
profondo. Manca inoltre di critica, non sapendo discernere, nè cercando 
fra le diverse parti che abbraccia, quella che deve essere la base di tutto 
l’edifìzio. Non vi ha un punto generale di partenza, donde la filosofia si 
incammini regolarmente e successivamente verso il suo fine. O se vo¬ 
gliasi trovare questo punto, comune a tutti i sistemi di allora, si può dire 
che fu sempre pigliato al di fuori della natura umana. Si comincia ordi¬ 
nariamente da Dio, o dalla natura esterna, per far capo in qualche ma¬ 
niera all’uomo; ma senza una regola ben determinata, senza nemmeno 
che questo processo sia da bel principio stabilito. Donde nacque la ne¬ 
cessità di una rivoluzione di carattere affatto opposto a quello della filo¬ 
sofia del secolo decìmoquinto e decimosesto, la necessità di introdurre un 
metodo, il quale ponesse fine alle speculazioni confuse dell’epoca ante¬ 
cedente e sostituisse finalmente l’impero del buon senso a quello della 
immaginazione. Cf. V. Cousin, Op. cit., Sixième Leson. 
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tutti. Mi terrò dunque a quelle poche osservazioni 
sommarie, che hanno un rapporto diretto col mio 
argomento, considerando nelle loro ultime con¬ 
seguenze le dottrine e i metodi in cui si venne 
sviluppando la filosofia naturale, che ebbe intero 
predominio sulla metafisica. Questo sviluppo si 
può seguire nella scuola sensista, che incominciò 
dal ricondurre la scienza alla induzione fondata 
sulla osservazione, fu atea e materialista coll’Hob- 
bes; e ripristinò in certa guisa col Locke, sotto 
il nuovo nome di psicologia empirica, l’antico me¬ 
todo socratico. 

Un fatto importante che non isfugge al giu¬ 
dizio, quando arriva a farsi strada fra tanta mol¬ 
titudine di opere e sì enorme lavoro d’intelletti, 
è quello di una doppia coartazione, dello spirito 
rimpicciolito perchè la sua natura vien discono¬ 
sciuta e si negano or tutte or parte le sue fa¬ 
coltà, e della scienza impoverita coll’ assegnarle 
solo ed esclusivo campo la natura sensibile. Che 
se va riconosciuto l’immenso progresso della 
fisica, derivato da questa stessa determinazione 
di confini, se ci colpisce la moltiplicità e la pro¬ 
fondità delle ricerche, delle osservazioni, la gran¬ 
dezza delle scoperte, che vennero a riempire la 
verbosa vacuità dei vecchi metodi, a quali delu¬ 
sioni tuttavia dobbiam prepararci, vedendo i nuovi 
filosofi ricorrere alla destrezza e all’astuzia, prova 
di agile talento, ma incompatibile col vero sa¬ 
pere, per sostenersi sulla base sempre mal ferma 
delle lor opinioni, dopo aver rifiutato l’appoggio 
della Rivelazione ! 
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Una sconfinata audacia, un’ assoluta persua¬ 
sione di bastare a sè, aveva sollevato la ragione 
tant’alto, che considerò il soprannaturale come un 
accessorio inutile, e lo bandì dalla scienza. Ma 
quando credette avergli così intercluso ogni varco, 
ecco ricomparir di nuovo, quasi si sprigionassero 
furtivi da quel tutto medesimo della natura donde 
erano stati espulsi, i perchè fatali, inesorabili, che 
accerchiavano di assedio e costringevano alla 
resa il pensiero. E il filosofo, spinto tra quelle 
forche caudine, per sostenersi è continuamente 
costretto a sopprimere anche i fatti incontestabili 
dello spirito, a negare delle verità, che abolite 
realmente, fuori della scuola e dei trattati, an¬ 
nullate nella morale pratica, annullerebbero il 
senso comune e la stessa vita del genere umano. 
La ferrea necessità sistematica costa talvolta al 
rigoroso teorico 1’ inganno di sè stesso ; se il suo 
buon senso trionfa, questo avviene non di rado 
perchè egli ha rinunciato a esser coerente ai suoi 
principj ; e sulla china precipitosa delle conse¬ 
guenze logiche, è la sospensione del discorso che 
lo salva dalle aberrazioni estreme. 

Sono i vecchi quesiti intorno a Dio, airuomo, 
al mondo, che tornano imperiosi a domandare 
una risposta; è l’infinito, è l’eterno, è l’assoluto, 
quasi uno ignoto oceano di cui l’anima sente bat¬ 
tere intorno a sè senza posa le onde, che agita 
ancora la mente del pensatore, che affatica la sua 
riflessione con una continua nascita di problemi 
campati in aria, senza uno scioglimento che ap¬ 
paghi, senza uno storico legame col passato, e 
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■quindi senza l'appoggio di una tradizione positiva 
che assicuri alle idee il dominio sull'avvenire. E 
dopo tutta questa enorme fatica intellettuale, spet¬ 
tacolo grande in sè, non vi ha dubbio, e degno 
delFuomo, ci sta bensì davanti un nuovo mondo 
di ricerche scientifiche, nuove regioni dello spi¬ 
rito percorse, scrutate, messe sossopra in ogni 
.senso ; ma si vede la mente non ha fatto altro che 
un grande esercizio di forze, acquistando sempre 
maggior capacità nello studio della natura. Lo 
spirito invece è rimasto affatto sterile in quella 
sua più intima parte, che gli autori dei nuovi si¬ 
stemi avevan negletta e snaturata a forza di ne¬ 
gare i fatti imbarazzanti, dei quali il raziocinio 
o tacitamente o apertamente confessava di non 
poter dare una spiegazione. Ma questa impotenza 
l'orgoglio filosofico naturalmente non 1' ammet¬ 
teva, e vi trovò un ripiego nella convinzione che 
lo studio stesso delle cose dell'anima era frivolo 
c vano (i). Certo, le semplici e imperscrutabili 
affermazioni della parola divina hanno sempre 
ripugnato allo spirito di esame, quando a prora 
sta la dotta superbia; e la ricerca deir invisibile 
doveva esser lasciata in abbandono, poi che gli 
studj si dirigevano in campi dove ogni vero po¬ 
teva, sto per dire, toccarsi con mano ; e dove 
•era dato a chiunque ottener la dimostrazione evi¬ 


to " Mens humana, si agat in materiam, naturam rerum ac opera 
Dei contemplando, prò modo naturse operatur atque ab eadem detenni- 
«natur; si ipsa in se vertatur, tamquam aranea texens telam, tum demum 
indeterminata est, et parit certe telas quasdam doctrinae tenuitate fili 
operisque mirabiles, sed quoad usum frivolas et inanes. „ Bacone, De 
Augmentis scientiarum, Lib. I, 31. 
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dente del senso. Ma, prima o poi, arrivava il 
momento che lo spirito era di nuovo spinto e 
attratto suo malgrado al di là del mondo feno¬ 
menale ; ed era allora che veniva a galla tutta 
T incompleto, il falso, l’arbitrario delle teorie e 
dei metodi inventati per supplire alla ignoranza 
del soprannaturale; era allora che il filosofo si 
sprofondava di oscurità in oscurità, di inganno- 
in inganno, abbandonato interamente alla spinta 
dei suoi errori (i), che dal disordine delle idee 
riusciva all’anarchia morale. Nondimeno, quella 
che più riempie di maraviglia, si è il veder risul¬ 
tare da uno sguardo riassuntivo di tutte queste 
dottrine anche il fatto, che le principali verità 
metafisiche, a cui giunse per la nuova via aper¬ 
tasi la ragione indipendente, sono in gran parte 
le stesse professate dalla teologia (2). 

D’altro canto le nuove teoriche, spogliate del 
lor pomposo addobbo, mettono a nudo un fonda 
di falsità che scema di molto il credito di una 
scienza, in cui la indeterminatezza e l’astruseria 
si scambiaron troppe volte per vastità e profon¬ 
dità di concetto. Fu colla trascuranza o coll’oblio 
di certi veri religiosi già ammessi universal¬ 
mente, invecchiati, se così può dirsi, nell’uso del 
senso comune, e col concentrarsi tutta in certe 


(1) Vediamo per esempio il Locke: sulla esistenza di Dio, è incom¬ 
pleto; sulla natura dell'anima, dubbioso; sulla libertà, mescola il falso e 
il vero; sul bene e sul male, s’inganna interamente. 

(a) Lo stesso Locke viene a confessare non esservi secondo lui ve* 
rità più certa ed evidente di questa, che le perfezioni invisibili di Dio, la 
sua eterna potenza e la sua divinità sono divenute visibili dopo la creazione 
del mondo, per mezzo della conoscenza che ce ne è data dalle opere di luL 
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indagini razionali per l’addietro neglette, che 
essa ebbe l’affascinante prestigio del nuovo, e 
quindi invogliò e attrasse potentemente la cu¬ 
riosità dei dotti. 

Se io mi fossi proposta di fare uno studio 
critico della filosofia, dovrei ora fissare tutta la 
mia attenzione sull’ avvenimento dell’ idealismo, 
che nel secolo decimosettimo forma sì luminosa 
contrasto col sensismo, e che ripete le sue ori¬ 
gini dal più grande metafisico, matematico e fisica 
della prima metà di quel secolo. Ma siccome nel 
mio disegno questo studio non ha che una impor¬ 
tanza complementare, toccherò solo di qualche 
particolarità che dal mio punto di vista riesce 
più distinta e opportuna. 

Il genio del Descartes è alla imboccatura di 
un bivio, da cui si biparte un doppio sentiero, 
di luce e di tenebre; è un problema generatore 
di nuovi problemi, che altri ingegni scioglieranna 
o s’immagineranno di sciogliere, provando a se¬ 
conda dei lumi e delle tendenze di ciascuno sì il 
vero che il falso. Riflettendo allo scetticismo, al 
materialismo e all’ateismo, che avevano infestato 
l’Europa dopo il triste periodo delle guerre civili 
e religiose, spiegasi come il Descartes apparisse 
ai suoi contemporanei il liberatore della ragione, 
l’emancipatore dello spirito dal senso, il restau¬ 
ratore della coscienza soggettiva. Come si com¬ 
prende che mentre il dubbio iperbolico, da lui 
inaugurato, potette aver dei lati benefici sve¬ 
gliando la cautela razionale, insegnando a non 
addormentarsi in una certezza senza esame, e a 
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sostener la fatica delle lunghe e pazienti ricerche 
per la evidenza scientifica, in questo dubbio stesso 
fossero contenuti i germi del criticismo e dell’a- 
gnosticismo moderno. 

La mente cartesiana è uno di quei vortici su¬ 
blimi che incontriamo a intervalli di secoli nel¬ 
l’ampia e mareggiante distesa delle età filosofiche. 
Condizione tragica dell’umano pensiero ! Tutti i 
suoi sforzi di autonomia indipendente, di isola¬ 
mento in sè stesso, spinti airultima conseguenza 
riescono alla sua demolizione, anche se la prima 
mossa è raffermarsi incrollabile ! Il fallor, ergo 
sum, di Sant’Agostino non è solo un precedente 
filosofico, ma anche profetico moralmente del 
cogito, ergo snm ) di questo principio inconcusso, 
che mentre piantava la teoria dell’essere ideale, 
inchiudeva quella della relatività sua ; relatività, 
che nelle ultime applicazioni moderne si converte 
in negazione deir assoluto e nella irrimediabile 
incapacità razionale, congiungendo gli agnostici 
di oggi agli antichi sofisti. Ad aprir gli occhi 
sulla concatenazione dello scetticismo col dubbio 
metodico, non vennero tuttavia solo le età poste¬ 
riori ; perchè primi furon visti i cartesiani olan¬ 
desi, contemporanei del filosofo, far causa comune 
coi teologi dissidenti, sottomettendo la teologia 
alla ragione; Bossuet poi, cartesiano, previde le 
pericolose conseguenze di questo metodo. 

Per trarne una sana scuola filosofica, si con¬ 
verrebbe che un secondo Cartesio emendasse il 
primo, ne riempisse le lacune, discentrasse l’uni¬ 
verso dalla sua nicchia tutta nell’idea, e chiu- 


Digitized by C.OOQ le 



- 363 - 


desse il passo all’analisi dell’inconoscibile, dedotto 
dall’affermazione stessa della coscienza; la quale 
non potendo che accertare il suo modo di essere 
attuale, viene a circondarsi di x infinite e imper¬ 
scrutabili. Si converrebbe insomma un genio che 
innestasse sul tronco cartesiano quei succhi che 
fecero la vitalità sana e robusta della Scolastica, 
nella sua età illustre ; ciò che isterilirebbe per 
sempre le eccedenze critiche, per cui nel carte- 
sianesimo si vide, fosse pure giudizio controverso, 
un incenerimento delle credenze ; ma che fuor di 
ogni controversia menano a perder la idea della 
realtà, fino a dubitare di ’ saper far la somma 
esatta di due numeri, fino a sentirci in una dor¬ 
miveglia perpetua, dormienti e sognanti più il 
giorno della notte; e fino a crederci altrettante 
marionette, che ignote volontà superiori e genj 
cattivi si divertono a far ballare. Certo, vi è 
dell’uomo in tutto ciò; ma non tutto l’uomo; 
e' la parte che manca, nessun filosofo ancora 
l’aggiunse. È ammirabile la temperanza della 
Chiesa, che proscrivendo le opere del Descartes, 
tredici anni dopo la sua morte, apponeva la clau¬ 
sola : donec corrigantur. Con che non escludeva 
la possibilità di un futuro concorso delle stesse al 
grande monumento della filosofia cristiana, che le 
età con lento e faticoso lavoro van costruendo. Ma, 
un Descartes corretto, sarà ancora Descartes? 

Bisogna finalmente osservare che egli fu una 
tempra assai privilegiata di filosofo, dotato di 
quelle prerogative eccezionali, che quasi sempre 
impediscono a un grande di perpetuarsi in una 
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scuola. L’idealismo spinto a oltranza era compen¬ 
sato in lui da un buon temperamento, da una 
bonarietà pacifica, che sul campo della filosofia 
era spirito di tolleranza e somma cura nell’evi- 
tare gli scontri polemici. Forse anche questo 
entrò in parte a scamparlo dalle lotte decisive 
in campo aperto cogli ortodossi. Ma profondo fu 
il suo rispetto per la Rivelazione ; non mai smen¬ 
tita la sua fede, che appoggiava alle verità della 
religione, separandole dalla scienza. Ebbe torto 
di separarle ; tuttavia è confortante riconoscere 
che in un ingegno della sua natura esse avessero 
culto sincero e convinto. 

Un ricercatore della formula potrebbe conchiu¬ 
dere, che dove la dottrina del Descartes non errò, 
concorda coi principj del soprannaturale e colle 
verità rivelate (i). Mentre nelle sue grandiose 
concezioni originali, questo stesso restauratore 
della certezza soggettiva non seppe evitare in 
un ordine di disquisizioni appartenenti alla ideo¬ 
logia e alla ontologia, le definizioni azzardate, 
equivoche, le astrazioni inverificabili, che si pre¬ 
starono a esser falsamente interpretate, e nelle 
quali si rinvengono i germi del panteismo e le 
origini dello spinozismo. Ma lo Spinoza aveva 
avuto a maestri anche Maimonide e i successori 

(i) Dato il pensiero come attributo essenziale dell’essere, la filosofia 
cartesiana giungeva a provare direttamente e con tutta certezza la 
spiritualità dell’anima; e giungeva a provare la esistenza di Dio per 
mezzo della idea che l'anima, limitata e imperfetta, ha di un essere 
perfetto e infinito. Ma se prendendo le mosse dai fenomeni del pensiero,, 
col soccorso della riflessione e della logica, il Descartes pervenne ad 
accertare le dette fondamentali verità metafisiche, i principj di queste 
eran già contenuti e dichiarati nella dottrina cattolica. 
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della scuola giudaico-eterodossa ; da questi spe¬ 
cialmente dedusse le tradizioni che egli continuò 
e ampliò nella sua dottrina tutta razionalista. Non 
riconoscendo la divina mediazione del Redentore, 
egli non vide in Dio che il re inaccessibile del 
creato, col quale l’uomo non può avere un giusto 
rapporto; e la sua scienza fu così un ritorno al 
panteismo arabo, alessandrino e indiano. Il Ma¬ 
lebranche all’opposto, pur condotto dal lato de¬ 
bole della sua filosofia a negare la certezza della 
conoscenza possibile col solo lume naturale, e 
cedendo allo sconforto che viene dal sentimento 
eccessivo del nulla umano, fu tuttavia soccorso 
a tempo dalla fede, e potette ricongiungersi nel¬ 
l’affermazione delle supreme verità, al Pascal e 
al Leibniz, al Bossuet e a Sant’Agostino. 

Esiste nell’uomo un bisogno di pensare e di 
ragionare, innato, essenziale, indestruttibile, più 
forte di tutte le sciagure e di tutte le persecu¬ 
zioni, che nessuna sconfitta è mai giunta a soffo¬ 
care, che affermatosi fin dalle prime origini della 
società umana nella sua forma primitiva tutta 
immaginosa, collo svolgersi della civiltà tenne 
una legge di costante sviluppo, e n’ebbe deter¬ 
minati con giri continui e periodici ritorni i suoi 
gloriosi e i suoi oscuri momenti. Ma questo bi¬ 
sogno di pensare, questa ragione, che sommessa 
alla fede diventa un anello di congiunzione fra 
la natura e il soprannaturale, come tutto ciò che 
è dell’ uomo mancò in sè stessa di stabilità, di 
ordine continuo, di assoluta certezza. Sempre 
esposta al pericolo d’ingannarsi, sempre insodi- 
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sfatta delle sue cognizioni, non seppe acquietarsi 
nella verità di cui più volte il genio filosofico 
le diede il possesso. Confondendo il giudizio.colla 
fantasia, si abbandonò vaga di novità a mille 
illusioni ; poi, accorgendosi dell’ inganno, dubitò 
Spaventata di sè, e tra una lotta perpetua di si¬ 
stemi che a vicenda si distruggono, dall’afferma¬ 
zione tornando al dubbio, scoraggita, sgomentata 
della vanità dei suoi sforzi, si udì finire colla 
confessione di un’assoluta impotenza, coll’abiura 
di sè medesima. Non è un artifizio rettorico, non 
sono semplici ipotesi ; è la testimonianza irrecu¬ 
sabile dei fatti, che la critica filosofica ci spiega 
davanti in questo quadro sì poco lusinghiero 
della nostra facoltà razionale e delle sue espe¬ 
rienze storiche (i). 

Ora, chi è avvezzo a risolvere con un sar¬ 
casmo o una facezia i problemi che più s’impon¬ 
gono alla coscienza, o chi può riempire l’immenso 
vuoto del suo pensiero coi sofismi brillanti e coi 
tratti di spirito, ne trarrà col positivista e l’agno- 


(i) La ragione pura kantiana non è forse dichiarata impotente a co» 
noscere gli esseri, ad arrivare fino alla realtà e alla esistenza? Che se 
sull'assioma del Descartes, il quale, fu detto, restituì alla filosofia i suoi 
titoli, pareva dovesse fondarsi un nuovo e sicuro edilìzio di scienza, chi 
non sa quali stravaganze accreditò invece nel secolo xvir, pur tutto do» 
minato dallo spirito cartesiano, la scuola sensista, dalla ipotesi ‘della 
materia pensante del Locke, la quale diventa certezza scientifica coL 
Dodwell, che afferma la materialità dell’anima, al Collins, che le nega 
la spiritualità e la libertà, al Mandeville, che porta la teoria dell’ utiU r 
base della virtù, già rimessa in vigore dal Locke nella morale pratica;, 
manomettendo le idee di virtù e di vizio fino a difender quest’ ultimo 
dai torti che la società gli ha fatto, non riconoscendolo, come dovrebbe, 
fonte di vantaggi innumerevoli, di molte industrie, di arti e di commerci, 
d'ingegnosi trovati, e persino di virtù, che senza il suo concorso non. 
esisterebbero. 
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stico la spiccia conclusione, che appunto per 
questo caos perpetuo della scienza speculativa, 
tanto più urtante se vi si pone a riscontro Y as¬ 
senso universale e immutabile che accompagna 
le conquiste delle scienze fisiche e storiche, non 
vai la pena curarsene ; o si può tutto al più con¬ 
cederle queirattenzione che meritan le manie e i 
perditempi umani. Ma quando Tagitazione, la con¬ 
troversia, reterna anarchia sistematica drizza il 
suo spettro fatale nella desolazione infinita di un 
gran genio scettico; quando la cupa idea della 
morte, del nulla, afferra una mente come quella 
che dettò i Pensieri sulla religione, che difesa 
avrebbe il pensatore dal suicidio filosofico? Per 
questo il pessimista Pascal, austeramente serio e 
sincero nei suoi dubbi, non trovando nel dom- 
matismo razionale alcuna dimostrazione abba¬ 
stanza rigorosa e convincente, dominato da uno 
scetticismo ben più spaventoso che non quella 
del Montaigne e dello Charron, se fosse stata 
incredulo, gettasi nelle braccia della fede, trova 
Dio, e insieme la convinzione della immortalità 
deiranima. Così quando nel profondo della ra¬ 
gione speculativa spalanca i suoi abissi il nulla, 
si aprono al filosofo gFinfiniti chiarori della cre¬ 
denza religiosa ; ed egli può ritrarsi dalla vita e 
insegnarne il disprezzo, perchè ha trovato e sa 
additare alle anime il cielo. 

Solo nella filosofia cristiana, saldamente ar¬ 
chitettata sopra tutte le sètte effìmere che spar- 
pagliaron le forze del pensiero, appare la stu¬ 
penda unità d'intelletti, dove si abbracciano e 
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concatenano criterj, opinioni, sentimenti, in una 
sintesi sublime di verità e in una morale perfetta. 
“ Si sale a filosofare, secondo la parola di Dante, 
a quella Atene celestiale, dove gli stoici e peripa¬ 
tetici ed epicurei per l’arte della verità eterna in 
un volere concordemente concorrono (i). „ Unità 
di assenso, che bisogna cercar tracciata a grandi 
linee, illustrata da grandi nomi in tutti i secoli 
cristiani ; come una tela di proporzioni immense, 
della quale sia dato vedere solo a debita distanza 
l’effetto. Perchè riuscirebbe certo quasi impos¬ 
sibile discernerla, per esempio, in un secolo che 
ebbe come il decimottavo il concorso di tre na¬ 
zioni europee a generare e propagare con ala¬ 
crità intensa le nuove dottrine, tra quella lotta di 
antagonismi e di reazioni, che il sensismo pre¬ 
valente in Francia, lo spiritualismo scozzese e 
l’idealismo germanico sostennero fino allo scoppio 
della rivoluzione. 

Ma il Kant vide le rovine della sua scuola; 
l’apoteosi della personalità umana nello idealismo 
del Fichte, che superava l’antico stoicismo, non 
durò che un momento ; lo Schelling colla filo¬ 
sofia della natura, l’Hegel suo seguace assai più 
ardito, trascinarono la giovine e ardente Ger¬ 
mania sul teatro delle guerre civili e tra le ombre 
del panteismo. Fu un tumulto entusiastico, fu una 
vertigine di gloria ; ma si spense in un silenzio 
di prostrazione e di stanchezza profonda. E meno 
male se solo la novità e la originalità del pen- 


(i) Cottv., ii, 14. 
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siero e l'autorità dei capiscuola si fosse fiaccata 
su quel campo di battaglia, dove un’altra volta 
la ragione fu convinta d’inganno, ed ebbe nella 
teoria inesatta e inconsistente della coscienza e 
nello scetticismo una nuova disfatta. Ma, pur 
troppo, le vibrazioni di quegli scoppi trascenden¬ 
tali dovevano aver una onda relativa nel mondo 
della intelligenza; ed è di là che han origine le 
fonti corrotte della filosofia contemporanea : è dal 
sensismo del secolo decimottavo, che ci vennero 
quel diluvio di opere licenziose, empie, quelle 
dottrine anarchiche, che han posto il fondo della 
materia, della fatalità, dell’egoismo, alla nostra 
filosofia e alla nostra morale pratica. Di questi 
danni si volle vedere un compenso nel fatto che 
dalla rivoluzione filosofica gl’ ingegni uscirono 
più addestrati, fu allargata la cerchia del sa¬ 
pere, e un immenso capitale di esperienze passò 
in retaggio alla società. Certo, anche questo è un 
guadagno ; ma solo per chi potendo atteggiarsi 
serenamente in faccia alla storia, spettatore del 
vortice mortale dove ancor agonizza la nostra 
anima seminaufraga, va tesoreggiando nel museo 
della scienza i resti umani che l’onda dei secoli 
rivomita dal suo fondo d’immensurabile dolore. 
Ma anche in mezzo a quel tumultuoso movi¬ 
mento filosofico è dato seguire una psicologia 
che fu sempre interprete sincera della natura e 
del soprannaturale ; e tutte le . osservazioni nel 
campo della lotta negativa si posson ridurre alla 
formula : fu solo rinnegando la ragione che l’uomo 
rinnegò Dio. Che se qualcosa d'incerto ci tiene 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 24 
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ancor sospeso il giudizio sulla rivendicazione della 
metafìsica nella età nostra, non è perplessità, ma 
è speranza di un nuovo risveglio degli studj spe¬ 
culativi e di nuovi ingegni che proseguano con 
forze adeguate la grande opera dei filosofi cri¬ 
stiani; pur colla convinzione che il genio dialet¬ 
tico, nelle nuove vittorie che la Provvidenza gli 
decretasse, mai non potrà recar detrimento alla 
libera e meritoria adesione della fede. 

Questa confidenza nel progresso non ci affida 
solo rispetto alla metafisica, ma anche alle scienze 
naturali, il cui divorzio dal domma ha già dato e 
dà continuamente abbastanza prove per potervi 
applicare una critica positiva. L’esercito delle 
intelligenze ostili si è levato da ogni parte inse¬ 
guendo, perseguitando, cacciando dal mondo ra¬ 
zionale e dal mondo dei fenomeni le idee teolo¬ 
giche, che vi avevano il lor trono. Ebbene : il 
bando a cui furon costrette, non fa che provare 
come alla loro sostanza nessuna forma puramente 
naturale è adeguata ; e come sopra la mobilità 
del pensiero, sopra l’apparenza delle cose, le ve¬ 
rità divine abbian vita nella eternità e sede nell’in¬ 
finito. Data l’autonomia alla fìsica, fu questa che 
si è limitata, tracciando esattamente la periferia 
del suo campo scientifico; quanto ai dommi ri¬ 
velati che ne furono esclusi, si dovrebbe temerli 
in pericolo qualora rimossi di là cessassero d’im¬ 
porsi alla coscienza, o la stessa indagine fisica 
non gli avesse più incontrati sul suo cammino. Ma 
chi segue l’agitarsi del pensiero moderno, non 
ascolta forse dappertutto le voci dell’anima che 
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invoca una luce negata da tutta la natura? Non 
sente farsi sempre più profondo, più terribile il 
silenzio dell’universo, che alla suprema domanda 
del razionalista, dello scettico, nulla risponde ? Il 
vero che deriva da una unica fonte divina, anche 
cercato nelle leggi fisiche riconduce al suo prin¬ 
cipio, quando è perfetta la cognizione scientifi¬ 
ca (i) ; e una illuminata enciclopedia cristiana 
permetterà di proseguire la testimonianza dei se¬ 
coli che ebbero nelle più grandi scoperte nuove 
prove della veracità della Rivelazione. 

In cima alla gran gerarchia cosmica dove si 
concatenano e armonizzano le forze fisiche e psi¬ 
chiche, all’apice piramidale dell’universo, la Rive¬ 
lazione è l’anello misterioso che congiunge la 
natura all’infinito. Spezzatelo, e la cognizione del 
vero sarà interrotta non solo nel dominio della 
metafisica, ma anche in quello delle scienze spe¬ 
rimentali ; per quanto affermino il contrario le 
sbalorditive promesse di taluni moderni apostoli 
del positivismo, destinato, dicono, a sostituire la 
religione e subentrare al magistero della Chiesa 
in una civiltà più provetta. Essi stanno malleva¬ 
dori che la chiara e palpabile verità, strappata 
dal grembo geloso della natura, vedrassi sfolgo¬ 
rare all’apogeo del progresso avvenire, e il feti¬ 
cismo rudimentale della età fanciulla cadrà colle 
nostre vecchie credenze dinanzi al gran Pane 
risorto. Potendo sottopor tutto all’esame non solo 

(i) * Le scienze naturali conducono alla filosofia, la filosofia cerca la 
verità, la rivelazione la insegna, non vi può dunque essere dissidio. „ 
Rosmini, Antropologia soprannaturale. 
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della ragione, ma anche dei sensi, quella che 
dicevasi fede diverrà inutile, nè formerà propria¬ 
mente che una cosa sola colla ignoranza. Il con¬ 
sorzio umano, anziché governarsi sempre più a 
norma del precetto divino, che insegnò il mutuo 
amore, troverà il suo giusto equilibrio sopra una 
morale novissima, il cui principio è reso algebri¬ 
camente da questa formula: l'altruismo è l’e¬ 
goismo vero . Il credo di questa nuova chiesa 
saranno i dati del metodo sperimentale ; il suo 
progresso e il suo scopo finale, quello del non sof¬ 
frire più nulla. Quindi tutti gli uomini, dal genio 
al cretino, — se pure una nuova biologia non 
troverà anche il modo di farci nascer tutti ugual¬ 
mente uomini d’ingegno, — imparando a cono¬ 
scere e toccar con mano ogni cosa escogitabile, 
e non soffrendo più nulla, saranno chiamati a 
partecipare in piena uguaglianza e fraternità ai 
beni comuni ; e così la religione, che non avrà 
più alcun motivo di sussistere, cadrà da sè 
come un frutto maturo dall’albero del progresso. 
Intanto gPiperfisici razionalisti continuano a su¬ 
dare sui vecchi problemi, che un dopo Y altro 
tornano a galla nella materia nuova; nuova chia¬ 
mando, per esempio, la cosmogonia già posse¬ 
duta avanti molte diecine di secoli dai Bramini 
e dai Panditi, sulla quale, secondo loro, è da ri¬ 
fare tutta la scienza del globo, trovandosi collo 
Stuart Mill e coll* Hume allo stesso punto di 
partenza di Gorgia sofista, che già quattro se¬ 
coli prima della èra nostra aveva fatto la grande 
scoperta che nulla esiste, e che la massima nostra 
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illusione è la realtà. È dai laboratorj dove colle 
pile e gli acidi si vogliono sostituir le argomen¬ 
tazioni e i sillogismi, che sentiamo di tratto in 
tratto annunziarci e la secrezione del pensiero, e 
la trinità fisica del macrocosmo, e il nulla, causa 
finale del mondo, e un Dio forza motrice degli es¬ 
seri, una specie di dinamo-elettrica dell’universo, 
e le prove materiali della esistenza dell’anima, for¬ 
nite dall’ ipnotismo, e le prove della persistenza 
della coscienza dell'essere umano dopo la ultima 
funzione, che è la morte, fornite dalle allucinazioni 
veridiche; recentissimi veri, di cui in molta parte 
la genitrice scienza moderna è costretta a rico¬ 
noscere autore Pitagora, rimproverato da Cice¬ 
rone di plagio e di usurpazione dei sistemi indo¬ 
egiziani ! O nuovi dommi positivi, afferrati colle 
sottili mollette dell’anatomico, e destinati a rin¬ 
novar la faccia del mondo, che già alcune diecine 
di secoli fa eravate noti agli Incas Figli del Sole ! 
E con tutto questo il più perspicuo investigatore 
della materia vivente, il quale con un calcolo stu¬ 
pendo vi fa conoscere che dell’atto di muovere 
un dito il tempo primo avviene nello strato cor¬ 
ticale delle cellule della parte anteriore dei lobi 
cerebrali, e conta a una a una le fibre nervose 
per cui la eccitazione si trasmette ai muscoli, 
fino a compier l’atto della flessione voluta, ed è 
arrivato persino a calcolar la rapidità del fluido 
che percorre i nervi colla velocità di ventotto 
a trenta metri al secondo (i), non saprebbe mai 


(i) Calcolo di Helmholtz. 
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dirvi nè la sede, nè la natura di quella facoltà 
del volere, che anche il paralitico possiede ! — 
Mai non saprebbe spiegarvi la causa prima, in¬ 
teriore, degli atti della comprensione, della con¬ 
cezione, della volizione, di cui altro non può 
scorgere che i fenomeni e gli accidenti esterni, 
mossi da una forza della categoria elettrica ! 
Onde il più saggio è sempre condotto alla ul¬ 
tima confessione di uno enimma insolubile, da¬ 
vanti al quale gli è forza arrestarsi : accettare 
le semplici verità rivelate, o gettarsi a capo fitto 
nel pelago senza fondo del materialismo (i). 

Sarebbe più che irriverente, ridicolo discono¬ 
scere i legittimi vanti della cognizione umana 
negli studj che meglio caratterizzano la età no¬ 
stra; ma questo non toglie sia lecito protestare 
contro la promiscuità di obiettivi che regna in 
tanta parte della scienza moderna (2). È quando 


(t) “ En contemplant cette masse globuleuse, si pieine d'anfractuo- 
sités, sillonée par ces scissures diverses, du poids de deux à trois livres, 
grise par places, blanchàtre àilleurs, j’ai toujours éprouvé la plus grande 
irapression d’étonnement dont je me croia capable. Il m'a semblé voir la 
grande énigme de la psychologie surgir devant moi, et la vanité de toutes 
les Solutions m’est apparue éclairée de la lumière la plus vive. La phy- 
siologie ne me fait découvrir, dans ce grand centre, ni d'autres tissus, ni 
d’autres éléments, ni d'autres courants, ni d'autres fonctions, que celles 
déjà connues. Tout ce que l’examen le plus minutieux met en relief, 
c’est une diflerence de structure peu importante en soi. Et, cependant, le 
monde merveilleux de 1*intelligence et de l’imagination, les grandeurs et 
les misères du sentiment, les hérolsmes et les défaillances de la volonté: 
tout ce qu'est Phomme, tout ce qui élève et ravale à la fois l'humanité, 
tout est là! „ Enrique Jose Varona, Conftrencias Jiloso/icas, Psicologia. 
Havana, 1883. 

(a) “ 11 fatto è questo che le scienze filosofiche, le scienze di pura 
speculazione, specialmente le metafisiche, sono, come accennammo, im¬ 
mensamente scadute di prezzo appo l'universale (malamente, ingiusta¬ 
mente, questo già s'intende); scadute, sprezzate, abbandonate, derise; e 
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il naturalista, l’antropologo, lo psichiatro invade il 
campo della credenza, che allo spirito di demo¬ 
lizione rispondono gli sconquassi della logica e il 
crollo dei principj scientifici basati sulla ragione. 
È allora che al dotto serbasi non di rado la trista 
sorpresa di aver faticato tra i dibattiti ango¬ 
sciosi del dubbio, tra le ansie della incredulità, 
a prò di coloro che tranquillamente operavano il 
bene, sostenuti dalla fede nei veri eterni ; quasi 
non per altro che per fornir loro una testimo¬ 
nianza di più, e della quale mostrano far benis¬ 
simo a meno, perchè sia provata la veracità di 
quanto credono! (i). E a cotesta legione di Fabj, 
che tutto immolarono alla scienza, anche il su¬ 
premo anelito del cuore alla immortalità, qual 
conforto resta per un tal sacrifizio? Ricordiamo, 
a non andar troppo per le lunghe, il discorso 
del Renan in risposta al Pasteur, all’Accademia 


sarebbero interamente cancellate nella memoria dei più, se gli stessi 
materialisti, mantenendone vivo il linguaggio per farne strazio, cioè 
parlandoci continuamente di anima, d'idee, di ragione, e conservando 
cattedre nominali di filosofia, di psicologia, di antropologia, e facendosi 
beffe dei principj fondamentali che informano queste scienze, non ci fa¬ 
cessero ricordare almeno che esse hanno esistito ed esistono ancora 
nell'intelletto di pochi, che appartengono anima e corpo al passato. „ 
Cf. Antonio Stoppani, Il Dogma e le Scienze positive. 

(i) — Trattasi di dimostrare, dicono i moderni fisiologi trascendentali, 
che una volta formata la intelligenza dell’individuo, è, in una certa mi¬ 
sura, indipendente dalla materia nervosa durante la vita, e che essa 
persiste dopo la scomparsa del corpo. — Ma intanto che gli scienziati 
si affaticano a procacciarsi queste cognizioni a forza di studj sperimen¬ 
tali, il fanciullo e la donnicciuola, che vanno alla dottrina cristiana, sen¬ 
tono dalla bocca di un povero prete, di una monaca che non conosce 
altro che il catechismo, proposta e dichiarata colla perspicuità delle 
argomentazioni di Platone e di Aristotele, la tesi della natura dell’anima, 
negli articoli di fede. 
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di Francia (i), dove nella eloquenza dell’artista 
vibrano come un grido di angoscia le torture 
del genio empio. 

Ma sembrerà impossibile che le negazioni 
naturalistiche, figliazione del sensismo che cor¬ 
ruppe i primordj del nostro secolo, sgombrino il 
campo della scienza stessa riconciliata col dom¬ 
ina, quando ci sta davanti lo splendido progresso 
delle scienze fisiche, per opera di quei sommi 
ingegni che non solo non dissentirono dalla fede, 
ma la ebbero a ispiratrice e scorta nelle lunghe 
e dolorose prove che i grandi nascono a dura¬ 
re? Leonardo da Vinci e il Galilei, Cristoforo 
Colombo e il Newton, che riassumono il genio 
scientifico di tanti secoli, per dare alla scienza 
l’arditissimo impulso che l’avviò a tutte le grandi 
conquiste moderne, non ebbero bisogno di farne 
l’antagonista superba, irreconciliabile della fede ! 

Prima del cristianesimo le scienze naturali van 
quasi a tentone, difettive di principi e di metodo. 
Alcuno sforzo di potenti ingegni non aveva po¬ 
tuto dar loro il retto indirizzo che ebbero con¬ 
tinuo e progressivo per la base di verità posta 
alle nuove ricerche, e per le concernenze enci¬ 
clopediche insieme armonizzate dietro quella con¬ 
cordia e quella unità sintetica, che l’intelletto con¬ 
templò nell’ ordine soprannaturale, e da questo 
trasportò come cognito sistema nell’ordine del¬ 
l’universo sensibile. Dov’era stata presso tutti gli 


(0 Discours de reception de M. Louis Pasteur et Réponse de M. Er¬ 
nest Rénan, Paris, 1882. Cf. la citazione illustrativa fattane dallo Stop- 
pani nella sua opera del Domma e le scienze positive. 
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antichi la verità cosmica? Nella mente di pochi 
grandi pensatori ; di tempo in tempo afferrata 
da qualche filosofo, sparsa fra gli errori come 
rara gemma nelle opere più insigni. Ma i pen¬ 
satori e gli scienziati morivano; i libri cadevano 
in disuso, o eran soggetti alle capricciose inter¬ 
pretazioni di altri uomini che ne storcevan biz¬ 
zarramente il senso. La verità esisteva, ma spez¬ 
zata, confusa, irriconoscibile, tra il falso che ne 
usurpava spesso il nome e le veci, priva di quella 
efficacia che vien dall’ordine, dalla stabilità, dal 
nesso, dissipata in una serie discontinua di cogni¬ 
zioni, senza certezza di principi e quindi senza 
consistenza di teorie e di metodi. Mancava il cri¬ 
terio illuminato, che la sceverasse dalle conget¬ 
ture e dalle falsificazioni, che rendesse possibile 
la unità di assenso degl’ intelletti. Il cristianesimo 
proclamò i suoi dommi, e tutta la natura parve 
uscir dalle tenebre alla luce; nè mai più venne 
meno la idea di una verità unica, eterna, assoluta, 
da potersi riconoscere per mezzo della creazione, 
dopo che la creazione era stata riconosciuta opera 
di un Dio veridico. Qual fu l’ideale che valse a 
infiammar la volontà umana del grandè amore 
della scienza, che spinse a inauditi cimenti l’ar¬ 
dire del genio e lo orientò nell’oceano stermi¬ 
nato della investigazione, se non il fermo e 
inoffuscabile concetto della verità? 

Un secolo prima di Galileo e di Bacone, è Leo¬ 
nardo da Vinci che inaugura la età del pen¬ 
siero moderno, facendo canone indispensabile del 
vero sapere l’ardimento di studiar le cose da sè. 
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Iniziato da lui il metodo di osservazione, col si¬ 
stema di concordare le verità particolari in una 
verità più comprensiva e più alta, conciliando la 
induzione e la deduzione, lo spirito trovossi av¬ 
viato alle gloriose conquiste dell’Accademia del 
Cimento e all’opera della conoscenza universale, 
feconda d’innumerevoli esperienze e tendente a 
una sintetica unità di pensiero. Il grande nova¬ 
tore enciclopedico, che da una congerie d’in¬ 
formi materiali trasse la vera scienza della natura, 
la quale incomincia coll’ esperimento e finisce 
colla dimostrazione matematica, non si chiuse 
tuttavia nella cerchia della sola cognizione posi¬ 
tiva del mondo sensibile (i). Il monumento gran¬ 
dioso della realtà scientifica gli serve di scala 
alla filosofia, dove la ragione siede signora dell’u¬ 
niverso ; la esperienza dei fatti lo conduce all’ in¬ 
telligibile che a essi precede ; e seguendo questo 
metodo non vede la scienza mutilata raggirarsi nei 
cerchi concentrici dell’empirismo, ma allargarsi 
sempre più nel dominio della metafisica. Così dai 
sensi sale allo spirito, dalle cose alla idea; ascen¬ 
sione luminosa, dove alla cognizione dello scien¬ 
ziato era duce la idealità trascendente dell’artista. 
Ma il connubio dell’arte e della scienza, che è 
una caratteristica originale del Rinascimento ita¬ 
lico, e produsse nella cultura una nuova splen¬ 
dida forma : la estetica del sapere, ci trasporta 
di un tratto in quel centro di fulgori e di gloria, 


(i) Cf. Léonard de Vìnci savant. — Sa méthode et sa conception de la 
Science, par Gabriel Séailles, Revue des deux Mondes, z septembre 1891. 
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che furon la letteratura e le arti risorte nel cri¬ 
stianesimo. 

Anche astraendo dai monumenti letterarj che 
appartengono interamente alla religione (i), certo 

10 non avrei il coraggio di mettermi a dimostrare 
a chi è cresciuto imparando a memoria Dante e 

11 Manzoni, come e quanto si convenga ricono¬ 
scere nelle lettere la efficacia del soprannaturale. 
Non si saprebbe nemrnen concepire nel grande 
momento storico del duecento e del trecento, 
che fu la nostra nascente primavera letteraria, 
il rigoglioso fiorir del pensiero italiano, se non 
ridesto e nudrito dalle idee religiose. Gli stessi 
studj storici e critici che si vennero più che mai 
accumulando in questi ultimi decennj intorno alla ' 
produzione letteraria del medioevo e del Rina¬ 
scimento, colle minute analisi, coi tesori di eru¬ 
dizione che ci somministrano, possono estendere 
ma non accrescere ormai la convinzione del fatto, 
che la ispiratrice delle lettere e delle arti europee 

fu la idealità del cristianesimo. Senza questa non 
sapremmo, ripeto, immaginare il nuovo mondo 
poetico e artistico che fiorisce sullo strato di 
macerie cruente lasciato dai tempi barbari; l’ar¬ 
chitettura ogivale, che per tutto l’Occidente cri¬ 
stiano lancia verso il cielo come un’aspirazione 
dell’ anima all’ infinito le grandiose cattedrali, 


(i) Le opere di ascetica, di apologetica, di filosofia, di morale, di sto* 
ria, che sono si potrebbe dire la Chiesa scritta, illustrata da autori, che 
cominciando dai Santi Padri e dai Dottori, dai dialettici cristiani dei 
primi secoli ai filosofi cattolici del secolo xvii, emularono in vastità la 
mente platonica e in grandiosità oratoria la eloquenza di Demostene. 
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piene del misterioso simbolismo in cui parla l’in¬ 
visibile ; i pittori quattrocentisti, la lirica medioe¬ 
vale, le epopee carlovingie, la Divina Commedia, 
le mirifiche visioni di Raffaello e di Michelangelo, 
gli epici del cinquecento, la Francia letteraria 
sotto Luigi XIV, il romanticismo ; e nemmeno 
lo Shakspeare, malgrado la influenza protestante, 
e nemmeno il Goethe, malgrado il suo pantei¬ 
smo (i). Non solo in questa immensa creazione 
artistica troviamo le caratteristiche or più or 
men vive dello spirito dell’Evangelo; ma il genio 
stesso della cultura europea, in quanto ebbe di 
originale, di nuovo, di grande, è creazione affatto 
cristiana; nè l’Allighieri, nè il Manzoni, nè Giotto, 
Raffaello, l’Angelico, potrebber mai idearsi nella 
Grecia o in Roma pagana. 

Nuova indole d’ingegno e di opere si rivela 
nell’arte, che riflettendo la natura trovolla signo¬ 
reggiata dallo spirito dell’uomo ; e questo rinno¬ 
vato dalla morale di purità, da quell’amore celeste, 
che fu emanazione tutta evangelica. La lettera¬ 
tura non rimase più qual era stata in tutto il gen¬ 
tilesimo : una bella vanità ; ma ebbe anch’essa il 
suo scopo ; quello di servire al bene col diletto, 
educando il popolo, entrando a parte dei suoi 
bisogni, dei suoi dolori, dei suoi entusiasmi; 
parlandogli di virtù e di speranza con ben altri 
criterj e altra persuasione che non fosse quella 
affettata dall’antico stoicismo. 11 soprannaturale 


(i) Cf. Le sentiment de la nature chez les modemes, par Victor de 
Laprade, Paris, 1870, Chap. VII, Philosophie de Goethe. 
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nelle lettere e nelle arti, anche dopo tanti saggi 
critici, offrirebbe pur campo a una ricerca vastis¬ 
sima; tanto più opportuna oggigiorno che il rea¬ 
lismo consuma in questa inaridita terra del canto 
gli ultimi saccheggi, e mentre vengon da lontano, 
donde men si attendevano, le voci foriere di altri 
gusti e di altre aspirazioni (i). Ma se qui non vi 
ha luogo che all’accenno, io vorrei almen chie¬ 
dere a qualche famoso romanziere di moda, a 
taluno dei nostri lirici paganizzanti, ai realisti 
che tutto ridussero alla materia bruta, a certi 
classicisti che distillano da Lucrezio il succo 
da innestar nel sangue delle nuove generazioni, 
vorrei chiedere come mai avvenne che quando 
l’ascetismo cristiano colpì di anatema la natura, 
la energica individualità dell'uomo medioevale 
seppe tuttavia affermarsi così vigorosa, così balda, 
così appassionata in quel vivo getto di fantasia, 
che brillò nei canti religiosi e cavallereschi? Le 
vaghe lusinghe tentatrici onde la mitologia aveva 
popolato la natura, erano state sbaragliate, cac¬ 
ciate a rimpiattarsi nelle spelonche e nei deserti, 
donde le ninfe carezzevoli e i voluttuosi dèi cam¬ 
pestri sbucavano convertiti in dragoni, in sala¬ 
mandre, in demonj. Eppure, dopo questa tetra 
metamorfosi, la concezione dell’artista toccò im¬ 
provvisamente un’altezza non mai veduta. Mai il 


(x) Del movimento idealista e mistico, che opera in Francia una 
decisa reazione contro il naturalismo e il sensualismo, e che si battezzò 
col nome espressivo di réveil de Vaine, c’informano le conferenze del 
Vogfle, i discorsi del Lavisse, gli scritti del Faguet. Cf. anche lo studio 
critico sotto il titolo Les Cigognes , nella Revue des deux Mottdes, (15 fé* 
vrier 1893). 
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pensiero e il sentimento si sentiron più giovani, 
più indipendenti ; mai la creazione divenuta spec¬ 
chio della bellezza, della immensità dei misteri di¬ 
vini, destò nel poeta più nuove e più armoniose 
immagini; una onda di simpatia tanto calda e po¬ 
tente non si era mai versata dal suo cuore a co¬ 
municar vita e affetto a tutte le creature. 

Spezzato l’incantesimo della forma idolatrata 
da tutti gli antichi, si doveva pur credere che la 
immaginativa ne avesse a riuscire in molta parte 
mutilata, spoglia dei suoi più necessarj elementi: 
la grazia e la varietà del bello che cade sotto i 
sensi. Pure, tanto lontana dal positivismo mate¬ 
rialistico, la poesia del medioevo non si risolse 
nell’aereo, nel vano, nello scomposto dei concetti 
che partorisce la febbricitante immaginazione dei 
moderni. Fu un volo al sopramondano, al divino; 
fu pittura dell’invisibile; ma è l’uomo sano e in¬ 
tero che medita e prega e s’inalza a Dio ; non 
è il sonnambulo che brancola nella notte, il de¬ 
generato che vaneggia, viziato, inebetito nella 
sua inconscienza, e ricade nel vuoto eterno che 
giace in fondo alla realtà delle cose. In quelle 
mistiche leggende, in quelle laudi, in quelle vite 
di Santi (i), fiore dell’aureo trecento e quattro- 
cento, non è la divozione inoperosa, è il sacro 
fervore in cui esalano spiriti avvezzi all’azione, 
alla lotta, e in cui palpita la fierezza e il valore 


(i) Rozzo lo stile, aurea la lingua del trecento, c’insegnano nelle 
scuole; e tuttavia il Giordani non si peritò di chiamare il volgarizza* 
mento delle Vite dei Santi Padri nel deserto di Fra Domenico Cavalca 
M la prosa più bella e soave d’Italia. „ 
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della nostra età erqica. La forza feudale ci lasciò 
dipinto il paesaggio a modo suo, col fosco e il 
pauroso dei suoi castelli accampati sui dirupi, 
dominanti come fiere dal covo. 11 monachiSmo 
medioevale dipinge anch’esso le verdi solitudini, 
le colline e le montagne, spargendovi la ridente 
pace delle abbazie e dei cenobj, dove noi mo¬ 
derni andiamo a ispirarci davanti a quell’ archi¬ 
tettura, a quegli affreschi, in quelle biblioteche, 
che basterebbero a dar la gloria dell’arte a più 
secoli (i). 

Che se nei poemi romanzeschi, nelle novelle 
allegre del medioevo e massime nella letteratura 
del Rinascimento, immortale rivincita della morta 
antichità che invase colle sue forme tutta la cul¬ 
tura, il naturalismo e il bello sensuale non hanno 
mai cessato giù e giù fino a noi d’incarnare il 
paganesimo permanente nella natura e nell’uomo, 
un’altra forma di arte, ideale riflesso della univer¬ 
salità delle cose, non ha più cessato anch’essa di 
rispecchiar la nobiltà e la sublimità toccata dallo 
spirito cristiano. E mentre nei capolavori di questa 
splende quanto vi è di più universale e di più ori¬ 
ginale insieme nella eredità artistica di Europa, si 
* può anche dire che da quando brillò agli uomini 
la divinità dell’Evangelo, per quanto il bello rap¬ 
presentato, in tutte le epoche, in tutte le nazioni, 


(i) Avant de juger la révolution présente, cette philosophie et ces 
arts, qui se vantent d'abolir le moyen àge en prenant pour principe la 
réhabilitation de la nature, attendons qu’il surgisse dans nos sociétés si 
attentives à la matière, un plus noble type de Thorame que l’àme du saint 
et du chevalier. Victqr pb Laprape, Op. cit., Chap. II, Le moyen àge. 
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si sforzasse di tornare un’altra volta pagano, mai 
non ha potuto riuscirvi per intero. Sarà di tempo 
in tempo una curiosità intemperante, una ecces¬ 
siva idolatria della natura, che materializza l’arte; 
sarà un tumultuoso scatenarsi della sensualità, la 
orgia sfrenata della immaginazione, che travolge 
nella sua vertigine l’ideale e lo ripiomba nell’ani- 
malismo e nella brutalità ; ma le reazioni non tar¬ 
dano ; il senso morale, il culto della spiritualità in¬ 
sorge sempre più sollecito, sempre più gagliardo ; 
e le belle forme antiche son così lontane dal ri¬ 
nascere, che quando vengon rimesse sull’altare i 
sacerdoti non posson più detronizzarne l’antigenio 
della imitazione. Nel paganesimo accadeva l’op¬ 
posto ; dato fondo al capitale di moralità onde la 
natura umana può disporre, esaurita la potenza 
originale di alcuni grandi ingegni, da cui si de¬ 
nominarono le età dell’oro nella letteratura greca 
e latina, la decadenza fu inevitabile e non ebbe 
risorgimento. Noi, cristiani, non conosciamo la 
morte; la nostra anima redenta si accascia tal¬ 
volta, si assopisce; ma come la statua michelan¬ 
giolesca, anche nel sonno ha vita. 

Dove una prova più convincente che nel tempo 
nostro? L’ateismo e l’atomismo di Epicuro (i), • 
rinnovati dal Buffon nel cosmo, lasciaron nelle 
menti la secchezza, il vuoto della natura che non 
sente nè l’infinito nè Dio ; il volterianismo, la 
logica proudhoniana, l’ironia del Heine, ci pla¬ 
smarono una maniera, un tipo letterario, che parve 


(1) Cf. Villemain, La Littérature au xvhi site le. 
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fino adesso novità e tenne luogo di molte qualità 
originali inaridite. Fino a ieri eran gli abusi e gli 
eccessi il canone della estetica; nessun gusto del 
romanzo dove non fosse da ubriacarsi d’inveri- 
simiglianze, di eccitazione, di acri sapori distillati 
dalle turpitudini della razza umana ; nessuno in¬ 
teresse alla scena, dove non agonizzi tra contor¬ 
sioni spasmodiche il figlio della fatalità e del de¬ 
litto, coll’obbrobrio e la disperazione dei mali im¬ 
medicabili. Ed ecco che dal seno stesso di questa 
degenerazione fantastica e morale sfugge d’im¬ 
provviso il grido angoscioso : usciamo, usciamo 
dal presente stato di cose! (i) E si saluta con un 
palpito di speranza la nuova bandiera su cui è 
scritta la glorificazione del dovere, la necessità 
dell’azione, la restaurazione dell’anima, opposta 
come un fatto spirituale alle innaturali negazioni 
scientifiche. Non temiamo! lo spirito che adesso 
avverte come la letteratura, l’arte, la filosofia, la 
politica, la vita economica, tutte forme della esi¬ 
stenza sociale e individuale lasciano comparire 
un tratto fondamentale unico e comune : “ l’amaro 
sconforto dello stato del mondo, „ questo spirito 
che oggi ammette “ delle forze superiori, che 
ci fanno vivere, sentire e pensare ( 2 ), „ è già 
vicino a ritrovar in sè la forte e bella anima re¬ 
denta, che riacquistando la libertà, assetata di 
luce e di amore, tornerà a riprendere il volo 
verso l’Eterno. 


(1) Cf. l’articolo già menzionato del Vogùe Les Cigognes, dove è citato 
anche questo motto del Nordau. 

(2) Ibid. 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 25 
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Dei nuovi rami che fiorirono sul tronco della 
letteratura europea, creazione affatto cristiana 
sono la critica e la storia. Solo il concetto posi¬ 
tivo e inalterabile della verità, formato negl’ in¬ 
telletti dal cristianesimo, ha resa possibile anche 
la scienza critica, che ricostruisce il passato, cer¬ 
nendo il vero dei fatti dalle falsificazioni arbitrarie 
e dagli erronei supposti, e giudica delle opere 
umane secondo le norme sicure del giusto, del 
buono e dell’utile. Solo in seguito ai principj di 
fratellanza universale diffusi dal Vangelo, la storia 
uscì dagli stretti confini dell’ interesse nazionale, 
acquistando quell’ampiezza di veduta che abbrac¬ 
cia in una vastissima cerchia di idee e di studj la 
vita progressiva di tutta la umanità. Gli scrittori 
del gentilesimo ignorarono la universalità della 
storia (r); per essi il mondo era tutto nella lor 
patria; più in là non vedevano che nazioni ne¬ 
miche e barbare. La politica, le scienze, la filosofia, 
la religione, non avevano obiettivo fuori della col¬ 
tura e della utilità nazionale ; o almeno riferivano 
a questa ogni vantaggio delle relazioni con altri 
popoli. Nei racconti patriottici si disegnano lumino¬ 
samente le grandi figure del cittadino, del guer¬ 
riero, dell’uomo nella sua sfera di azione pubblica; 
ma lo storiografo non approfondiva la coscienza, 
non s’internava a cercar negli animi le cause 
segrete degli atti esterni. Bisognava che lo spi- 


(i) La storia di Trogo Pompeo, per es., compendiata da Giustino, 
tratta bensì degl’istituti sociali, degli usi ecc. dei nemici o degli alleati 
di Roma; ma senza nulla indagare al di là dei fatti esterni, e nulla cu* 
rando le condizioni morali e le sorti dei popoli conquistati. 
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rito evangelico penetrasse nella civiltà, perchè la 
storia, da semplice narrazione degli avvenimenti, 
divenisse ricerca filosofica delle ragioni occulte 
che li preparano; e perchè l’uomo fosse giudicato 
nella sua individualità libera, non come atomo 
cieco e molecola inerente al gran corpo sociale, 
soggetto alla fatalità, schiavo della forza politica. 
Salito alle altezze della filosofia cristiana, lo sto¬ 
rico dominò nel suo vastissimo insieme la scena 
intera del mondo ; potette scorgervi tra la oscu¬ 
rità e il disordine il nesso provvidénziale, per 
cui tutto si coordina e armonizza dietro un disegno 
sopramondano ; e sentì il dovere di estender le 
ricerche a tutti i popoli, dopo aver appreso la 
unità della origine umana e la uguaglianza delle 
anime riscattate da Cristo. 

Già nelle cronache medioevali si potrebbe 
scorger un sintomo delle idee del bene comune, 
diffuse dal precetto della carità. Ma i frutti che 
solo più tardi doveva recare la varia fusione delle 
razze erano allora immaturi, troppo rude la col¬ 
tura e preponderanti gli odj popolari e sfrenate 
le passioni, perchè quelle idee potessero propa¬ 
garsi. L’ascetismo, che si segregava dalle cogni¬ 
zioni profane, impedì poi agli scrittori ecclesia¬ 
stici di progredire per la via da essi giustamente 
additata, movendo cioè nella narrazione degli 
avvenimenti dal concetto della divina Provvidenza. 
Più tardi fu invece la restaurazione della cultura, 
l’incremento soverchio dell’umanesimo, che tolse 
alla storia di essere universale; le teorie cristiane 
eran offuscate da quelle che il classicismo spar- 
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geva, invadendo colle forme pagane anche la 
filosofia e la religione. Ma dopo che il Vico dette 
inizio coi suoi Principj di scienza nuova a " una 
storia ideale, eterna, sulla quale corrono in tempo 
tutte le nazioni nei loro sorgimenti, progressi, stati, 
decadenze e fini, „ era serbato al nostro secolo 
T intraprendere la critica storica e la storia uni¬ 
versale; e alle più colte nazioni dell’Europa mo¬ 
derna, la gloria dei monumenti letterarj che atte¬ 
stano la virilità dei popoli (i). 

Dopo le scienze, le lettere e le arti, sono le 
industrie e il commercio che attribuiscono al cri¬ 
stianesimo la prima causa del lor grande sviluppo, 
dovuto in massima parte all’avvenimento religioso 
e politico delle Crociate. A questo si riferisce il 
nuovo ordinamento del regime feudale, la crea¬ 
zione dei Comuni, e l’impulso fino allora scono¬ 
sciuto del commercio marittimo in oriente e in 
occidente ( 2 ). Ancor prima della scoperta d’Ame¬ 
rica, le Crociate hanno tratto la società europea 
fuor dell’orbita antica, per lanciarla verso il pro¬ 
gresso economico e mercantile moderno. Le idee 


(1) Fra 1 * Inghilterra, la Francia, la Germania, maestre, specie la prima 
e l’ultima, nella erudizione e nell’analisi critica, 1 ’ Italia si caratterizza 
per la proprietà innata e costante del suo genio : la sintesi. L’autore 
della Storia Universale , — e ripetere un* altra volta il nome di Cesare 
Cantù cessa di esser ozioso, quando viene dalla gratitudine per il molto 
che imparammo dalle sue opere, — parte dalle origini del genere umano, 
e ne descrive il progresso in ogni ordine di fatti sino alla età presente. 
Questo immenso quadro sintetico, nella luce della Rivelazione, e asse* 
guendo la mira speciale dello scrittore, che è di educare il presente cogli 
esempj del passato, compie il mandato della storia, assunta all’ufficio di 
maestra dei popoli. 

(a) Cf. Guizot, Op. cit., Lezione Vili. 
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si allargano, la libertà si fa strada, nuovi rapporti 
si stabiliscono fra le classi sociali, e tutto questo 
apre vie prima sconosciute all’attività. Se la bus¬ 
sola, la stampa, la polvere, rivoluzione scientifica 
e civile del secolo decimoquinto, ci sien venute 
dall’Oriente nel bagaglio di qualche reduce cro¬ 
ciato, si potrà dubitare ; ma gli effetti politici ed 
economici di quel maraviglioso movimento caval¬ 
leresco, inizio dei tempi nuovi, appartengono alla 
testimonianza irrefragabile della storia. 

Noi non siamo avvezzi a sentir dai nostri 
uomini del governo le osservazioni che il mini¬ 
stro Talleyrand andava facendo sulla utilità del¬ 
l’applicazione della teologia alla pratica degli af¬ 
fari ; nè, forse, sarebber proprio quelle il nerbo 
del panegirico intorno alla buona influenza che 
i principj religiosi possono avere in ogni sorta 
di esercizio dell’attività umana. Ma che la co¬ 
stumatezza, gioventù dei popoli, la probità, vita 
dei commerci, il carattere, il disinteresse, il pa¬ 
triottismo, energia delle nazioni e dei governi, 
esigano per mantenersi un sostegno morale che 
è in nesso intimo colla credenza, lo dobbiamo 
argomentare dai fatti che avvengono sotto i no¬ 
stri occhi. 

In quanto serba la nostra società d’integri ele¬ 
menti e di vita non logora, si van consumando 
gli ultimi residui di quella educazione religiosa, 
di quella fede sacra ai nostri padri, che i novatori 
del pensiero moderno han bandito dalla scuola, 
dalla casa, hanno strappato dalle coscienze e addi¬ 
tato con un riso di scherno alle nuove genera- 


Digitized by v^ooQle 



- 390 - 


zioni, come marchio odioso di servitù e d'igno¬ 
ranza. Della religione che aveva confortato i 
dolori e i sacrifizj del popolo, essi si sono sba¬ 
razzati come di una poesia inutile; e poiché nei 
cuori le credenze erano morte, non è a rimpian¬ 
gere si relegasse colla lirica passata di moda 
anche la rettorica ufficiale delle concioni politico¬ 
religiose. Ma intanto la carità di patria è diven¬ 
tata anch'essa una parola senza senso ; parlar di 
spirito di sacrifizio per il bene comune, sembra 
una volgarità ; e sui simulacri atterrati della 
vecchia fede sventola il vessillo di una rivolu¬ 
zione, che non consacra tombe di eroi, ma riempie 
di assassini e di maniaci l'ergastolo. 
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CAPITOLO IX 


Li necessiti e gli effetti del soprannaturale nello spirito umano 


SOMMARIO. — La evoluzione morale storica dell’uomo considerato come individuo 
- L’avanzamento positivo delle scienze fisiche e storiche, e il negato progresso 
della filosofia e delle dottrine morali e religiose. - Come si spieghi la contradi* 
zione incessante che accompairna la vita progressiva della religione e della sua 
morale. - Lo spirito umano, che tende al soprannaturale, giunge a sodisfarne il 
bisogno per mezzo della fede. - La fede è necessaria per la pratica del bene, 
soprattutto quando vengon meno gl’ impulsi dell’attività umana. - Condizioni 
morali che più abbisognano dell’aiuto della fede. - Per vincere sè stesso e 
rassegnarsi alla infelicità l’uomo ha bisogno della religione. - Argomentazione 
fallace del materialismo che disconosce la virtù del soccorso religioso nelle debi¬ 
litazioni fisiche e psichiche dell'uomo. - Il soprannaturale eleva e rischiara gli 
spiriti. - Come sia ingiusta e falsa l’accusa di pessimismo data al cristianesimo- 

L’archetipo razionale umano, l’uomo della 
statuaria greca e della epopea classica, perfetta 
armonia nell’ intero suo essere, nella venustà 
della forma e nella sovranità intellettuale, passò 
gloriosamente sulla terra per indiarsi nel gran 
tempio dell’arte. Qui, concetto e simulacro della 
immortale bellezza, ha un culto perpetuo che a 
seconda delle età fu esaltamento d’innamorate 
fantasie, nelle quali l’antico rivisse la giovinezza 
eterna dell’ ideale, o fu gretto stilismo rattrap¬ 
pito nelle infauste sale accademiche. Ma per noi 
il glorificato semidio non vive più ; un altro tipo 
vi si è sostituito : l’uomo della lotta per la vita, 
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dal cui centro di energia e di pensiero parte una 
corrente intellettuale, che per mille impercettibili 
vie ha penetrato la universa natura, quasi a far 
della materia un gran tutto pensato. 

La superiorità e la padronanza della ragione 
sulle cose non è più un mito della immagina¬ 
zione primitiva ; l’ordine di perfezione non ap¬ 
partiene più solo agl’idoli che il genio forma per 
proprio diletto ; ma subentrata alla facoltà crea¬ 
tiva e alla idealità dell’artista la osservazione e la 
esperienza scientifica, la vittoria morale fu tra¬ 
sportata su altro campo. L’uomo ha riconquistato 
per mezzo della scienza lo scettro del cosmo 
perduto colla fantasia; ha vinto la natura che lo 
tiranneggiava coi suoi misteri, impadronendosi 
delle sue forze e delle sue leggi ; francò sè stesso 
col sottrarsi all’oscuro impero dei fenomeni fisici, 
che non conosciuti costringevano il senso alla 
impotenza. La supremazia della creatura intelli¬ 
gente ha dunque mutato, direi, la sua forma co¬ 
stituzionale, ma come principio è rimasta un fatto 
che si perpetua nell’ordine stesso della natura. E 
anche nei periodi più travagliosi del movimento 
civile, nelle conflagrazioni che mutan faccia alla 
storia, quando par che la vita del pensiero e del 
sentimento soggiaccia essa pure alla rovina delle 
istituzioni, l’impero umano, sia lume razionale, 
sia forza materiale, fu manifesto sempre e porse 
il riscontro di una sublimità negativa all’aspetto 
sublime dell’ordine e dell’equilibrio, privilegio 
di qualche splendido momento ; perchè allo spet¬ 
tacolo dell’uomo principe del creato non è infe- 
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riore in grandezza quello dell’uomo che deca¬ 
dendo dal suo fastigio augusto, non trova più in 
tutto l’universo un posto che gli si addica e nel 
quale possa acquietarsi. 

Ma sieno vittorie o sconfitte, dove l’attività 
umana si agita e ferve, le passioni almeno tengon 
vivo l’esercizio e il gusto della vita ; intolleranda 
è l’apatia della esistenza allorché il bisogno di 
azione, l’entusiasmo dei desiderj e la illusione 
dell’ideale cessano di trascinare all’assalto del¬ 
l’inarrivabile. È allora che la realtà delle cose, 
causa di tanta inquietudine morale, di tanti affanni 
e di tante gioie, sembra fuggir davanti agli occhi 
come il lontano deserto dei mari, e tutta l’anima 
è invasa dal senso desolante del vuoto, dalla noia 
micidiale delle cose usufruite a sazietà. Questi 
momenti storici a cui la posterità guarda come 
a un cimitero, e donde la critica non può che 
esumar cadaveri, sono anche momenti della vita 
di ogni individuo. Il giorno che l’uomo perde la 
fiducia nelle proprie forze, che nulla gli sembra 
valga la pena di vivere, e guardandosi attorno 
vede ripetuto per quanto si estende la umanità 
il proprio esempio, è solo a prezzo di un’alluci¬ 
nazione che egli può ancor fidare nel soccorso 
di altri uomini in tutto simili a lui, e sperar ri¬ 
medio ai proprj mali da quella grande solidarietà 
umana che fa specchio alla sua stessa miseria. 

La scienza che dà in pugno all’essere pen¬ 
sante il dominio della materia, i prodigi della 
fìsica, della chimica-, della meccanica, che van 
sprigionando dal globo tutte le scintille del suo 
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fuoco astrale e sembrati raddoppiarne in una ignea 
elaborazione il moto, la luce, la energia, tutta 
questa formidabile potenza conquistatrice non ha 
più la medesima fortuna quando l’umano pensiero 
si trova a combattere a faccia a faccia con sè 
stesso. Se fra l’uomo e la natura essa fu causa 
di vittorie progressive continue, che di secolo in 
secolo si fecer forti dell’assenso universale a un 
vero assoluto, assodato sulla infallibilità delle 
stesse leggi naturali, nello studio del proprio mo¬ 
rale l’uomo, colla sola filosofia, si trova ancor al 
punto di partenza del primo stadio antesocratico. 
La scienza antica non giunse che a proferire 
questa parola, in cui stette tutto il suo trionfo : 
conosci te stesso ; la scienza moderna non si 
spinse a più coraggioso ardimento che quello 
di affermare la esistenza del pensiero : penso, 
dunque esisto. Quale abisso da riempire perchè 
all’affermazione dell’io e alla necessità di cono¬ 
scerlo, risponda veramente una conoscenza che 
ci liberi dalla schiavitù di noi stessi; e perchè 
come l’uomo trionfò delle forze materiali, squar¬ 
ciandone il mistero, recandovi la luce della sua 
intelligenza e* scotendo così il giogo della fatalità, 
trionfi ugualmente delle sue passioni, penetri negli 
abissi della propria anima, ne rischiari gli eterni 
dubbi e ne faccia contente le brame tormentose, 
insaziabili ! 

Che significa questa singolarità che spicca 
sempre più netta nella storia? Da una parte 
l’uomo alle prese col mondo fisico, avanzando di 
progresso in progresso, esplorando sempre più 
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addentro le anfrattuosità tenebrose di un ignoto 
che era stato il terrore della età fanciulla, e che 
rivelandosi poco a poco sotto la ostinata, instan¬ 
cabile violenza del suo pensiero indagatore, gli 
moltiplica i mezzi di provvedere a tutte le neces¬ 
sità, ai comodi, alla sicurezza della vita, e gli 
diviene una fonte continua di sodisfazioni e di 
godimenti. Dall’altra l’uomo stesso, in perpetuo 
antagonismo colla ragione e col sentimento, che 
contendendo palmo a palmo il terreno agli errori, 
alle illusioni di cui si vede trastullo, alle pas¬ 
sioni che ripiglian sempre ugualmente indomite 
la stessa lotta, non fa che ricadere lungo tutto 
il cammino delle età civili nella solita fiacchezza ; 
e sempre torna ai soliti perchè capitali, alle an¬ 
tiche interrogazioni, che non hanno risposta, sulla 
sua natura, sul fine per cui è al mondo, sul- 
l’enimma della vita, delle disuguaglianze sociali, 
del dolore, della morte. 

Anche nelle scienze fisiche Terrore tenne lun¬ 
gamente il campo, e vi furono età sopra età 
vissute d’inganni; ma il falso, abbattuto che fosse, 
non si vide più usurpare il luogo del vero ; le 
ipotesi e le teorie non architettarono più le lor 
capricciose moli di vapori sul solido della incon¬ 
testata realtà; Copernico nQn fu più sbalzato di 
seggio da Tolomeo, sul mappamondo non si di¬ 
segnò più TAtlantide di Platone al posto dell’A¬ 
merica, la chimica moderna non tornerebbe ad 
andar in cerca dalla pietra filosofale ; e se il credo 
del genio, che s’impossessa pel primo di qualche 
nuovo vero, incontra non di rado opposizione e 
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lotta in seno alla stessa solidarietà scientifica, 
come avvenne per la dottrina della rotazione o 
per la teoria delle ondulazioni, giunge alla fine 
il momento che dei vantaggi positivi delle nuove 
scoperte in ogni regno della natura, la stessa 
vita fisica della umanità reca i non dubbi certi¬ 
ficati. Così rispetto alle scienze storiche ; nelle 
quali certi metodi fissi di analisi, di comparazione 
e di verificazione critica dei documenti, rendono 
impossibile il ritorno a false congetture ed esclu¬ 
dono Tambiguità di nuovi dubbi. 

Nella filosofia invece e nelle credenze reli¬ 
giose è sempre dato adito alle opinioni arbitrarie, 
alle teorie controverse, agli errori e agli assurdi 
di tornare a invadere il campo. Si è visto nella 
storia dei sistemi filosofici che a diverse epoche 
e in diversi paesi hanno ripetuto, presso a poco, 
T identico processo : la ragione che afferma col 
dommatismo, divaga coir idealismo, dubita e nega 
collo scetticismo. Il misticismo alessandrino ri¬ 
pete le vie del Bhagavad-Gita, Spinoza rimette in 
onore Maimonide, la Germania filosofica rinnova 
il panteismo e il fatalismo indiano; il padre del 
sensismo, nel secolo xvm introduce nella filosofia 
le dottrine che furon la rovina del Liceo un se¬ 
colo dopo la morte di Aristotele. Dunque, il pen¬ 
siero umano che applicando il suo studio a un 
oggetto inferiore, alla ricerca cioè dei fatti mate¬ 
riali, ha dato costantemente frutti certi e utili, 
riesce da meno quando fa suo oggetto i fatti so- 
vrasensibili, tanto da giustificare che appellandosi 
alla irrimediabile relatività della conoscenza, la 
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scuola di Augusto Comte abbia confinato la me¬ 
tafisica nelle regioni dell’inconoscibile? — Che è 
poi anche questa una prova fallita; perchè la filo¬ 
sofia torna sempre ad affermare imperiosamente 
il suo diritto ; e tornò troppo a danno dei suoi rin- 
negatori Tessersene sbarazzati. — Ma il fatto è 
innegabile : da un lato abbiamo le scienze fisiche 
e la storia che camminan sul sodo e non sono mai 
costrette a ricredersi delle scoperte della verità, 
quando posson provarle con quella dimostrazione 
rigorosa che raggiunge una evidenza matematica, 
e alla quale tien dietro Taltra conferma definitiva 
delTassenso universale. DalTaltro abbiamo il corso 
fluitante dei sistemi filosofici e delle dottrine reli¬ 
giose e morali, vera fiumana di tradizioni, di teorie, 
di utopie, d’ipotesi, che s’incalzano e si divorano 
in un tramite di vortici e di cateratte perpetue 
scavato nelle profondità delT invisibile. Quella 
stessa religione che aggregò al suo esercito trion¬ 
fante i popoli più civili, non ha ancor conquistato 
un intero terzo della umanità ; c’è ancora chi le 
pone a livello T islamismo ostile al progresso e 
nutrito di quelle passioni che il cristianesimo com¬ 
batte, o il buddismo pessimista e idolatrico ; e 
non solo le è negata la speranza delle vittorie 
pacifiche riservate alla scienza, ma ogni suo passo 
è un bando di guerra, e ogni suo sguardo alTav- 
venire è consapevolezza di nuove inimistà e nuove 
denegazioni. Certo, se si dovesse giudicare questi 
due opposti processi del movimento scientifico e 
di quello filosofico e religioso dietro una norma 
identica, bisognerebbe concludere coi positivisti, 
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che metafisica e religione devon considerarsi 
come elementi umani insuscettibili di stabilità e 
di certezza. 

Pure, anche senza ricorrere all’eterno argo¬ 
mento che le idee non si afferrano colle mollette 
del chimico, e che altro è il metodo per trovar 
il peso specifico dei corpi e altro quello per co¬ 
noscer la sostanza dello spirito, la ragione che 
spiega la certezza sperimentale inconcussa delle 
scienze fisiche e storiche e la oscillazione per¬ 
petua dei dommi metafisici e religiosi non fondati 
sul soprannaturale, sta soprattutto in ciò che le 
questioni di scienza naturale non attizzano la pas¬ 
sione, — almeno per quanto concerne lo studio 
oggettivo dei fatti, — mentre le questioni morali 
piglian di fronte il sentimento di ciascun uomo, lo 
assimilano a sè ; il raziocinio è guidato dall’amor 
proprio, nella tesi e nell’assioma circolano le pre¬ 
dilezioni e gli odj effervescenti del cuore. Costa 
troppo la rinunzia a certi gusti, a certi piaceri, 
alla libertà di goder la vita, per istringersi attorno 
allo spirito le catene dommatiche di una dottrina, 
che comincia inculcando come Paolo davanti a 
Felice, la castità e il dominio su noi medesimi; le 
conseguenze di certi principj si oppongon troppo 
a una certa maniera d’intender il bene, l’onore, 
la libertà, perchè non s’industri ciascuno se¬ 
condo il suo genio a sbalestrare i principj stessi 
accolti nella coscienza. Ed è qui che nella mente 
si apre uno spiraglio dell’infinito ; mentre appunto 
da questa impossibilità di provare e stabilire ra¬ 
zionalmente, alla guisa delle scienze fisiche, la 
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religione e la filosofia, da questa stessa ribellione 
dei sentimenti individuali, che impedisce l’assenso 
universale, deriva la necessità e la persuasione di 
dover accettare la verità rivelata. Come la natura 
non conosciuta scientificamente e quindi non su¬ 
bordinata alla intelligenza, presenterebbe il disor¬ 
dine delle età barbare, così lo spirito umano, se 
gli è tolto il lume della Rivelazione, malgrado la 
sua capacità di conoscere il vero, non può evitare 
gl’ inganni e le dubbiezze che furono e minaccian 
sempre di essere la sua barbarie razionale. La 
ragione stessa riconosce questa necessità inerente 
alla propria natura: la udimmo confessare dai 
filosofi, da Socrate al Kant ; la confessano anche 
i più destituiti d’ingegno e di cultura, con quelle 
scontentezze e quelle perturbazioni che si con¬ 
vertono in furore rivoluzionario e nella febbre 
dell’anarchia. 

V’ha nel nostro spirito un principio morale che 
si agita, si eleva anche inconsciamente verso un 
ordine di verità e di fatti trascendenti l’orbita 
della materia e del senso, verso qualcosa di mi¬ 
sterioso che attrae la mente e il cuore. E come 
all’occhio, fatto per la luce, mai non ne vengon 
meno nel creato le fonti, come all’orecchio for¬ 
mato per udire, l’aria non cessa di recare ogni 
qualità di suoni, così per l’anima che s’invola 
dalla realtà terrena trasportata dal suo intimo 
impulso all’ infinito, la fede è simile alla luce e 
all’aria, che le permettono d’intuirlo in una sor¬ 
gente divina di verità e d’amore. Quando l’occhio 
intellettivo si affina in questa ineffabile luce su- 
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periore, tutto l’universo è armonia, ordine di ra¬ 
gione, specchio visibile di quell’ordine oltremon¬ 
dano, a cui l’uomo aspira come al suo vero fine. 
E allora che si ha finalmente la chiave di tanti 
misteri onde sforziamo senza prò la natura a dar 
la spiegazione ; è allora che tutto il buono, il bello, 
il grande della vita, misto a tanti errori e dolori, 
ci rivela chiaramente lo stato di prova in cui 
fummo posti ; perchè in questa alternativa di beni 
imperfetti e di mali irrimediabili, e nel nostro 
affaticarci senza tregua, acquistiamo la persua¬ 
sione di esser nati sulla terra solo per prose¬ 
guire il cammino della eternità. 

Tuttavia, supponiamo che della instabilità e 
incertezza del suo giudizio l’uomo potesse in 
qualche modo consolarsi, accagionandone le in¬ 
cessanti mutazioni che vede succedere intorno a 
sè, il cangiar di aspetto delle cose e degli avve¬ 
nimenti sotto una legge di trasformazione con¬ 
tinua. Ma che cosa può riconciliarlo con sè stesso 
quando tocca con mano che persino i suoi più 
nobili sentimenti, gli affetti più profondi e gene¬ 
rosi son soggetti alla sfiducia, alla volubilità, al 
languore che tante volte lo assale suo malgrado, 
nel fervor stesso della passione, da un momento 
all’altro, senza saper perchè? Quando con un 
gusto di acre ironia va numerando e studiando 
le malizie, le bassezze degli animi cattivi, o si 
sente colpito indegnamente, in quei tanti modi 
che anche ai non cattivi l’egoismo fa spesso 
porre in opera a danno degli altri, che avvili¬ 
mento nel dover confessare a sè medesimo : tu 
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fai lo stesso ! E quando ha piena coscienza della 
verità e della bontà dei suoi affetti, e ne sa spin¬ 
gere il virtuoso esercizio fino a quei sacrifizj ma¬ 
gnanimi, onde solo certe anime eroiche conoscono 
la possibilità e la ragionevolezza, in che amara 
prostrazione non lo dovrebbe gettare la indegna 
ricompensa che gliene viene dalla ingratitudine 
dei suoi simili, e ancor più dal non vederne far 
tante volte alcun caso! Oh, il mondo che tiene 
una sì trista scuola di simulazione, che converte 
anche i più nobili sentimenti in parole vane, che 
a un suo capriccio sacrifica con noncuranza cru¬ 
dele e la libertà e la coscienza di tanti ingan¬ 
nati, e che è sempre sì facile a stancarsi di tutto, 
non è.certo un educatore del cuore! E l’uomo 
di cuore, per non venir meno a sè, per non 
esser trascinato contro voglia alle brutte con¬ 
clusioni dell’egoismo e avere una buona ragione 
di far del bene malgrado tutti i disinganni e gli 
sconforti, abbisogna di un principio virtuoso, di 
un fine morale sostenuto da qualche convinzione 
più forte della volontà, più categorica del ragio¬ 
namento, più imperiosa di tutte quelle che la 
umana sapienza può trar dal fondo della natura. 

Certo, l’amor proprio, l’ambizione, la smania 
di salir in alto, di procacciarsi fama e potenza, 
e anche il desiderio legittimo di migliorar la 
propria condizione, son tali incentivi che ba¬ 
stano a mantener per un dato periodo della vita 
e mente e cuore e operosità instancabile. Ma 
vien l’ora che in mezzo alle ansie e agli entu¬ 
siasmi dell’azione, nella prosperità e nella con- 

Anzoletti, La fede nel soprannaturale. 26 
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tentezza della meta raggiunta, lo spirito è per¬ 
cosso improvvisamente da un dubbio, da una 
riflessione, da una domanda paurosa. È una ina 
spettata sciagura, il tetro fantasma della dissolu¬ 
zione, che getta il suo squallore sulle cose che 
passano, i primi segni della vecchiaia, il pensiero 
della morte che si affaccia tutto a un tratto, con 
un senso lugubre e gelido di abbandono eterno. 
Verrà anche tardi quest’ora, forse dopo tutta una 
vita felice; non sarà che un attimo fuggitivo, un 
assalto di mal morale che si caccia via in fretta. 
Ma in quell’attimo vi è tutto un passato che si 
annienta; ma se il freddo senso del nulla arriva 
una volta a penetrar nel cuore, la giocondità 
e la speranza se ne vanno per sempre. Ovvero 
può anche essere che per forza di abitudine so¬ 
pravviva il bisogno di attività ; ma allora non è 
che un movimento riflesso, e lo spirito somiglia 
alla macchina che, cessato l’impulso motore, con¬ 
tinua ancor per qualche tempo a muoversi. Op¬ 
pure con uno sforzo di volontà si potrà imporsi 
l’obbligo di operare anche dopo cadute tutte le 
illusioni e i desiderj; ma chi dice quanti tormenti, 
quante segrete insoffribili violenze costa questo 
stoicismo anche ai pochi uomini eccezionali che 
ne son capaci? 

Vi è una gran parte del genere umano che 
ignorerà sempre i drammi terribili di certe anime, 
nelle quali l’abisso spaventoso della disperazione 
e della rivolta fa scorger tutto il sublime della 
umana miseria. Altri si salvano dal pessimismo 
cercando nei piaceri fugaci la dimenticanza della 
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realtà dolorosa che permane. Altri, per i principj 
che professano, per la educazione e per l’indirizzo 
positivo dei loro studj, per la moda aristocratica 
di un razionalismo che deve bastare, ebber vuo¬ 
tato il cuore della verità e del bisogno della fede. 
Non così, tuttavia, che nei loro discorsi scientifici 
non si trovin qualche volta spinti al gran passo 
tra la ragione e la fede, prendendo da lontano 
la rincorsa verso il ponte che le congiunge. Ma 
quel valico è così difficile! Ma un atto di umiltà 
ripugna tanto a chi non ci è avvezzo! E cotesti 
dialettici, all’incalzar degli argomenti, quando 
parrebbero lì lì per dar la ultima spinta al razio¬ 
cinio sulla via della credenza, eccoli a farci stupir 
tutti con un salto magistrale all’indietro, nel bel 
mezzo di qualunque altra quistione, conservando 
tutto il lor sangue freddo e la loro dignità e 
compostezza di logici eloquenti. Li ammireremo 
come abilissimi ginnastici del pensiero; ma non 
darem loro la lode di aver superato un pericolo 
che sepper solo evitare a tempo. Eccettuati dun¬ 
que tutti questi e quanti altri la impassibilità o 
la leggerezza preserva dagli sgomenti dell’ im¬ 
penetrabile ignoto, riflettiamo che la maggio¬ 
ranza della umanità è composta di uomini sui 
quali pesa in tutta la sua gravezza la necessità 
penosa della vita, e nel cui animo sorge un di¬ 
lemma fatale: o la rassegnazione in virtù della 
fede, o la rivoluzione ; la speranza in un’ altra 
vita, o il suicidio. 

Ma non basta. Vi sono anche spiriti in cui il 
fondo di tristezza comune a tutti i figli dell’uomo 
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grandeggia come un oceano che riflette in sè tutto 
l’universo ; e tempeste flagellatrici ne turbano 
implacabili la smisurata profondità. Spiriti, che 
colle loro amare imprecazioni all’autore di tutti i 
mali, colle loro sfide all’Onnipotente, col gemito 
d’incredulità e di bestemmia, dal primo che favo¬ 
leggiò il supplizio di Prometeo allo Shelley e al 
Leopardi, più alto levarono il disperato grido di 
angoscia che accusa Iddio. Il Dio provvido e 
giusto non esiste per essi ; ma solo il Dio ne¬ 
mico della umanità, da lui creata per pascersi 
nello spettacolo atroce delle sue miserie. L’uni¬ 
verso in cui tutto perisce in eterno, spalanca ai 
loro occhi una tomba sterminata, dove l’uomo, 
solo diseredato e maledetto fra tutte le creature, 
trova finalmente la pace del non essere. Quale 
voce afferma con più potenza di queste la ne¬ 
cessità suprema che l’anima umana ha della fede 
in Dio? Mentre le negazioni superbe, l’odio della 
vita, il nero pessimismo che questi grandi infe¬ 
lici gettano nel mondo, come la impassibilità 
crudele nella sua serena ironia, di certi filosofi, 
sono ben più tristi del Dio che come tristo rin¬ 
negano ! 

Che se al danno dell’intelletto privo della fede 
potesse rimediare, poniamo, un intero e noncu¬ 
rante assorbimento nella scienza, come trovar ri¬ 
medio al danno della volontà, quando la ignoranza 
o la trascuranza dei veri soprannaturali ci priva 
della forza sovrumana che fa compiere le vittorie 
più stupende : quelle sopra noi stessi ? Nell’ap¬ 
plicazione dell’ingegno a nobili studj, vi è senza 
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dubbio del merito ; ma anche molti secondi fini 
e molta ambizione, i quali facilitano assai i sa- 
crifizj che>l’uomo della scienza vuole imporsi. Ma 
neir applicazione della volontà alla pratica del 
bene, chi non sa quali fieri contrasti la più de¬ 
bole virtù è spesso chiamata a sostenere ? tra che 
angosciosi dibattiti la coscienza deve cimentarsi 
a prove che giustizia umana ignora, e nelle quali 
trionfano virtù eroiche sotto il nome modesto del 
dovere? Penetrate nell’animo di tanti tribolati a 
cui la vita è dalla nascita alla morte una sequela 
di guaj ; uomini onesti e laboriosi avversati co¬ 
stantemente dalla fortuna; begl’ingegni che ten¬ 
tarono farsi strada, e furon condannati a una 
indegna oscurità; giovahi contrariati nella lor 
vocazione ; anime gentili, bisognose di una cultura 
intellettuale che la povertà ha loro negato, — 
forme di un nuovo genere di travagli, generaliz¬ 
zati nel nostro tempo ; — donne che immolarono 
la vita a una missione di patimenti virtuosi senza 
alcuna ricompensa, senza che nessuno se ne cu¬ 
rasse ; e tutta una moltitudine schiava del bisogno 
che abbrutisce, alla quale la filantropia è talvolta 
un insulto e la elemosina della istruzione un tra¬ 
dimento ! Domandate a questi sventurati che dopo 
la giornata di stenti e di lavoro riempiono le 
chiese e pregano e aspettano la benedizione di 
un prete davanti a qualche altare, domandate 
come fanno a sopportar la loro infelicità senza ri¬ 
bellarsi al destino, senza maledire la esistenza 
come una tirannica condanna. Domandate loro su 
che fondano quel sentimento di un dovere, la 
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cui legge non emana, no, essi lo sanno, da una 
evoluzione delle forze cosmiche ! — A tutti i 
veri soffrenti, che non si foggiano dellt sciagure 
immaginarie per pascerne uno spirito malato e 
profondamente egoistico, o per impressionare il 
mondo coi lor lamenti e le loro esecrazioni al 
dono infausto della vita, chiedete se in luogo della 
fede che li sostiene, la scienza, mettendoli in pos¬ 
sesso di una nozione fìsica o fisiologica, o di una 
equazione matematica, potrebbe mai ispirar loro 
la pazienza che soffre senza viltà e senza odio, 
la fermezza dell’onesto operare, i conforti di un 
ricorso a Dio, e nelle più gravi disgrazie quella 
rassegnazione fiduciosa, quella pace interiore, 
così diversa dalla costrizione violenta dello spi¬ 
rito che simula negli stoici la calma. Siate certi, 
per rispondervi essi troveranno di quelle parole 
che tutta la dottrina degli scienziati non conobbe 
e non troverà mai ; di quelle parole semplici e 
buone, che rinnovano il cuore e v’ infondono colla 
potenza di un vero che sgorga dall’anima della 
umanità, il coraggio e la speranza illanguidita sui 
libri, e vi rialzano il concetto della dignità umana 
avvilito nel commercio sociale e in mezzo ai de¬ 
cantati vantaggi di una civiltà senz’anima e senza 
Dio. La scienza vuol poter dare una risposta 
precisa a tutte le quistioni ; lo promette conti¬ 
nuamente, ma non vi arriva mai ; procaccia il 
benessere materiale, ma lascia gli uomini senza 
conforto nelle più affannose tribolazioni dello spi¬ 
rito. La religione, coi suoi misteri, serba invece 
nel cuore umano la potente aspirazione all’infinito, 
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la modestia che salva dalle illusioni disastrose 
deirorgoglio, la libertà, principio di virtù, la fede, 
maestra della morale ; e non vi è dolore al mondo 
che essa non sollevi e santifichi. 

Un imperturbato biologo, che studia la vulne¬ 
rabilità degli animi sotto la depressione morale, 
sotto le cause debilitanti dei mali fisici o della 
vecchiaia, dopo aver fatto sinonimo religione e 
superstizione, spiega le resipiscenze religiose 
come rimbambimento e rovinìo cerebrale. Egli 
non saprebbe trovar altra soluzione del problema 
che gli si affaccia, quando vede uomini d’ intel¬ 
letto equilibrato e robusto, di coscienza integra, 
modelli di rettitudine, pensatori filosofi, ricchi di 
scienza e condotti dalla dottrina e dal convinci¬ 
mento all’acquiescenza morale di un sereno po¬ 
sitivismo, che affetti da malattia o invecchiando, 
tornano alle credenze religiose in cui erano stati 
educati da fanciulli. Cos’è, domanda, questo in¬ 
tuito della divinità che la psiche immatura pos¬ 
siede nella infanzia, e le vien meno col maturarsi 
del senno, e non sente abbisognarle fra l’attuosa 
esperienza della vita, nell’esercizio intemerato e 
filantropico degli uffici di cittadino, delle virtù 
domestiche, nelle discipline severe e assorbenti 
dello scienziato, nella placida superiorità morale 
del sapiente? Dunque, solo quando una infermità 
debilita le forze fisiche, o la decadenza senile, 
l’appressarsi della morte, producono lo smarri¬ 
mento della coscienza, torna a ricomparire colla 
percezione di una luce divina il fenomeno men¬ 
tale, che è il Dio debellato dall’uomo e debella- 
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tore del fanciullo, del vecchio, del moribondo? 
— Che cos’è, domandate, l’intuito della divinità, 
proprio del bambino, scomparso negli anni virili, 
nel pieno espandersi dell’ attività pratica, e che 
ricomparisce confusamente sotto il morso del do¬ 
lore, fra le strette angosciose di una sciagura, 
di una malattia, sul tramonto degli anni, in faccia 
allo spaventoso ignoto della morte? — È quel 
sentimento religioso, è quella fede, che il bam¬ 
bino impara sulle ginocchia materne, e che voi, 
o dottrinarj della nuova scienza, colle vostre 
scuole senza catechismo, colle vostre cattedre 
di materialismo e di ateismo, gli ricacciate in 
fondo all’anima. Quella fede, onde il vostro alunno 
nella pienezza della sua gagliardìa fisica e mo¬ 
rale, non ha tempo nè voglia di sentire la se¬ 
greta voce, fra la vertigine degli affari e mentre 
dura la corsa sfrenata dell’ambizione e la sazietà 
superba di una meta trionfalmente raggiunta ; 
ma che nell’ora dello scoraggiamento e dell’ab¬ 
bandono, quando egli, sforzato a ritrarsi dal suo 
campo di azione, si trova solo a meditare su sè 
stesso, sente risorgere dagli abissi della sua co¬ 
scienza, coi tormenti del rimorso, con una parola 
di verità, di giustizia, di condanna ; unica parola 
che sulle rovine di un passato dileguatosi come 
sogno, rimarrà immutabile; unica che, ascoltata, 
gli parlerà ancora di pace, e lo conforterà di una 
immortale speranza. 

— Perchè, domandate, il sentimento del Nume 
invece di scaldarsi alla fiamma della mente, se ne 
allontana, dilegua, per ispadroneggiare soltanto 
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colla mente bambina, o colla mente che vaneggia 
nell’agonia o rimbambisce nella senilità? — Ah, 
per questo, che il nume del cristiano non è il 
nume deH'oro, del piacere, dell’orgoglio, della 
sensualità, onde si compone in gran parte co- 
testa vostra fiamma della mente, che voi sentite 
spegnersi e lasciarvi di gelo quando la salute del 
corpo vien mancando, o cominciano gli acciacchi 
della vecchiaia. Certo, il sentimento del Dio degli 
umili e degli spirituali non si alimenta di quel 
fuoco che vi distrugge lo spirito e la carne. Ma 
quando la poderosa fiamma si è in voi consu¬ 
mata, perchè non trovate più nulla che riaccenda 
le vostre ceneri? Perchè non sapete ridare a voi 
stessi il lume, la gagliardezza, la virtù ; perchè 
non impedite che la mente vostra si perda nei 
vaneggiamenti, che tutto in voi decada e si an¬ 
nienti? Se la vostra scienza è vitale solo nell’uo- 
mo sano e robusto, che esubera di vita e gode i 
frutti del suo ingegno fecondo ; se nè all’ infermo, 
nè al debole, nè al vecchio, nè all' infelice, essa 
non porge stilla di conforto, nè ha per essi alcuna 
medicina, lasciate che la religione supplisca alla 
insufficienza di un soccorso sì scarso e sì vano. 
Non le rimproverate come una colpa, non attri¬ 
buitele a imbecillità, non domandatele il perchè 
essa faccia quello che la vostra scienza non può 
nè potrà far mai. O prima togliete dunque dal 
mondo le sofferenze fisiche e morali che debili¬ 
tano anche gli spiriti più forti, togliete dalla con¬ 
dizione umana le depressioni del pensiero e del 
sentimento, le anormalità psichiche, il tedio della 
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vita, il senso del nulla, la senilità, le malattie, la 
morte; togliete via tutto questo, e allora prove¬ 
remo anche noi a toglier via la nostra religione 
e sostituirvi la vostra scienza. 

Dallo sventurato che nel colmo della sua mi¬ 
seria sente il Cielo vicino, all’uomo pervertito e 
che tocco in cuore risponde finalmente alla voce 
del bene, alla grazia, e trova Dio, e gusta nella 
sua anima invecchiata nelle colpe i dolci entusia¬ 
smi della innocenza; dal filosofo che sulla bocca 
dell’abisso dove la ragione precipita, spicca si¬ 
curo il volo alle sublimi verità divine, dal poeta 
e dall’artista che nei rapimenti sovrumani del¬ 
l’ideale, nelle gioie inenarrabili dell’arte, sente 
l’anima sua misteriosamente involta entro i raggi 
della Bellezza increata, al santo, trasumanato nella 
carità, anelante a patire, immerso nella beatitu¬ 
dine dell’Amore infinito, gli spiriti credenti che 
più alto si elevano, non han trovato, no, la oscu¬ 
rità dell’intelletto e la disperazione del nulla. Non 
è nel soprannaturale che troviamo indizio del 
pessimismo involvente come nera nube e filosofia 
e letteratura, nè della secchezza e della sterilità, 
che ci fa venir la nausea davanti a tanta parte 
della multiforme produzione del pensiero mo¬ 
derno materializzato, nell’ ambiente corrotto di 
una società falsa, snervata, incapace di commo¬ 
zioni vere, di quegli entusiasmi che glorificano 
l’uomo e rinnovano i popoli; e la quale, nei no¬ 
vissimi lumi onde si vanta, non si accorge delle 
miserie e dei delitti che va accumulando, e che 
sembrano una irrisione infernale al suo progresso. 
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Filosofi e poeti, dilettanti di una paganità che 
non fosse per altro che come morbo accademico 
è inguaribile nel loro organismo, hanno sinfoniz- 
zato in tutti i toni il cristianesimo pessimista; e 
l’accusa è diventata di moda, specie per la gente 
che si appaga di ripeter le frasi di cattedra senza 
pensarci su. Ma ebbero un bel dire pessimista il 
cristianesimo, e rifuggirne cercando le ricreazioni 
di una volta in grembo al ridente baccanale olim¬ 
pico dell’antichità ! È appunto fra quella eterna 
allegria, fra quelle celesti gozzoviglie, che echeg¬ 
giano le prime maledizioni contro i numi oppres¬ 
sori, tiranni, e contro la fatalità dell’esser nato ; 
è di là che le invocazioni alla morte, solo scampo 
ai mali intollerandi della vita, risuonano come 
gemiti eternamente ripercossi nell’anima di tutte 
le età umane. È Pindaro, è Sofocle, è Tucidide, 
che dà il tema dello sconforto, della stanchezza 
di vivere, e delle amare rampogne agl’ immortali, 
variato all’ infinito nella lirica e nella eloquenza 
latina, e giù e giù fino allo Shakspeare, al 
Goethe, al Byron, fino agl’imitatori del de Mus- 
set, del Heine, del Lenau. È nei deserti dell’Asia, 
più antichi del Vangelo, che si diffonde cogli 
aforismi di Siddarta il cupo lamento dello Scho¬ 
penhauer : “ vi ha solo un errore innato : quello 
che noi esistiamo per essere felici (i). „ È dal 
fondo del cuore che sorgeranno sempre, fin che 
duri il mondo, e la scontentezza delle cose e il 
senso del vuoto ; ai quali il cristianesimo non 


(t) Dit WtU ala Umilia und Vorsttllung, II, 736. 
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mesce la sua voce che per parlar di speranza e 
di coraggio, per chiamare al seno di Cristo tutti 
gli oppressi e quelli che piangono, promettendo 
cjie Egli lor darà ristoro. 

No, non è sgorgata dal Golgota, ma sale dai 
tenebrosi abissi del pathos umano la fonte im¬ 
mortale del pessimismo, dalla nostra povera na¬ 
tura, dallo spirito associato alla materia che soffre, 
decade, muore, e in queste sue metamorfosi di 
dissoluzione riflette nell’anima il senso dell’ irri¬ 
mediabile dolore e del nulla. In Giobbe, in Tobia, 
geme la infelicità di tutti i mortali ; Salomone 
parla in nome dell’universo quando dice: “ lodai 
i morti più dei viventi, e più felice degli uni e 
degli altri stimai chi non è ancor nato, nè vide i 
mali che avvengono sotto il sole (i) ; „ ma per 
soggiungere : “ solo questo trovai, che Dio fece 
l’uomo retto, ma egli s’immerge in innumerevoli 
quistioni (2). „ E a tutti risponde l’accento divino 
di quella fede, che ragiona di un bene e di un 
amore infinito ; che negli uomini prostrati ridesta 
la virtù operosa nella rassegnazione e la carità 
disinteressata che sa esser pronta sempre e su¬ 
bito ai sagrifizj e pazientar longanime nell’attesa 
della ricompensa fin oltre il termine della vita. 
Quella fede che santifica l’istinto di oblazione 
volontaria al bene degli altri, quando lo trova 
nella natura umana, e lo sostituisce col precetto 


(1) Eccles. Cap. IV, a. .3. 
(a) Jbid. Cap. VII, 40. 
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dell’amore del prossimo, quando non ve lo trova ; 
e soggiungendo al cupio dissolvi l’esse cum Chri- 
sto, volge in perfezionamento dell’uomo e in be- 
nefìzj per la società anche il disamore della vita, 
che senza questo fine cristiano fu ed è sempre 
un eccesso funesto. 
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CONCLUSIONE 


Un sintomo non dubbio della scontentezza 
umana quando la realtà delle cose non si con¬ 
forta di speranze e di illusioni, par che sia an¬ 
che la proverbiale abitudine dei vecchi di lodar 
sempre il passato. A cui corrisponderebbe in un 
più vasto ordine di fatti quella specie di selezione 
storica, onde i popoli serban la memoria delle 
loro epoche illustri meglio che delle oscure, delle 
glorie più che dei lutti nazionali, degli uomini 
grandi per virtù e intelletto, piuttosto che di 
quelli famigerati per tristi esempj. 

Malgrado la memoria di tante sciagure, il 
Romano non cessava contemplar la età dell’oro 
nell’antica Repubblica ; e noi, malgrado la tela 
cruenta di atrocità e di miserie sociali che la 
critica svolge, vedremo pur sempre sparsi di 
un’aurea poesia i secoli di Dante e delle Crociate ; 
mentre questi alla lor volta guardavano indietro 
ai tempi dei cavalieri della Tavola Rotonda e al 
grande momento epico di Carlomagno. Consue- 
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tudine inveterata, che certo influirebbe male sulla 
civiltà, se la natura stessa non vi si opponesse 
con un rinnovarsi continuo di forze, che nella 
giovinezza degl’ individui e delle nazioni è un 
rinnovarsi di speranze e di audaci esperimenti. 
Per cui si può dire che il genere umano, come 
ogni individuo, vagheggia un ideale di verità e di 
felicità che non arriva mai ad attuare se non in 
parte : quella di cui si ricorda e quella in cui 
spera. Così l’uomo che astrae dalla realtà delle 
cose la idea del vero e del buono, e la sintetizza 
in un tipo contemplato dalla ragione, ma non 
effettuato che imperfettamente nella vita, giovan¬ 
dosi della esperienza raccolta dal passato e se¬ 
guendo il suo impulso naturale a nuove indagini 
e nuove applicazioni del sapere, descrive nel 
tempo un moto di progresso continuo. 

Il fatto di uno sviluppo storico della umanità, 
in cui agiscono il pensiero, le passioni e gl’ inte¬ 
ressi umani, ora in armonia ora in lotta fra essi 
e colla natura inferiore, donde vennero la forza 
politica, il progresso civile e scientifico dei po¬ 
poli, come pure le loro inevitabili decadenze, lo 
considerammo nelle varie fasi della civiltà antica: 
dove si verifica anche quella legge, di cui il Saint 
Simon vien fatto il primo scopritore, secondo la 
quale cioè le nazioni avrebbero una età organica 
in cui tutto sorge e cresce: religione, scienze, 
arti, vita sociale ; e una età critica in cui tutto 
deperisce e decade, fino alla disgregazione e al- 
l’intero dissolvimento. 

Quest’ alternativa incessante di stadj sintetici 
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in cui regna la unità e la forza, e di stadj ana¬ 
litici in cui la forza accumulata squilibrandosi 
tutto si sfascia, la trovammo nella civiltà orien¬ 
tale, nella greca e nella romana. La troviamo 
anche nella europea ; ma qui ci colpisce un fatto 
nuovo. L’instabile e il precario della epoca critica 
appare fin dalle origini ; noi non abbiamo una 
età dell’oro verso la quale rivolgasi il sospiro e 
il rimpianto dei poeti, una leggenda dei sette savj, 
a cui faccian capo indietreggiando gli ammae¬ 
stramenti dei filosofi cristiani : noi non cammi¬ 
niamo colla faccia volta in dietro a un punto fisso 
di grandezza, di lumi, di beatitudine ; ma guar¬ 
diamo dritto innanzi a noi, a una meta sempre 
più alta, sempre più ben definita, sempre più 
radiosa nel nostro avvenire. Una immensa rivo¬ 
luzione è avvenuta; la pienezza dei tempi ha 
mutato il corso della umanità. Prima, credendo 
andar avanti, essa retrocedeva; ora, se pur crede 
talvolta retrocedere, avanza nondimeno sempre 
più; la civiltà europea si elabora dialetticamente 
in una crisi di decadenza e di progresso simultanei. 

Dal fluttuante oceano delle cose che trascorron 
nel tempo, 1* anima umana ha visto ergersi una 
rupe immota, eccelsa, contro cui errori e colpe 
cozzano invano : la eterna verità. Quel sereno 
appagamento, quella contentezza intellettuale del 
genio ellenico, che veniva dall’ armonia fra gli 
oggetti e la ragione non turbata dal concetto 
della conoscenza relativa, nell’Europa civile più 
non ricomparvero ; ma nell’agitazione irrequieta 
del pensiero snidato dal suo riposo in grembo 

Anzolbtti, La fede nel soprannaturale, 27 
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alla realtà della natura, inalzato sopra sè stesso, 
una energia più gagliarda e facoltà prima ignote 
si svolsero, e premono e incalzano senza posa 
l’ascensione deH’anima all’infinito; sembra a un 
tratto che la terra sia divenuta troppo angusta, 
troppo fragile per sostener l’urto titanico di un 
sì smisurato movimento intellettuale. Questo su¬ 
blimarsi della mentalità distinta dalle cose e dal 
senso, questa nuova orientazione della coscienza, 
questo sempre avanti , ci venne dallo spirito cri¬ 
stiano ; fu la teoria del progresso iniziata nella 
Scrittura con un consiglio della sapienza divina (i), 
sancita nell’Evangelo colla virile sentenza: Nemo 
respiciens retro aptus est regno Dei . 

Considerando la lunga e strenua opera dei 
secoli per migliorare le sorti umane, tanta ric¬ 
chezza di esperienze, tante conquiste scientifiche, 
tanti conati della ragione per assicurarsi una in¬ 
dipendenza assoluta, non si vorrebbe quasi am¬ 
mettere che possa ancor alzarsi una voce di mal¬ 
contento, che l’uomo non si trovi ancor sodisfatto 
pienamente di sè, quando egli stesso colle sue 
querimonie perpetue, oggi come ai primordj della 
civiltà, nel secolo decimonono come in quello di 
Augusto e di Alessandro, non confessasse che 
malgrado le sue molteplici vittorie intellettuali e 
materiali, è rimasto in fondo alla sua natura sem¬ 
pre dubbioso e infelice a un modo. Che se di que¬ 
sto suo stato stazionario interiore desse ragione 


(i) Eccl., VII, ii. 
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rispetto all’antichità il tardivo avvenimento delle 
scienze fisiche e della rinnovazione sociale, che 
ora si compie non più colle demolizioni e coi ri¬ 
torni alla barbarie, ma collo sviluppo della indu¬ 
stria e la trasformazione dei rapporti economici 
fra i popoli, tanto più colpisce il grido di angoscia 
che in mezzo al benessere erompe anche oggi e 
più disperato che mai da innumerevoli cuori. 

È incredibile a dirsi, è doloroso ; ma quella 
scienza che pareva il nostro trionfo, diventa il 
nostro tormento e la nostra umiliazione. 

Redenta dalla schiavitù dell’analfabeta, la mol¬ 
titudine fu condotta fino ai primi gradi di una 
cultura, che cessando esser privilegio di pochi 
tende a diffondersi sempre più e a sollevare il 
livello della intelligenza universale. Rivendicata 
la propria padronanza sulla natura, l’uomo ne ha 
messo in ceppi le forze e se le è fatte serve e 
collaboratrici; ha trasformato la terra, ha signo¬ 
reggiato l’universo, spiegandone razionalmente i 
fenomeni e distruggendo in gran parte gli osta¬ 
coli del tempo e dello spazio; ha dato uno svi¬ 
luppo sì enorme a tutte le attitudini del suo in¬ 
gegno, da muover impavido quasi colla sfida della 
onnipotenza ad affrontare tutti i problemi dello 
scibile, eretti un sull’altro sempre più ardui, sem¬ 
pre più vertiginosi, come i culmini delle rocce 
all’occhio dell’ alpinista. Il vecchio terrifico mi¬ 
stero delle forze fisiche non solo è là svelato in 
mano al naturalista, ma quelle forze stesse im¬ 
prigionate nelle macchine maravigliose, lavoran 
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per l’uomo, che n’ebbe diminuito fuormisura il 
còmpito della fatica materiale. 

Ma la scienza che dai fastigi di poche in¬ 
dividualità cospicue si democratizza nel collet¬ 
tivismo intellettuale di tutte le classi, e la scienza 
disimpacciata dagli errori e dalle superstizioni, 
alla quale Leonardo e Galileo han dato l’im¬ 
pulso, che procede sicura, armata della osser¬ 
vazione e della esperienza, investigando, analiz¬ 
zando il mondo fenomenale, discoprendolo sempre 
più corrispondente alle leggi della ragione, tutta 
questa rivoluzione umanitaria, fisica, chimica e 
meccanica, che ci creò un nuovo ordine cosmico 
e una nuova vita sociale, ha migliorato anche le 
nostre condizioni morali? Un teorico, forse, non 
arrischierebbe la risposta ; ma risponde da un 
confine all’ altro del globo la negazione riso¬ 
luta, affannosa, il testimonio convincente di una 
triste realtà. 

La istruzione generalizzata ha dato i suoi 
vantaggi, chi lo nega? ma anche uno sparpaglia¬ 
mento di cognizioni senza unità e senza metodo, 
che rassomiglia a una forma di barbarie intel¬ 
lettuale. La stampa stessa, che si doveva sup¬ 
porre mezzo efficacissimo per conservare e ac¬ 
crescere la forza delle idee popolarizzandole, ne 
divenne il maggior dissolvente. Il predominio e 
la invasione della fìsica nella filosofia, ha ripetuto 
più che mai oppressivo e micidiale l’impero del 
senso; non solo dovevan rampollarne per ne¬ 
cessità il materialismo, lo scetticismo, l’ateismo : 
irrazionali torture che strappano all’anima quelle 
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disperate negazioni, quegli empj sofismi, che eretti 
a sistemi dottrinali traggono a rovina la maggio¬ 
ranza cieca, la quale non capisce e non può 
studiare, e sragiona per istinto d’imitazione. La 
ignoranza delle plebi credenti pareva un abbru¬ 
timento ; ma è subentrato un volgo che dietro 
ai suoi maestri ha disimparato anche a pensare; 
e la spiegazione del catechismo è sostituita dai 
conciliaboli dove si apprende a tradurre in atto 
la formula a ciascuno e da ciascuno secondo la 
sua volontà, col getto delle bombe e col sangue 
freddo degassassimo. 

Il progresso industriale e commerciale, d’altro 
lato, operò sotto più riguardi in senso contrario 
alla emancipazione dell’uomo dal lavoro. Questi 
è diventato lo schiavo della macchina, che lavora 
per lui; e intanto che la grande industria uccide 
la piccola, che i magazzini rigurgitano di prodotti 
commerciali, che i prestiti degli Stati, le banche, 
l’agevolezza dei mezzi di trasporto accrescono i 
vantaggi di una classe industre e doviziosa, il 
cozzo delle disuguaglianze sociali perdura vio¬ 
lento. Abbiamo ricchi che arricchiscono e poveri 
che impoveriscono sempre più, presentando a una 
scienza sociale ancora in sul nascere, un pro¬ 
blema che spaventa i governi, già istrutti dalla 
esperienza come la forza e il dispotismo non 
son garanzie sufficienti contro le rivoluzioni ; e 
come tutta la eloquenza dei tribuni popolari non 
basterebbe a frenar l’impeto di una moltitudine 
affamata. 

Ai due stimolanti bisogni che travagliano e 
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costringon la società a ogni sorta di tentativi, e 
sono P impulso necessario del progresso : il bi¬ 
sogno della libertà e di un vero assoluto che 
ne determini e regoli l’azione, risponde, triste 
spettacolo, la realtà di uno spirito tiranneggiato 
da opinioni discordi e da mene partigiane, assa¬ 
lito da scoraggiamenti mortali ; e una dommatica 
arbitraria, scissa, contradicente a sè stessa, fog¬ 
giata sopra una base evanescente di euritmia 
mondiale, che la natura non riconosce per sua, 
tranne che nel mondo ipotetico della fantasia. 
La libertà morale, per cui giungendo a cono¬ 
scere i moventi del nostro animo, potremo diri¬ 
gerli a norma della coscienza e della volontà; 
l’analisi dello spirito, la conoscenza di noi stessi, 
che ci emanciperebbe dalle passioni, è tuttora la 
questione insoluta dell’anticà filosofia. La ragione 
poi, che si è impossessata di tanti veri fisici, con¬ 
fessa di non poter inoltrarsi al di là del relativo 
e dell’apparenza, sino ad afferrar la realtà di 
un vero assoluto. 

Eppure, anche convinti di questa incapacità 
razionale, non ci acquietiamo entro i termini fissi 
di tempo e di spazio che circoscrivon l’universo; 
non si può riposar tranquillamente su quelle leggi 
di causalità, di evoluzione, di trasformazione, che 
ci han rifatto dalle fondamenta la zoologia e le 
scienze affini, e ne han creato di nuove ; dal fondo 
della coscienza sale pur sempre assiduo, impla¬ 
cabile a martellarci, l’eterno perchè dell’essere, 
quel problema della finalità, che è l’eterno e mi¬ 
sterioso magnete della ragione. Il massimo sforzo 
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del razionalista più assennato è una dichiarazione 
d’impotenza davanti a questo intangibil mistero; 
l’unico suo rifugio dalla negazione scettica o atei¬ 
stica, è nella speranza, sebben vaga e incerta, di 
una rivelazione oltremondana dopo la morte. 

Ma se il savio stima poter ravvolgersi in co- 
desta toga di sdegnosa rassegnazione, aspettando 
imperterrito l’ora fatale che lo libererà dalle te¬ 
nebre del senso e dell’apparenza, non cessiamo 
aver presente che innumerevoli generazioni en- 
tran nella vita a patire, a lavorare; fortunate se 
potranno disputare alla necessità materiale l’asser- 
vimento dell’anima. Esse non si rassegneranno 
mai alle agonie cui lo scettico stoico mostra abi¬ 
tuarsi ; esse non possono durare una esistenza di 
travagli e di subordinazione, sempre nello stato 
di chi ha il collo sotto la mannaia. 

Dalla storia della umanità emergon due fatti 
evidenti : la emancipazione scientifica, per cui 
l’uomo si sottrae alla fatalità, conquista una re¬ 
lativa indipendenza fisica e morale, e impara a 
diriger le forze onde tiene l’impero, verso un fine 
che l’ordine cosmico e razionale gli dimostrano 
necessario. D’altro lato quest’uomo stesso, che 
trovandosi colla sua intelligenza all’apice del¬ 
l’universo, vede in sè la causa finale delle cose 
inferiori, e sè medesimo e la finalità propria 
ignora ; riconosce la irrimediabile insufficienza 
del sapere a dargli il possesso della verità asso¬ 
luta ; e in causa di tale ignoranza è risospinto a 
ogni passo in quel buio fondo, dove la natura 
pur sempre meglio conosciuta e domata, e le 
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passioni, cognite anch’esse, riprendon su di lui 
la lor tirannica padronanza. Qui veramente egli 
sentesi ripiombar nel nulla; qui diventa una tra¬ 
gica ironia quel re del creato, che ne è il ridicolo 
trastullo ; inescusabile se potesse adattarsi da 
vile a questa convinzione, e non usar della sua 
libertà per sottrarsene, gettando violentemente il 
dono funesto della vita. 

Ma se gli stessi apostoli del positivismo ci 
forniscono le testimonianze del penoso stato d’in¬ 
certezza e della coartazione morale a cui l’im¬ 
menso avvenimento scientifico volgente dalla metà 
del secolo decimoquinto, come dette molte volte 
causa, non ha mai potuto sin qui trovar rimedio, 
ora la fisica e le matematiche applicate alla scienza 
sociale fanno presagire dietro a un nuovo movi¬ 
mento del pensiero, un sicuro riordinamento eco¬ 
nomico e politico, e persino unp. razza umana 
psicologicamente migliore. Venendo l’uomo a 
conoscer le leggi che presiedono allo sviluppo 
della società e le forze agenti in essa, vedrà 
sorgere un potere illuminato che la dirigerà con 
intelligenza e scienza ; tutte le istituzioni civili 
saranno modificate in meglio dalla libertà indivi¬ 
duale, in cui è riposta la tutela del bene pubblico 
contro i falsi sistemi, facili a imporsi quando 
manca la verificazione e il consenso che ciascun 
individuo libero è chiamato a darne. Tali sono le 
promesse della nuova scienza sociale. 

La misura del futuro progresso ci verrà dun¬ 
que dall’avvenimento di una colta democrazia e 
dall’azione libera di ciascun uomo. Ma il livello 
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intellettuale del popolo, elevato dalla istruzione 
alle altezze scientifiche costituenti sino adesso la 
superiore potenzialità di pochi, non importerà gli 
stessi bisogni, gli stessi pericoli, che appunto sono 
creati a questi ultimi da una maggiore acutezza 
d’intelletto e da una vasta cultura? Una stessa 
causa non può che produrre gli stessi effetti; e 
con tutta certezza è da aspettarsi che un giorno 
— forse è già venuto! — migliaia e migliaia di 
colti braccianti e contadini, intere popolazioni, 
ripeteranno quelle affannose domande, quelle 
confessioni strane e dolorose, che tanto ci col¬ 
piscono sulla bocca dei nostri scienziati. Quindi 
crescerà anche il bisogno di un’autorità morale, 
che insegnando il vero e imponendo il bene, si 
sostituisca alla ragione e al sentimento; perchè 
si è positivamente dimostrato che tanto la mas¬ 
sima:- la ragione divide gli uomini, il sentimento 
gli unisce, trionfante sul vessillo filosofico del se¬ 
colo scorso, quanto la sua antitesi: il sentimento 
divide gli uomini, la ragione gli unisce, non sono 
formule rigorose, e meglio ancora che dalla cri¬ 
tica filosofica, sono confutate dai fatti sociali. 

Di più, perchè l’uomo sia agente libero, sarà 
necessario che giunga a conoscer sè stesso, la 
sua origine, il suo destino, la natura del proprio 
spirito. Un uomo che non sa donde viene, nè 
dove va, nè conosce sè stesso, non è libero. E a 
questo bisogno della coscienza, la ragione scien¬ 
tifica, per mantenersi tale e non ismentire sè 
stessa, è costretta a negare e nega infatti ogni 
risposta. 
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Perchè l’autorità non traligni in compressione 
dispotica e la libertà in isfrenatezza rivoluzio¬ 
naria, è necessario che tutti gli uomini si spo¬ 
glino del loro egoismo, che sappiano sagrificare 
l’interesse personale e del presente a quello dei 
loro fratelli e dell’avvenire. E per compiere tale 
rinunzia è indispensabile qualche ragione, qualche 
obbligo morale che imperi sull’uomo in forza di 
una giustizia concepita superiore all’uomo stesso ; 
la quale, assegnando la ricompensa e il castigo 
a seconda del merito in una esistenza oltremon¬ 
dana, impedisca che la ingiustizia di quaggiù e 
l’esito delle imprese spesso affatto contrario alle 
nostre più buone intenzioni, arresti e mandi a 
vuoto la opera del bene. Se la natura umana 
potesse violentarsi tanto da separare affatto la 
idea della virtù da quella della felicità, e convin¬ 
cersi che il dolore è solo un male in apparenza, 
che l’uomo bene operante è felice quantunque 
mal rimeritato e disgraziato, i vantaggi del pro¬ 
gresso che la sociologia moderna ci promette e 
che pochi veri stoici si sono ostinati a provare, 
formerebber già da secoli e secoli la felicità del 
genere umano. 

Nella indagine sommaria degli effetti ch’ebbe 
storicamente la fede nel soprannaturale, abbiam 
potuto riconoscere i grandi benefizj di una reli¬ 
gione perfetta nella verità che rivela e negli 
obblighi morali che impone; sopraedificata a tutte 
le religioni umane ; la cui origine risale alla ori¬ 
gine stessa della umanità, e della cui durata noi 
siamo testimonj. Essa è la unica che sodisfacendo 
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al bisogno di una religione insito nella natura 
degli uomini, impedisce, quando è bene intesa, 
che il sentimento degeneri in superstizione e 
nei delirj della fantasia ; è la unica che spiega 
il mistero doloroso della vita, necessario onde 
siamo posti in grado di godere la felicità, dopo 
aver fatto la esperienza dei mali. Sì provvida¬ 
mente adattata la troviamo al nostro spirito, che 
mentre lo inalza fino a Dio annunziando agli uo¬ 
mini: dii estis (i), lo convince insieme della sua 
miseria; più lo illumina, più lo umilia; e cosi fa 
della scienza stessa un esercizio di virtù. Essa 
adempie la grande aspirazione deir uomo alla 
libertà, rendendolo veramente libero, mentre da 
sè solo non è mai arrivato più che a credersi 
tale; solleva Tintelletto oltre i termini della na¬ 
tura, entro i quali non sa acquietarsi ; e conci¬ 
liando gli opposti, unendo Puomo a Dio, reca 
r infinito nelle idee e negli affetti, appaga coi 
suoi misteri divini il bisogno del mistero, proprio 
anch'esso della nostra anima. 

La morale filosofica non arrivò che a proibire 
il male e a far Tuomo solo esteriormente perfetto ; 
ma la morale evangelica gli comandò di fare il 
bene, lo perfezionò interiormente, insegnandogli 
la purezza delle intenzioni, il vero amore di Dio 
e del prossimo, anche rinunziando al desiderio di 
ogni lode umana, al piacere di esser tenuti per 
buoni e di ottenere una degna rimunerazione. 

Nella fede di questa religione, nel suo seno 


(i) P«. 8r, Ioan., X, 34. 
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di misericordia e di amore, ebbero pace i grandi 
spiriti che nella scienza, nel potere e nella gloria, 
in quanto ha la terra di più agognabile e di più 
invidiato, non sentiron che la vanità di tutte le 
cose. N’ebbero gli aiuti e i conforti domandati 
dalla loro povertà anche gli animi più meschini 
e le menti più rozze ; la ragione vi trovò un 
incrollabile appoggio, e il cuore l’oggetto ade¬ 
guato a quel misterioso desiderio di una beati¬ 
tudine sovrumana, che sì profondamente espres¬ 
sero i filosofi cristiani, e che forma l’eterno mar¬ 
tirio degl’ increduli. 

Contro la vana opera della scienza razionale 
che si eresse antagonista della fede e rinnova 
continuamente la seduzione del primo fallo ; con¬ 
tro i suoi sforzi e le sue promesse superbe, che 
si risolvono in inganni e in delusioni, sta l’opera 
sovranamente benefica della scienza conciliata 
colla fede. Da questa la sana ragione ebbe affer¬ 
mati i suoi diritti, sancite le verità che era giunta 
* a conoscere intorno alla causa finale dell’ imi¬ 
verso, agli attributi di Dio, alla natura e al de¬ 
stino dell’uomo ; e sopra ogni suo potere ottenne 
coi lumi rivelati la spiegazione divina di quegli 
arcani che furon il suo perpetuo rovello, che di¬ 
sperata di non poter capire proscrisse dall’ inten¬ 
dimento, e fu disperata di averne proscritti. 

Come questa scienza illuminata dalla fede ri¬ 
ferisce alla rivelazione intuitiva il suo primo im¬ 
pulso anche nell’ordine fisico, che venne dalla 
ipotesi razionale e dalla esperienza, rampollata la 
prima e suggerita la seconda dai dommi veri- 
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dici del cristianesimo; come sostituito il domma 
della creazione alla dottrina della emanazione e 
a tutti i falsi supposti della cosmogonia genti¬ 
lesca, sono cadute dietro a quegli errori metafi¬ 
sici, in una civiltà più avanzata, anche le false 
ipotesi fisiche, e nacquero le grandi invenzioni 
di Galileo, del Newton, del Colombo e del Volta; 
così nel nuovo riordinamento sociale, atteso dal 
nostro progresso scientifico, solo alla scienza che 
ammette il soprannaturale sarà dato conoscer le 
leggi divine sotto cui agiscono gli esseri liberi, 
onde l’azione di questi si conformi all’ordine 
perfetto che il Creatore del mondo ha prestabi¬ 
lito nelle sue opere. 

Così anche chi sarà destinato a cogliere i 
frutti di una scienza sociale annunziante la pietà 
soccorrevole di tutti gl’infelici e di tutti gl’igno¬ 
ranti, la giustizia non vendicativa dei delinquenti, 
ma che preverrà i delitti e gli impedirà soppri¬ 
mendone le cause, l’odio del male conciliato 
colla misericordia verso i colpevoli, il rimedio di 
tutte le anormalità, di tutte le infermità fisiche e 
psichiche, la equa fruizione dei beni comuni, l’abo¬ 
lizione non solo dei privilegi di classe, ma anche 
di quelli che finora costituivano la idoleggiata so¬ 
vranità intellettuale e l’autocrazia onnipotente del 
genio, chi fosse destinato a veder sorgere questa 
èra di giustizia e di felicità, dovrebbe riferirne 
il primo concetto, l’attuazione iniziale, al senti¬ 
mento della carità, che non ebbe origine dalla 
scienza, ma dal Vangelo. 

Le dottrine evoluzioniste e utilitarie preteq- 
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dono assicurarci un regno avvenire dell’altruismo 
e della morale razionale. Ma noi, educati alle esi¬ 
genze della logica positiva, non ci accontentiamo 
di promesse e di speranze ; noi vogliamo la prova 
dei fatti. Le nuove dottrine hanno distrutto la 
morale metafìsica a priori, ma non ci hanno 
ancor dato nè accennano a darci la pratica ap¬ 
plicazione di un decalogo scientifico che la so¬ 
stituisca. Intanto sullo sfasciume filosofico che 
seppellisce e dommi e credenze e ragione, un 
luminoso fantasma si aggira nel sogno di coloro 
che alle teorie moderne della conoscenza e alla 
persuasione dell’inaccessibile assoluto, non sagri- 
ficarono il bisogno di pensare e quello ancor più 
insistente di una morale obbligatoria, anche dopo 
che le sue basi religiose vennero distrutte. Co- 
desto fantasma è la novissima teoria della cre¬ 
denza, negata come dottrina metafisica e affer¬ 
mata come sentimento. 

Ebbene, le prove di una rivelazione sopran¬ 
naturale, domma e legge imperante sulla co¬ 
scienza, che i negatori non accettano più dalla 
filosofia apriorista e non ci posson fornire colla 
esperienza positiva, noi le abbiamo cercate nella 
coscienza umana e nella storia, che essendo del¬ 
l’ordine assoluto, rispondono al bisogno dell’as¬ 
soluto, indistruttibile nella sana ragione. 

Volgendo la mente al passato, dalle ceneri 
dell’antichità ci suona ancora viva la gran voce 
dell’attesa profetica, viva ci sta davanti la figura 
scritturale del Dio fatto uomo, per la cui pro¬ 
messa il popolo che vanta la storia più antica 
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del mondo si serbò fedele alla legge datagli da 
Dio. Dopo l’avvenimento evangelico, generazioni 
e generazioni tornando in grembo alla terra, la¬ 
sciano ultimo indizio del loro passaggio su questa 
via che noi percorriamo, ultimo ricordo di quanto 
hanno creduto, operato e sofferto, il vivo segno 
dei redenti, la croce. Non si mente così a lungo 
sotto il cielo ! la miseria umana non ha di queste 
inviolabili e gloriose testimonianze! 

Che se venisse il giorno, — giorno che non 
verrà! — in cui la scienza rispondendo a tutti i 
bisogni morali, fosse vista spodestare trionfal¬ 
mente la fede, tutta la virtù, le lotte affannose, 
gli eroismi che tanta parte del genere umano ha 
consacrato nel nome di questa fede, avrebber 
la irrimediabile inanità di un errore mostruoso. 
Errore tanto più inaudito, perchè sarebbe il solo 
che diversamente dagli altri a cui la umanità 
soggiacque, non le è tornato a danno, ma sempre 
a benefico vantaggio. Che ne sarebbe allora della 
idea del vero e dell’ordine morale? 

Io non mi lusingo certo che questo mio im¬ 
perfettissimo saggio valga a trarre della storia 
e dall’anima umana le prove convincenti per tutti 
che la fede cristiana è efficace, è necessaria al¬ 
l’umano progresso. Ma la via che io tentai può 
forse invogliare altri a far meglio ; anche perchè 
non vi è nulla che tanto stimoli la bravura dei 
forti, quanto l’assistere alle imprese mal riuscite 
dei deboli. 

Felici coloro che saluteranno l’alba di pace 
da noi implorata nelle ansie crucciose, sperata 
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nell’opprimente pazientar dell’ attesa ! quel mo¬ 
mento in cui le tenebre da lungo addensate sulla 
nostra intelligenza si squarceran d’improvviso, e 
la visione del divino che si congiunge alla natura 
sfolgorerà più fulgida alle menti umane. Sap¬ 
piamo che anche questa luce non durerà; che 
gli uomini dopo l’entusiasmo della fede risorta, 
scendendo dal monte, riprenderanno la lor via 
di contradizioni e di lotte. Ma la storia della re¬ 
ligione trasmetterà all’avvenire un nuovo risorgi¬ 
mento ; ma dal tempio dell’ universo l’accordo 
degli spiriti avrà fatto echeggiare un’ altra di 
quelle note immortali, che compongono l’armonia 
della terra col cielo. 


FINE. 
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modo la Chiesa ottenne l’abolizione della schiavitù, e come questo beneficio sia 
ad essa interamente dovuto. - Lo spirito e i caratteri che distinguono la pre¬ 
minenza della civiltà europea derivano dal soprannaturale della sua religione. - 
La redenzione morale della donna. - Il celibato religioso e i buoni effetti deri¬ 
vanti dal monachiamo alla società. - Dal cristianesimo viene la morale dome¬ 
stica che ingentili i costumi medioevali. - La indipendenza dei Barbari non 
sarebbe stata per sè sola elemento di progresso civile, ma lo divenne sotto la 
influenza della Chiesa. - La idea del dovere mancherà di efficacia anche nella 
società moderna, se non s’informi al principio della morale cristiana; concetto 
in cui si accorda la Morale Cattolica di Alessandro Manzoni. - U principio del 
libero arbitrio e la coscienza illuminata dalla morale cristiana sono i fattori più 
efficaci della nostra civiltà. - Necessità di una istituzione, custode permanente 
dei dommi religiosi, che è la Chiesa cattolica. - Spirito di carità onde fu ani¬ 
mata la Chiesa ingerendosi nelle cose temporali. - Vita perenne del Catolicismo 
e inalterabile suo ordine gerarchico e giuridico. - I veri principi dell’autorità, 
del diritto, della libertà e del progresso derivano alla civiltà europea «lai principi 
del cristianesimo e dalle istituzioni della Chiesa. 


Capitolo Vili. 

La efficacia del cristianesimo nel progresso della 

cultura europea. pag. 343 

SOMMARIO. = Impulso dato al pensiero umano dalle riconosciute verità sopran¬ 
naturali. - Rettitudine comunicata dai dommi cristiani alla ragione. - Carattere 
che distingue la civiltà medioevale dalle civiltà antiche. - Indirizzo dato dalla 
Chiesa alla filosofia. - S. Bernardo - S. Tommaso. - Lo sviluppo della intelli¬ 
genza europea fu teologico. - Accordo scientifico e religioso nella Scolastica. - 
Il misticismo cristiano. - La filosofia del Rinascimento. - Il Ubero esame. - 
Osservazione sulle conseguenze della filosofia che rifiuta l’appoggio della Rivela¬ 
zione. - L’idealismo nel secolo xvn e la restaurazione filosofica operata dal 
Descartes. - Lo Spinoza e il Malebranche. - Efficacia della fede sulla ragione 
e pericoli inevitabili della ragione indipendente. - Il Pascal. - Unità degl’intel¬ 
letti nella filosofia cristiana. - Il razionalismo nel secolo xvni e le sue conse¬ 
guenze. - Nesso del soprannaturale colla natura. - Moderno indirizzo del po¬ 
sitivismo e del naturalismo. - La verità soprannaturale rischiarò alla scienza i 
veli naturali. Leonardo da Vinci. - Effetti dello spirito cristiano nella lette¬ 
ratura e nell’arte. - Nuovi caratteri e nuovi ideali della letteratura - La critica 
e la filosofia della storia appartengono interamente alla letteratura cristiana. - 
Il primo impulso del commercio e della industria europea si riferisce alle Oro- 
finte. • Influenza dei principi religiosi nel progresso civile. 
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Capitolo IX 

La necessità e gli effetti del soprannaturale nello 

spirito umano. . . pag. 391 

SOMMARIO. = La evoluzione morale storica dell’uomo considerato come individuo. 
- L’avanzamento positivo delle scienze fisiche e storiche, e il negato progresso 
della filosofia e delle dottrine morali e religiose. - Come si spieghi la contradi¬ 
zione incessante che accompatrna la vita progressiva della religione e della sua 
inorale. - Lo spirito umano, che tende al soprannaturale, giunge a sodisfarne il 
bisogno per mezzo della fede. - La fede è necessaria per la pratica del bene, 
soprattutto quando vengon meno gl’ impulsi dell’attività umana. - Condizioni 
morali che più abbisognano dell’aiuto della fede. - Per vincere sé stesso e 
rassegnarsi alla infelicità l’uomo ha bisogno della religione. - Argomentazione 
fallace del materialismo che disconosce la virtù del soccorso religioso nelle debi¬ 
litazioni fisiche e psichiche dell’uomo. - Il soprannaturale eleva e rischiara gli 
spiriti. - Come sia ingiusta e falsa l’accusa di pessimismo data al cristianesimo. 

Conclusione. pag. 415 
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